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06Lt080 le: Poovincie: 18 delle | 
volte nel-yariar cb" elle fanno, dall' or- 
dine venite al diſorgine e di nuovo di- 
poi dal diſordine al A trapaſſare; 
perchè non eflendy natura!conce- 
duto alle — il fermarſi, come 
elle arrivano alla loro ultima 6 
non avendo pil da ſalire, conviene che 
ſcendino, e ſimilmente ſceſe ch' elle ſo- 
no, e per gli difordini all ultima bafſezza 
pervenute, di neceſſità non potendo pa 
ſcendere-conviene che ſalghino; e 
ſempre. dal bene ſi ſcende al male, e dal 
male ſi ſale al bene. Perchè la virtù par- 

Tomo II. A 


KY ron FLOKENfINA, 7 
roriſcs quiete oxio, I' oo . 
ordine, 1 Ee rovina; e ſimilm 

dalla rovina 3 J ordine, dall 3 
virtu, da gloria e huona ſortuna. 
Onde ſi è da ĩ prudentt᷑ oſſervato, eme 
le lettere vengono dietro alle armi,e che 
nelle provincie e nellè citta prima i Ca- 


pitani che i Filoſoſi naſcono. Perche aven- 
do ld huone e ordinate armi partorite Yit- 


_ torie, e le vittorie quiete, non fi puo la 


forrezza delli armaxi amimi con piu oneſto 
oꝛio, che con N delle lettere corrom- 


pere, ne pud ori con maggiore e 13 
pericoloſo inganno, che con 8 

città bene inſſituite entrare; che fu 
Caore — — 


neade Flloſoft mandati da Atene oratori 
al Senato Yennero ) otũmamente conoſ- 
ono; 41: quale veggendo come la gio- 
vench Romana « 8 —— 5 
zone x ſegunargli, e conofe male 
— quello oneſlo onio alla ſua patria 
ne pote vi riſulture, pvovidde che niuno 
No poteſſe eff in Roma rice vuto. 
engono provincie per 
een! alle 1 enute; 1 2 
uomini per le haetiture diventati ſavj, 


termano ome den) fee eg. 
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ee 
des dot nudve 9 vile 
perf, quali trill Renne obi, , 
2 No . — — 
ods ny f 8, modo indem 
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1 * 2 r 
fi vedr con q eon quali aſtu- 
ie e ai ĩ 175 ſoldati, 1 capi delle 
Republfche per mantenerſi quella riputa- 
zone che non avevano meritata ſi gover· 
navano. Il che fark forſe non meno utile 


ehe ſi ſiand Pantiche coſta conoſcere per- 


che ſe quelle i liberali” animi a ſeguirarls 
accendono,, queſte foggirle 6 ſpegnerls 
gli accenderaniis:! © 7mm 1 0790 
*'ErwPIralia da quelli ehe la cn 
vano in tal termine condottu, ehe q 
per la concordia de* Principi naſe —. 
— poco dipoi da queſli che tene vano 
rmi in mano era perturbata, e cosi per 
la guerra non a vans gloria, ne per 
la pace quiete. Fatta la pace tra l 
Duca di Milano e la ega Panno 1439s 4 
ſoldati Hee in Sd la guerra ſi vol- 
ſero contra 1 hiefa. Erano allora due 
Sette d' armi in Italia, Bracceſca e Sfor- 
zeſca'; di queſta 1 il Conte Fran- 
ceſco agel di Forza; "dell altra era 
Principe Niecolò Piccinino e Niccold For- 
tebraccio. A queſte Sette quaſi tutte P al- 
* Italiarie s accoſtavano. Di N 
forzeſca era in maggior pregio , fi 
la virti del Conte; ſi per la Epromeft gli 
aveva il Duca di Milano 22 
Aüj 
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tica eee ee aveva ſempre 
tenuta con la Chieſa; it Conte per I am- 
bizione ſi moveva; tanto che 106010 
aſſali Roma, e il Conte s  inGereert della 


1 upon — 
„ guerra, cacciarono 


RA ulta 
2 ne venne in Firenze, dove c 
icolo nel quale era, e ve endoſi deer 
12 ncipi abbandonato, i quali per ca- 
gione ſua non volevano pigliare quelle 
armĩ ch eglinq 4vevano'con maſſimo de- 
ſiderio e nil Canter e 
sli conceſfe la. Signona „ an- 
cora che I Conte alf ingiuria, del ayerla 
2 
perc nare il ve ſeriveva 
a' 4 ſuoi aganti e 


een parole la- 
2 23 1 — ino, diceva 


ifalco Figmiang, invita. 
& Fado. ry eb at "yo tie fo 90 
OR ta 


Cn EE RET d RY TDI IT ES . 


nere * 


. | 


io lb Niccold Fortebrac- 
eguirono nelle terre della 
per molti el varj accidenti, i 
qui 0 wi a dann del Papa e 4 4. 
che di chi mane la guerra ſe⸗ 
Tanto che fra loro, mediame i 
2 di Milano 6 canchiuſe per via di 
tregua uno accordo, dove l' uno e abo 
N * 


1 

N ſpenta a Roma, fade Ba 

to racbeſa in R 
— — in Bologna alcuni della 
famiglia de Grifoni, e e per 
il wh, con altri ſuoi nimĩci caccid della 
e 

uti a 
del i java oe 74 

at —— e a1 Furono l 
uno e F altro di coſtoro ſovvemiĩ, tante 
che ſubito fi trovarono in Romagna due 
— eſerciti, Di Filippo era capitane 
iccold Pictinino, le genti Veneziane e 
„„ da Gattumelaen Wy” 

I 
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8 IsTOR;! FroORENTINE, 
Tolentino erano governate. E propinqu 
2 — giornata, nella wa 
Veneziani e Fiorentini furono-rotti; e 
Niccolò da Tolentino mandato prigione 
al Duca; il quale, o per fraude di quello, 
o per dolor del rice vuto danno, in pochi 
giorni mori. Il Duca dopo queſta vittoria, 
o per eſſer debole per le paſſate guerre, 
o per credere che la Lega avuta queſta 
rotta poſaſſe, non ſegui altrimenti la for- 
tuna, e dette tempo al Papa e a i colle- 
ati di nuovo d' unirſi i/quali eleſſero per 
ro capitano il Conte Franceſco, e fe- 
cero impreſa di cacciare Niccolò Forte- 
braccio delle terre della Chieſa, per ve- 
dere ſe pote vano ultimar quella guerra 
che in favor del Pontefice aveyano inco- 
minciata. I Romani come viddero il Papa 
gagliardo in ſa' campi cercarono d' aver 
eco accordo, e trovaronlo, e riceverono 
un ſuo Commiſſario. Poſſedeva Niccold 
Fortebraccio, tra l' altre terre, Tiboli, 
Monte fiaſconi, città di Caſtello, e Aſceſi. 
In queſta terra, non potendo Niccolò 
ſtare in campagna, s era rifuggiro dove 
il Conte I aſſediò, e andando I ofidione 


in lungo 92 Niccolo virilmente fi 


difendeya) parye al Duca neceſſario o 


15207 v1 _ »n 


inpeie all Leg quot vr ane fn 


fs — pertanto divertire il — 
daly aſſedio comandò a Niccolò Piccinino 
che per la via di R paſſaſſe in Toſ- 
cana. In modo che la mdicando 
effer j necefſario difendere a Toſcana 
che & Aﬀceſi;.ordind al Conte 
prothiſls 4 Niccold' il paſſd, il quale era 
di giz com Veſtreito fo à Furli. II Conte 
dall altra parte moſſe con le ſue genti, e 
ne venne 2 Ceſena, wendo laſeiato a 
Lione ſuo fratello la guerra della Marca, 
e la cura dell Stati E mentre che 
A cercave di re, e il Conte 
& impedirlo Niceolꝰ Fo e aſſal- 
to Hione e — ſua gloria 
—— e le eheggiò, e 
tando la vittoria, occupò con il — 
impeto molte tetri della Marca. Queſto 
fatto contriſtò aſſul i Conte, penſundo 
eſſer perduti rutti gli Stati ſuoi, e laſciato 
parte dell eſercito all incontro di Picci- 
nino, col reſtante n andd alla volta del 
Fortebraccio, e mbarte e vinſe; 
nella qual rotta Fortebraccio:rimaſe pri- 
-gione e ferito; della qual feria morn. 
Queſta vittoria 1 


30 Is ron. (FXORENTINE, 
| le conch. che da; Niceold Fortebraccio 
_ ſtate tolte , e riduſſe il Duca di 

pace, I np ex il 
as BLM 


Gi Fer: 
rara ſi 8 F is lor 
cupate in Romagna bea ſi e 

0 alla Chiefs, e lecgetiti del Duca 0 
ritornarono in L ; e Ratiſta da 
Cane to N with quelli 
che per fatae e virtii the hens iam 
in u e che fyrono le. 
del Duck di Romagna; don 
forre e virtu ſue tenerlo in Bologna, g 
r N Meſſer Antonio Beati- 
. parte avyeria nitornò. 4 

awe end roy ; #ſilio 
1 Colima egttirons., dopo la cu totnata 
— — e 0. 2 in- 


me i Nic 


ette 
. favor 
| parte era ſtato prolosgò a per- 
mutò i confimi molti; e di aN molti 
altri ne canſnò. L cittadini non tinto 
F umore delle parti noceva mn le; ric- 


W amicinie provate. 


in cove 
ſtimando piu 


oy pains 
TEES 


non tanto per beneficar Coſimo, quame 
— pil te parti in Fivenue, e 
„ k diviſione 


a — loco grandezza che I'mions di 
r adunque la città di ni- 
- miei o i allo $tato, {+ volſero a be- 
1 neficar nuvys genti, per far piu gagliarda = 
d la parte loro; ela famiglia de gli Alberti,; 
- e qu altro @truovays tebelle alla 
. Patria no, Turti 


i, ecbette 


Ay) 
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12 ISTroR FIlORERXTrIxRE, 
pochiſſimi, nell ordine re ridufſe- 
ro. Le poſſeſſioni de ribelli fra per 
picciol prezzodivifero. Appreſſo a queſto 
con leggi e nuovi ordini s affortificarono, 

e fecero niiovi ſquittinj, traendo delle 
borſe i nimici, e riempiendole:d* amici 
loro. E ammioniti dalle rovige delli av- 
verſatj giudicando che non no li 
ſquittinj ſcelti a tener fermo lo Stato loro, 

penſarono che i Magiſtrati, ĩ quali del ſau- 

1 gue hanno autorità, fuſſero ſempte de 

13 incipidella Setta loro; e pero! volleno 

= che gli accoppiatori prepoſti all' imiborſa- 

zione de' nuovi ſquittinj, inſieme con la 

Signoria vecchia aveſſero autorità di crea- 

re la nuova. Dettero a gl otto di guardia 

autorita ſopra l ſangue. Providdero che 
confinati, finito 4 non poteſſero 
tornare, ſe prima de Signori e Collegj; 
che ſono in numerq 35, pon ſerve accor- 
davano 34 allacloro reſtituꝛione. Lo ſeri- 
vere loro, & da quelli ricevere lettere 
proibirono, e ogni „ogni cenno, 
ogni uſanza, chs a quelli che governas 
vano fuſſe in alcuna parte diſpiaciuta, era 
graviſſimamente punita. E 22 Firenze 
ſoſpetto, il quale da queſte 
fuſſe ſtato aggiunto, fu dalle 


Dino gU1NTO as 
toʒ e in poco —— cacciata e 
impoverita tutta la parte nimica, dello 
Stato loro s aſſicurarono. E per non man. 
care & aiuti dv fuori, e per torgli a 
„con 


Uli 
che diſegnaſſero offendergli il Pap . 
Veneꝛiani, e il Duca 2— —— 
fone delli Stati ſi 


collegarono. iel 

Stando adunque in queſta forma le coſe 
di Firenze mori Giovanna Reina di Na- 
poli; e per ſuo teſtamento laſciò Rinieri 
d' Angiò erede del Regno. Trovavaſi al- 
lora © Re d' Aragona in Sicilia, il 
quale per l' amicizia aveva con molti Ba- 
roni ſi pre parava a occupar quel Regno. 
1 Napolitani e molti Baroni favotivano 
Rinieti; i} Papa dall altra parte non vo- 
leva, ne che Rinieri ne che Alfonſo 1) 
oceupaſſe, ma deſiderava che per uni ſuo 
governatore s' amminiſtraſſe. Venne par- 
tanto Alfonſo nel Regno, e fu dal a 
di Seſſa rice vuto, dove conduſſe al ſuo 
— — i air, „eon ex (avendo 
apua, e il Principe di Taranto in 
nome d Al poſſedeva) di coſtrigneri 
1 Napolitaui a ſars la ſua yolonta, e man- 
do I armata ſua ad aſſaltare Gaieta, la 
quale per gli Napolitani ſi tene va. Per la 


iy Isos. PronewrTINE, 
a Filippo. Perſuaſe voſtui ee r 

preudere quella impreſu, i non 

per ſodisfare al Duca toro rincipe , ma 

per Glyare le loro mercanaie che in Na- 
poli e in Gaiera avevano,, armarone una 

armata. Alfouſo dall“ akra 


ſentendo queſtoringeolsd la ſaa, e in 
ſona andd afl incontro de 4 — 2 
ſopra 1 Nola di Ponto vemmi Ala zuffa, 


F-armata Ka rota, v Alfonſo 
ew i * dato 
da' Genoveſi nelle nta iti 
| r mend 3 Print 22 
| Italia temevand la potemm di Filippo , 
perche giudicavano aveſle grandifſima oc: 
cafione d' inſignorteſi del ratto. Ma-egli 
\ (ranto ſono diverſe le opinion de gli-uo- 
er in opi- 
nione conttr Me. 
prima part paler" Filippo gt ed 
ar A 
— toi, annava's & 'Rinieri e 
lui, perchs Rinieri divemato 
| 2 aveva « fare ogni sforao, 
> diventaſſe del K di Fran- 
f Eee 1, e non 
averè a' cercar ne i fd Bifogai che gli 
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falls pere la via, 
teva di quo 
com la fun rovinas 


— me permn).ya 
we undo eſſo ne diventaſſe 
e che nen temendo alto nir 

| i era neceſſario attare, 
Cres, e non che altro, ubbidire a . 


colui chelg ſuoi namir 


16 TIsrom Frozewitit, 
i fuoipartigiaty I Genoveſi ved 
— D. 
vn liberato il Re, che quello de i i peri- 
coli e delle ſpeſe loro s era onorato, & co- 
me a lui rimaneva il —＋ — libera- 
zione, e à loro Ti 
ell e e 6. 


0. 0 11 „n nö S: 


og ql .debba ae Ha 
citta molre nobili fumiglie, le yu oy 
| youre: otenti, ehe diffieilmente al impe- 
de Magiſtrati ubbidiſcono. Di tutte * 
| — la Fregoſa e A dorna fo 

tiſſimei Da queſte naſcono le diviſioni di 
quella città , e che gi ordini civils fi guac- 
tino, perchs combattendo fra loro non 
. ma il piu delle volte con 1 


arm 2 — 
A Bs e, Jer 

'occorre che i, che fi 
—— privi delle loro dignirh, all' armi 
eee eee 


»Le  QUINTOY! 7 


loro governar non poſſono, all imperio 
d — Rc Di qui naſ- 
ceva e naſce cb quelli che in Lombardia 
regnano, il pin delle volte a Genova co- 
mandano, come allora quando Alfonſo 
d' Aragona fu-preſo interveniva. E tra i 
primi veſi ch erano ſtati cagione di 
ſottometterla a Filippo, era ſtatq Frag- 
ceſco Spinola, il quale non molto poi ch 
egli ebbe fatta la ſua patria ſerva (com 
in ſimili caſi ſempre interviene) 5 
ſoſpetto al Duca. Onde ch egli ſdegnato 
s' aveva eletto quaſi che un eſilio volon- 
tario a Gaieta, dove trovandoſi * 
* la zuffa navale con Alfonſo, ed 
endoſi portato ne' ſervizj di quella im- 
preſa virtuoſamente, gli parve avere di 
nuovo meritato tanto con il Duca, che 
___ almeno in premio de ſuoi meriti 
ar ſicuramente a Genova. Ma veduto 
che il Duca ſeguitava ne ſoſpetti ſuoi, 
perche egli non poteva credere che quello 
che non aveva amato la libertà della ſua 
patria amaſſe lui, deliberò di tentar di 
nuovo la fortuna, e a un tratto rendere 
la libertà alla patria, e a ſe la fama e la ſi- 
curta, giudicando non aver co i ſuoĩ citta · 
dini altro rimedio, ſe non far opera, che 


laren. Tronewrinn, - 
donde ern nata la ferim naſceſſe la modi- 
eina e la ſalute. E vedende indignaaione 
univerſale nata contra il Duca per la libe- 
razione del Re, giudico che il tempo fuſſe 
commodo a mandar ad effetto i diſegni 
ſuoiĩ , e communicò queſto ſuo | 


a — pwn quali ſapeva che erano 

n opiniene, e gli confored e diſ- 
poſe a ſegmirto. Erd wonuto il telebre 
Fornd di S. Giovan. Batiſta, nel quale 
_Afiſmino” nuove Governatore mandato 
dal Duca entrava in Genova. Eſſendo 
"git intruto dentro, aecompagnato da Qpi- 
eino vecchioGovernatore e da molti Ge- 
noveſi; non parve a Ftanceſco Spinola da 
"difterire, e uſei di caſa armato inſieme con 
Ae della ſua — * erano 
eonſapevoli, e come fu piazza 
Poſta davanti aſſe ſue caſe, gridd i nome 
della 2 der ile a vedere 
con quanta zra quel popolo e l 
cittudini a really nome concorreſſino, 
talchè niuno il quale o per ſas utilità, o 
per qualunque atera cagione maſſe il Du- 
ca, non ſolamente non ebbe ſpazio a pi- 
glier mi, ma appena fi pore conſigliar 
della fuga. Ariſmine, con Acuni Geno- 


—— ay 


. Opicino 
-patere ſe ſi riſuggi va in pa- 
10, dove 2 mila armati a ſua ubbidien- 


2a aveva, o ſalvnrũ, o dar animo a gli 
5 peg he Tara 75 
prima che ia piazza arrivaſſe fu morto, e 
18 molte parti diviſo fu n 
ſtraſcinato. E ridotta 1 noveſi la eittà 
ſorts i liberi Magiſtrati — — 


eaſtella e gli altri luog 
dal Duca oc —— 
— ſi liberarono. 
cosi , dove nel 
io — ottito i Prineipi d 
— temendo che I Duca non di ven- 
aſſe trap ; dertero loro ('ve- 
dendoil © che .cbbeto )fperabza di po- 
terio zent in freno, e non oftante ia legu 
di nudvo ſatta, i Fiorentini e i Vene mani 
co i Cenoveſi g docordarono. Onde che 
Meſſer Rinaldo de gli Albial e gli altri 
capi de ſuoruſciti Fiorentini vedendo le 
coſe: perturbate , e il mondo aver mutato 
viſo 5 di poter indurre il 
Duca a una manifeſta guerra contra F. 
renze, e atidatine a Mihmo, > Meſtor Ri- 
naldq parld al Duca in 0 ſentenru. 
Se noi, fin ui nimiti, vename en 
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20 ISsTOR. FroOXENTINE, 
» conſidentemente aſupplicar gli aiuti tuoi 
v per ritornar nella patria noſtra, ne tu, 
» ne alcur” altro, che conſidera l umane 
» coſe come le procedino, e quanto la 
» fortuna ſia varia, ſe ne debbe maravi- 
» gliare; non oſtante che delle paſſute e 
n delle preſenti azzioni noſtre, e teco per 
n quello che giz facemimo, e con la patria 
v per quello che ora faggiamo ,- mo 
v dver manifeſte e ragione voli ſouſe. Niu- 
n no uomo buono riprendet mai alcund, 

» che cerchi difendere la patria ſua, in 


” 8 ſe la difenda. Ne fu mai 
» il ſine noſtro d' ingiurlarti, ma ſi bene 


»:di guardare la patria noſtra dall' ingiu 
2 en te — 6 eſſere — 
»:che nel corſo delle maggiori vittorie 
» della lega noſtra, quando noi ti conoſ- 
v cemmo volto a una vera , fummo 
v più deſideroſi di quella che tu medeſi- 
„mo; tanto che noi non dubitiamo di 
» aver w fatto _ da dubitare di non 
» poter da te nque grazia ottenere. 
» Ne anche {a — oſtra  pud dolere 
» che noi ti confortiamo ora a pigliar 
un quelle armi contra lei, dalle quali con 
» tanta oſtinazione la difendemmo, per- 


pi 
50 
e 
a 


rr ent Dec enero ann. AN. of as. a 


N. quelle. Io non ſo 


Lis no o0vinto;: ar 


vi cittadini- amata, la quale ee 


2 
9 tutti tri, pochiſſimi n - 
= e ſia alcuno che danni-V armi in 

modo contra la patria-moſle , 

citta, ancor che ſieno N 
— — co. ĩ corpi ſempliei ſomi- 
» glianzay e come in queſti naſcono molte 


y volte infermita che ſenza il ferro o il 
» fuoco non ſi poſſono ſanare , cosi in 
v quelle molte volte ſ tanti incon · 
» venienti, che un pio e buono cittadino, 
„ ancora che il ferro. vi ſuſſe neceſſario, 
» peccherebbe molto più a laſciarle incu- 
” 2 che a curarle. Quale — 
eſſere D à un corpo 
» una Republica.che — 
yGcing e piu da uſare neceſſaria, che 
» gue lla che da queſta inſirmità la — 
ſolamente quelle re che- 

y. ſono neceſſarie, e ls abt — 
» toſe, dove non E za fuora 
neceſſità ſia 
maggiore che la noſtra, o qual pietà 


poll fern Nt er — 


e ee Pet gl, ib bak 
zende elend e d. noi 6 0s de cont | 
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w rato. Ne la parte tua eſta giuſtizia 
» manca, rede Nan mo 
» ver opo una con tanta 
l . + Genoveſi 
„ tuoi ribelli colle ati „tinto chte fe la 
„ cauſa noſtra non ti muove, ti mu va lo 
” no, & tanto piu | 
| = e on ate 


ai eſempy dere in hu 


= tents di z\ e V oftina- 
„ tione alla di 315 qua due coſe ti 
n doverebbero ragione volmente ancora 


v far remere, quando elle fuffero di quel- 
» la medeſima virtu ch” allora; ma ora 
2 it contrario troverui, perche qual 
nza vuoi tu che ia in una eitta, — 
1 „ere, ſe movamente ſeacciata la mag 
” doke ſue ricehezze e della tua 
”» any ia ? quale oftinazione vuoi tu che 
» ſia — varie e nuove ini- 
— ſunite ? La diſunione os 
» gione oh aneora-que e ricehezte , e, 
» Vi ſono'rimaſe}, non fi poſſono in quel 
„ modo, obe Allotu ſi pote vano ſpeudere; 
„ 17 gli uomintvolentieri- eonſumino 
v il loro patrirtionie; quando 'E'veggono 
u per la gloria, e per N onore e State Toro 
7 propels orffumatis, ee quit bene 


— nella pace ſi v 
„ me 1 
ig de u el alre final 


di coloro che gli comandano. K #1 25. 
poli nuocei molto piii 1 avarizia de ſuoi 


| cinadini, che. [a rapacith de gli nimici, 
Fr este & ſpera qualche volra 
| vederealtine., dell altra non mai. Tu 


muovevi adunque F armi nelle paſſate 
guerre cantra tutta una città, ora contra 
minima parte d eſſa le muovi; venivi 


torre lo Stato a molti eittadini, e 
Loni cms views per tot lo a pochi e cat 


tivi; venivi per torre Ja, li a una 
x citta , ora vieni per rendergliene; e non 
ragione vole che in tanta diſparità di 
 cagioni ne ſeguino pari effetti, anzi & da 
e una certa vittoria; la quale di 
quanta ſortezxa {ia allo Stato tuo facil- 
mente lo puoi giudicare, avendo la Toſ- 
cana amica, e per tale e tanto obbligo 
obbligata, della quale piu nell impreſe 
— — 
volta que - < +1" oi 
cato:ambiziefo e violento, al preſenta 
ſara giuſto a pictofo ſtimato. Non laſ- 
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y ciare anto queſta occafione, 
„e periſh ſe Þ altre tue impreſe contra 
y quella città ti partorirono difficulta, ſpe- 
fl. e infamia, queſta t abbia con facilità 
„utile eee wed 
y torire v. oh" 
Non e -pacellirie: * 
porſtiadere al Duca che muoveſſe 
4-i Fiorentini, perehè era moſſo = 
. dio, e una cieca ambizione, la 
2 e cos} gli comandava; e tanto piu 
ſendo ſpinto dalle nuove ingiurie per 
accordo fatto co i Genoveſi; nondimeno 
le paſſate ſpeſe yi corſi pericoli con la'me- 
moria delle freſche die , © le vane fpe- 
ranze de' fuoruſciti ottivano. Ave- 
Vu queſto Duca ſubits-c e egli inteſe la 
ribellione di Genova mandato Niccold 
—— con — le ſue genti d s, 
i fanti che potette del 
N 5 verſo quella citth, [am forza di 
ricuperarla, prima che i cittadini aveſſero 
fermo I animo, e ordinato il nuovo go- 
verno, confidandolſi aſſai nel caſtello che 
dentro in Genova per lui ſi guardava. E 
benchè Niceolò cacciaſſe i Genoveſi d 
in sd i monti, e . loro by Valle » 
Pomseveri 2 
muell 
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quelli aveſſe riſpinti dentro alle mura della 
città, nondimeno trovò tanta difficultà nel 
paſſar piu avanti, per gli oſtinati animi de 
Cittadini a diſenderſi, che fu coſtretto da 

uella diſcoſtarſi. Onde il Duca alle per- 
faint delli uſciti Fiorentini gli comandò 
che aſſaliſſe la-riviera di Levante, e fa- 
ceſſe propinquo a' confini di Piſa ta 
maggior guerra nel paeſe Genoveſe po- 
teva, penſando che quella impreſa gli 
aveſſe a moſtrar di tempo in tempo i par- 
titi che doveſſe prendere. Aſſaltò adun- 
que Niccolò Serezana, e quella preſe. Di- 
Poi fatti di molti danni, per far piu inſoſ- 
pettire i Fiorentini, ſe ne venne a Lucca, 
lando voce di voler paſſar, per ire nel 
Regno, a gli aiuti del Re d' Aragona. Papa 
1 su queſti nuovi accidenti parti 
li Firenze, e n' ando a Bologna, dove 
attava nuovi aceordi fra l Duca e la 


di Mega, moſtrando al Duca che quando e 
ro on conſentiſſe az accordo, ſarebbe di 
0- Hencedere alla Lega il Conte Franceſco 
he ¶ eceſſitato, il quale allora ſuo confede- 
EF eso ſotto gli ſtipendj ſuoi militava. E ben- 
de il Pontefice in queſto s' affaticaſſe aſ- 


1, nondimeno in vano tutte le ſue fa- 
che riuſcirono; perche il Duca ſenza 
Tomo Il, B 
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Genova non voleva accordarſi, e la 
voleva che Genova reſtaſſe libera, e per- 
cio ciaſcheduno diffidandoſi della pace fi 
reparava alla guerra. Venuto pertanto 
N iccolò Piccinino a Lucca, i Fiorentini di 
nuovi movimenti dubitarono, e fecero ca- 
valcare con loro genti nel paeſe di Piſa 
Neri diGino, e dal Papa impetrarono che 
Conte Franceſco s. accozzaſſe con lui, 
e con l' eſercito loro fecero alto a S. Gon- 
da. Piccinino, che era 'a Lucca, doman- 
da va il paſſo per ire nel Regno, ed eſſen- 
dogli dinegato minacciava di prenderlo 
per forza. | | 
Erano gli eſerciti, e di forze e di Capi- 
tanĩ, uguali, e perciò non volendo alcuno 
di loro tentare la fortuna, ſendo ancor 
ritenuti dalla ſtagione fredda (perchè di 
Decembre era) molti giorni ſenza offen- 
derſi dimorarono. Il primo, che di loro ſ 
moſſe, fu Niccolò Piccinino, al quale fu 
moſtro, che ſe di notte aſſaliſſe Vico Pi- 
ſano, facilmente I'occuperebbe. Fece Nic 
colo I impreſa, e non gli riuſcendo occu- 
par Vico, ſaccheggiò il paeſe all' intorno, 
e il Borgo di S. Giovanni alla Vena rubo 
ed arſe. Queſta impreſa (ancora ch' e 
riuſeiſſe in buona parte vana) dette noi 


e 
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dimeno animo 2 Niccolò di procedere piu 
avanti, avendo maſſimamente veduto che 
Conte e Neri non $'erano moſh, e per- 
— —4 33 in Caſtello, e * „e 
vinſegli. o ancora le genti 
— —— non perche il 
Conte temeſſe, ma perche in Firenze da 
Magiſtrati non s era ancora deliberata la 
guerra, per la riverenza che s' aveva al 
Papa, il quale trattava la pace. E quello 
che per prudenza i Fiorentini facevano, 
credendo i nimici che per timore lo fa- 
ceſſero, dava loro più animo a nuove im- 

reſe, in modo che deliberarono eſpugnar 
Hons, e con tutte le forze vi fi preſenta- 
rono. Queſto nuovo aſſalto fece che i Fio- 


rentini _ da parte i riſpetti, non ſola- 
i ſoc 


di mente correre Barga, ma d aſſalire 
- il paeſe Luccheſe deliberarono. Andato 
) 


pertanto il Conte a trovar Niccolo e ap- 
piccata ſotto Barga la zuffa, lo vinſe, e 
m_ che rotto lo levò da quello aſſedio. 

Veneziani in queſto mezzo, ndo - 
loro che I Duca aveſſe rotra Ia pace, 
mandarono Giovan Franceſco da Gon- 
zaga loro Capitano in Ghiaradadda, il 
quale dannificando aflai il paeſe del Duca, 
lo coſtrinſe a rivocare N — Piecinino 

11 


ricuperare il loro, e ripreſero S. Maria di 
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del paeſe di Toſcana. La quale rivoca- 
zione, inſieme con la vittoria avuta con- 
tra Niccolò, dette animo a i Fiorentini di 
far I impreſa di Lucca, e ſperanza d' ac- 
quiſtarla; nella quale non ebbero paura ne 
riſpetto alcuno, veggendo il Duca, il 
quale ſolo teme vano, combattuto da Ve- 
'neziani, e che i Luecheſi, per aver rice- 
vuto in caſa i nimici loro, e permeſſo gli 
aſſaliſſero, non ſi potevano in alcuna parte 
.dolere. D' Aprile pertanto nel 1437 il 
Conte moſſe l' eſercito, e prima che i 
Fiorentini voleſſero aſſalire altri, volſero 


Caſtello, e ogni altro luogo occupato da 
Piccinino. Dipoi voltiſi ſopra il paeſe di 
Lucca, aſſalirono Camaiore, gli uomini 

della quale, benchè fedeli alli ſuoi Si- 
. gnori, potendo in loro più la paura del 
nimico appreſſo, che la fede dell' amico 
diſcoſto, s arrenderono. Preſonſi con la 
medeſima riputazione Maſſa e Serezana, 
Le quali coſe fatte circa il fine di Maggio, 
il campo torno verſo Lucca, e le Bede 
tutte e grani guaſtarono, arſero ville, ta- 
gliarono le viti e gli arbori, predarono il 
beftiame , ne a coſa alcuna che fare contra 
i nimici ſi ſuole o puote , perdonarono, 1 
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Luccheſi dall' altra parte veggendoſi dal 
Duca abbandonati, diſperati di potere di- 
fendere il paeſe, I avevano abbandonato, 
e con ripari e ogni altro opportuno rime- 
dio affortificayano la città, della quale non 
dubitavano, per averla yum di difenſori, 
e poterla un tempo difendere, nel quale 
ſperavano, moſſi dall eſempio dell' altre 
impreſe che i Fiorentini avevano contra 
lore fatte. Solo temevano i mobili animi 
della plebe, la quale faſtidita dall' aſſedio, 
non ſtimaſſe più i pericoli proprj che la 
libertà d' altri, e gli forzaſſe a qualche vi- 
tuperoſo e dannoſo accordo. Onde che 
per accenderla alla difeſa, la ragunarono 
in piazza, e uno de' più antichi e piu ſavj 
parlò in queſta ſentenza. 1 
Voi dovete ſempre avere inteſo, che 

» delle coſe fatte per neceſſità non ſe ne 
» debbe ne puote loda o biaſimo meritare. 
» Pertanto ſe voi ci accuſaſſi, credendo che 
» queſta — — ora vi fanno i Fioren- 
» tini no1 ce F aveſſimo guadagnata, aven- 
» do ricevute in caſa le genti del Duca, e 
permeſſo ch elle gli affaliflero, voi di 
» gran lunga vi ingannereſti. E vi è nota} 
» antica nimicizia del popolo Fiorentino 
» verſo di yoi, la quale non — voſtre in- 

11 
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er 277% fps ha cauſata , ma 
„n bene la debolezza voſtra, e F ambi- 
» zione loro; perche Þ una da loro ſpe- 
» ranza di potervi opprimere, I altra gli 
» ſpigne a farlo. Ne crediate. che alcuno 
» merito voſtro gli poſſa da tal defiderio 
» rimovere, ne alcuna voſtra effeſa gli 
» poſſa a ingiuriarvi piu accendere. Loro 


pt > pe gg Ware di torvi la li- 
„ „ voi a difenderla; e delle coſe, che 
» loro e nor a queſto fine facciamo, ciaſ- 
1 
» i pertanto che ci aſſal- 
»tino, che ci eſpugnino le terre, che ci 
v ardino le caſe, e guaſtino il paeſe. Ma 
» chi è di noi si ſciocco che ſe ne maravi- 
y gli? 2 ſe noi poteſſimo, noi farem- 
vVvmo loro il ſunile, o peggio. E s' eglino 
V hanno moſſa queſta guerra per la venuta 
1 di Niccold, quando bene ei non fuſſe 
— prey) 1 9-xþ 
„ Cagione; e e diffe- 
Hh, e ſarebbe forſe ſtato maggiore. Si 
» che queſta venuta non fi debbe accuſare, 
» ma piuttoſto la cattiva ſorte voſtra, el 
„ ambizioſa natura loro; ancora che noi 
» non potevamo negare al Duca di non 
v ricevere le ſue genti, e venute che Þ 
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v erano non potevamo tenerle che le non 
v faceſſero Ia guerra, Voi ſapete che ſenza 
» P auto d un potente noi non ei poſſiamo 
v ſalvare, ne ci ꝭ potenza che con piu fede 
» 0 con piu forza ci poſſa diſendere che 1 
» Duca: Egli ci ha renduta la libertà, egli 
v E ragione vole che ce la mantenghi: Eglĩ 
vA perpetui nimici noſtri è ſtato ſempre 
» nimiciſſimo. Se EL non ingiu; 
v riare i Fiorentini noĩ av o fatto fde- 
v gnare il Duca, aremmo perduto l amico, 
» e fatto il nimic o più potente, e pill pron- 
» to alla noſtra offeſa. Sicche egli è molto 
meglio aver queſta guerra con amor 
» del Duca, che con Þ odio; la pace. E 
» dobbiamo ſperare che cr abbr a trarre di 
» quelli pericoli ne quali ci ha meſh , pur 
» che noi non ci abbandomiamo; Voi ſa - 
» pete: con rabhia i Fiorentini pi 
» volte ci abbino aſſalrati, e con quanta 
v gloria not ci ſramo diſeſi da loro. E molte 
» volte non abbiamo avuto altra ſperanza 
» che in Dio e nel tempo, e I uno e altro 
» Ci ha conſervati. E ſe allora ci difendem« 
mo, qual cagione è che ora non ci dob- 
» biamo difendere ? Allora tutta Italia ci 
» aveva loro laſciati in preda, ora abbiamo 
vil Duca per noi, e di A 

iy 
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„i Veneziani ſaranno lenti alle noſtre of- 
» feſe, come quelli a ĩ quali diſpiace che la 


v potenza de' Fiorentini & accreſca. L altra 


» volta i Fiorentini erano più ſciolti, e ave- 
» vano piii ſperanza d aiuti, e per loro me · 


» deſimi erano più potenti, e noi eravamo 
2 in ogni parte piu deboli; perehè allora 


7 noi difendevamo un Tiranno, ora difen- 


v diamo noi; allora la gloria della difeſa 


»era d' altri, ora e noſtra; allora queſti ci 


v aſſaltavano uniti, ora diſuniti ci aſſal- 
» tano, avendo piena di loro ribelli tutta 
„ Italia. Ma quando queſte ſperanze non ci 
» ſuſſero, ci debbe oſtinati alle difeſe 
una ultima neceſſità. Ogni nimico debbe 
» eſſer da voi ragione volmente temuto, 
» perche tutti vorranno la gloria loro e la 
1 rovina voſtra; ma ſopra tutti gli altri ci 
22 debbono i Fiorentini ſpaventare, perche 
7 zloro non baſterebbe I ubbidienza, e i 
27 tributi noſtri, con T imperio di queſta 
ꝝ noſtra città, ma vorrebbero le perſone e 
le ſuſtanze noſtre, per poter col ſangue 
» la loro crudeltà, e con la roba la loro 
1 avarizia ſaziare; in modo che ciaſcuno di 
v qualunque ſorte gli debbe temere. E pero 
n non Vi movino il 3 i voſtri 
„ campi, arſe le voſtre ville, occupate le 
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» voſtre terre, perche ſe noi ſalviamo 
» queſta citta, quelle di neceſſità fi ſalve- 
» ranno, ſe noi la perdiamo, quelle ſenza 
» noſtra utilità ſi ſarebbero ſalvate; perche 
» mantenendoci liberi, le può con difficultà 
y il nimico noſtro poſſedere, perdendo la 
» liberta noi in vano le poſſederemo. Pi- 
» — adunque !] armi, e quando voi com · 
» battete, penſate il premio della vittoria 
» voſtra eſſere la ſalute non ſolo della pa- 
» tria, ma delle caſe e de' figliuoli voſtri », 
Furono Þ ultime parole di coftui con 
grandiſſima caldezza d animo ricevute da 
quel popolo, e unitamente ciaſcuno pro- - 
miſe morir prima ch' abbandonarſi, o pen- 
fare ad accordo, che in alcuna parte ma- 
culaſſe la loro libertà, e ordinarono fra 
loro tutte quelle coſe che fono per difen- 
dere una città neceſſarie. 8 
Lo eſercito de Fiorentini in quel mezzo- 
non perde va tempo, e dopo moltiſſimi 
danni fatti per il paeſe, preſe a patti Monte 
arlo, dopo I acquiſto del quale s andò 
| * a Uzzano, — — 
retti da ogni parte non o ſperare 
wti, e — coſtretti s' arrendeſſero. 
ra il Caſtello aſſai forte e ripieno di guar- 
lia, in modo che l . di quello 
V. 
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non fu come de gli altri facile. I Luccheſi 


(eome era ragione vole) vedendoſi ſtrin- 


gere ricorſero al Duca, e a quello con 
ogni termine e dolce e aſpro fi raccoman- 
darono; e ora nel x e moſtravano i 
meriti loro, ora I offeſe de Fiorentini, e 
—_ animo ſi darebbe a gli altri amici 
uoi difen li, e quanto terrore laſ- 
ciando gli ifeſi. Es ei con la 
lberta la vita, egli perde va con gli amici 
P onore, e la fede con tutti quelli che mai 
per ſuo amore s aveſſero ad alcun pericolo 
a ſottomettere; agghugnendo alle parole 
le lagrime, acciocche'ſe F ohbligo non lo 
moveva, lo moveſſe la compaſſione. Tan- 
to che I Duca avendo aggiunto alf odio 
antico de Fiorentini I obbligo- freſco de 
Luccheſi, e ſopra tutto deiderofo ch' i 
Fiarentini non ereſceſſero in tanto ac- 
iſto, deliberd mandar groſſa gente in 
oſcana, o affaltare con tanta furia i Ve- 
„ ee eee 
ciare l' impreſe loro correre 
quelli. Fatta 2 in- 
teſe ſubito a Firenze come il Duca man- 
dava genti in Toſcana, il che fece a i Fio- 
rentini cominciare a perdere la ſperanza 


della loro imprefa ; e perche il Duca fuſſe 


Linde QUINDO. | 
occupato in Lombardia, ſollecitavano i 
Veneziani a ſtrignetlo con tutte le forze 
— — 6 Man: 

111, av arcneie - 
— e eſſere ito a i ſoldi del 
Duca. E però trovandoſi come diſarmati, 
— non —— non che ingroſ⸗ 

ſare, mantener re guerra, ſe non 
mandavano loro il Conte — che 
fuſſe Capo e 


che s obb paſſare con la 
= ſtare a gli 1 ac. 


Po. bee v 
o non era — a 


* 2 Capitano non vo-— 


potevano ſperare in 
altri che ne Coin: e del Conte non ſi 
tevano valere ſe non s' obbligava a far 
guerra in ogni Ai Fiorentini 
reva neceſſario che ft faceſſe in 
Lombardia gagliarda ; dall' altro-canto ri- 
manendo ſenza il Come vedevano I im- 
prefa di Lucca rovinata. E ottimamente 
conoſcevano queſta domanda efler farta 
da i Veneziani, non tanto pa — 
zveſſino del Conte, anto p 
loro quello acqui to. Dall ara 
Conte — — in e a * 
Lega, ma non rr 
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rar obbligo , come quello che defiderava 
non ſi -privar di quella ſperanza, quale 
aveva del parentado 3 dal Duca. 
Erano adunque i Fiorentini diſtratti da due 
diverſe paſſioni, e dalla voglia d' aver 
Lucca, e dal timore della guerra col Du - 
ca. Vinſe nondimeno (come ſempre in- 
terviene) il timore, e furono contenti 
che ' Conte, vinto Uzzano, andaſſe in 
Lombardia. Reſtavaci ancora un' altra dif- 
ficulta, la quale per non eſſere in arbi- 
trio de Fiorentint᷑ il comporla, dette loro 
| 27 paſſione; e piu gli fece dubitare che 
rima. Perchè il Conte non voleva 
— 20g il Pd, e i Veneziani altrimente 
non I accettavano. Ne i trovando modo 
ad accordarli che liberalmente uno ce- 
deſſe all altro, perſuaſero i Fiorentini al 
Conte che s obbligaſſe a paſſar quel fiu- 
me, per una lettera che doveſſe alla Signo - 
rla di Firenze ſcrivere, moſtrandogli che 
queſta promeſſa privata non rompeva i 
Patti publici, e come e' poteva poi fare 
ſenza paſſarlo; e ne ſeguirebbe queſto 
commodo, che i Veneziani acceſa la guer- 
ra erano neceſſitati ſeguirla, di che ne na- 
ſcerebbe la diverſione di quello umore che 


teme vano. E a i Veneziani dall altra parte 
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moſtrarono che queſta lettera privata baſ- 
tava a obbligarlo, e perciò fuſſero con - 
tenti a quella; perche dov ei potevano ſal · 
vare il Conte; per i riſpetti che eg ave- 
ya al ſuocero, era ben farlo, e che non 
era utile a lui ne a loro ſenza manifeſta ne - 
ceſſità ſcuoprirlo. E cosi per queſta via fi 
deliberò la paſſata in Lombardia del Con- 
te, il quale eſpugnato Uzzano, e fatte al- 
cune baſtie intorno a Lucca per tener i 
Luccheſi ſtretti, e raccomandata quella 
guerra a i Commiſſarj, paſsò I Alpi, e n- 
andò a Reggio, dove i Veneziani inſoſ- 
pettiti de ſuoĩ progreſſi, avanti a ogni al- 
tra coſa per ſcuoprire I animo ſuo lo ri- 
chieſero che paſſaſſe il Pd, e con altre 
loro genti ſi congiugneſſe. Il che fual tutto 
dal Conte dinegato, e tra Andrea Mauro- 
ceno, mandato da i Veneziani, e lui, fu-. 
rono ingiurioſe parole, accuſando Þ uno P 
altro d' afſai ſuperbia e poca fede, e fatti. 
fra {oro aſſaĩ proteſti, V uno in non eſſer 
obbligato al ſervizio, Valtro al pagamento, 
ſe ne tornò il Conte in Toſcana, e quell 


ltro a Vinegia. | 6 
Fu il Conte alloggiato da i Fiorentini 
nel paeſe di Piſa, —— terlo in- 
durre a rinovare la guerra a i 5 2 


SS * 
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che non lo trovurono diſpoſto, pow E 
Duca _ , 22 riverenza _ non 
aveva voluto paſlare i pensò er 
ancor mediante lui ſalvar i — lo 
pregò che ſuſſe contento fare accordo fra 
i Luecheſi e i Fiorentini, e army — 
cora lui ndo, dandogli 1 

A fox poll le nozze ae mola.-Queſto 
paremtado muoveva forte il Conte, perche 
fperar mediante quello, non avendo il 

fighuoli 

Milano. E percio 


_ qualungque volta il Duca e il Conte fuſſero 
inſteme. E per ridurre i Veneziani a man- 


| 
| 
| 
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tener la condotta al Conte, Coſimo de' 


Medici ando a Vinegia, credendo con la 
i, dove nel loro 


riputazione ſua muo 

Senato ente materia diſputò, 
moſtrando in i termini ſi trovava lo 
Stato d Italia, quante erano le forze del 
Duca, dow era la reputazione della po- 
tenza delle armi; e Ae che ſe al 
Duca s aggiugneva il Conte, eglino ri- 
tornerebbero in mare, e loro diſputereb- 
bero della loro libertà. A che fu da i Ve- 
neziani ri che conoſcevano le forze 
loro e quelle de gli Italiani, e credevano 
poter in ogni modo difenderſi, afferman- 
do, non eſſer conſueti di pagare i ſoldati 
che ſerviſſero altri; * penſaſſero i 
Fiorentini di pagare il Conte, poiche egli- 
no erano ſerviti da lui, e come gli era pit 
neceſſurio a voler ſicuramente goderſi gli 
Stati loro, abhaſſar la ſuperbia del Conte 
che pagarlo; perche gli uomini non hanno 
termine nelF ambizione loro, e ſe ora fi 
fuſſe pagato ſenza ſervire, e domande- 
rebbe dipoi una coſa diſoneſta e piu 

— — a loro pareva neceſ— 
ſario e qualche volta all inſo- 
lenza ſua, e non la laſciare tanto creſcere 


che la diventaſſe incorrigibile; e fe pur 
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loro o per timore, o per altr# voglia ſe lo 
— mantener — „10 — 
Ritornoſh adunque Coſimo ſenza altra 
concluſione. Nondimeno i Fiorentini fa- 
cevano forza al Conte perchè e' non ſi 
ſpiccaſſe dalla Lega; il quale ancora mal 
volentieri fe ne partiva, ma la voglia di 
conchiudere il parentado lo teneva dub- 
bio, talchè ogni minimo accidente (come 
intervenne) lo pote va fare deliberare. Ave- 
va il Conte laſciato a guardia di quelle ſue 
terre della Marca il Furlano, uno de i ſuoi 
primi condottieri. Coſtui fu tanto dal Du- 
ca iſtigato che rinunzio al ſoldo del Conte, 
— con lui ; la qual coſa fece che - 
Conte laſciato ogni riſpetto , per paura 
7 57 Duca; e wn. l alert 
patti furono, che delle coſe di Romagna 
e di Toſcana non ſe ne travagliaſſe. Dopo 
tale accordo, il Conte con i perſua- 
deva a i Fiorentini, che s accordafſero 
con i Luccheſi, e in modo a queſto gli 
ſtrinſe, che veggendo non aver' altro ri- 
medio, s acco o con quelli nel Meſe 
d' Aprile I anno 1438. Per il e ac- 
cordo a i Luccheſi rimaſe la loro libertà, e 
a-1 Fiorentini Monte Carlo e alcur' altre 
loro caſtella. Dipoi riempierono con let- 
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nato in Firenze, {i intromeſſero tra lui e 
il Conte per accortlarli, e trovandoſi nel 
accordo difficultà, il Patriarca affaltd il Ca. 
ſentino, e preſe Prato vecchio, e Nome. 
na, e medeſimamente I offerſe a i Fioren- 
tini, i quali ancora non le volleno accet- 
tare, ſe i] Papa prima non acconſentiva che 
le poteſſero rendere al Conte; di che fu il 
Papa dopo molte diſpute contento , ma 
volle che i Eiorentini gli prometteſſero d 
operar col Conte di Poppi, che gli refti- 
tuiſſe j1 Borgo. Fermo adunque per queſta 
via I animo del Papa, parve a i Fioren- 
tini (ſendo il Tempio Catedrale della loro 
città chiamato Santa Reparata, la cui edi- 
ficazione molto tempo innanzi ſi era in- 
. comminciata, venuto a termine che vi ſi 
potevano i divini officj celebrare) di ri- 
chiederlo- che ente lo conſe- 
craſſe. A che il Papa volentieri acconſenti, 
e per maggiote magnificenza della eittà e 
del tempio, e per piu onore del Papa, fi 
fece un palco da Santa Maria Novella, do- 
ve il Papa abitava, inſino al Tempio, che 
ſi doveva conſecrare, di larghezza di quat- 
tro, e di altezza di due braccia, coperto 
tutto di ſopra e d' attorno di drappi ric- 
chiſſimi, per il quale ſolo il: Pontefice con 
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ſua Corte venne inſieme con quelli Ma- 
—— 2 — 1 
ompagnarlo eputati; tutta V altra 
ittadinanza e Popolo per la —_ le 
ie, e nel tempio a veder tanto ſpetta- 
olo fi ridufſero. Fatte adunque tutte le 
erimonie pg * con 3 ſi 
iono fare, i moſtrar ſe 
Ine f — — della Caville- 


pia — i me Avanzati, allora Gonfalo- 
j. Niere di giuſtizia, e di ogni tempo riputa- 
6 ifſimo cittadino; al quale la Signoria, 


per non parere meno del Papa amore - 
ole) il Capitanato di Piſa per uno anno 
— queſt la Chieſa R 

Erano in i tempt tra eſa Ro- 
nana e la Greca alcune differenze, tanto 
he nel Divin culto non convenivano in 
ogni parte inſieme; ed eſſendoſi nell' ul- 
ime cilio fatto a Baſilea parlato aſſai 
der i Prelati della Chieſa Oceidentale ſo- 
ra queſta materia, fi delibero che fi uſaſſe 
ogni diligenza , perche lo Imperatore, e li 
Prelati Greci nel Concilio a Baſtlea con- 
eniſſero, per far pruova ſe fi poteſſero 
on la Romana Chieſa accordare ; e ben - 
he queſta deliberazione fuſſe contra la 
maeſta dello Imperio Greco, e alla ſu- 


* 
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perbia de i ſuoi Prelati il cedere al Ro: 
mano Pontefice diſpiaceſſe, nondimeno 
ſendo oppreſſi da i Turchi, e giudicando 
per loro medeſimi non poter difenderſi, 
per potere con piu ſicurtà a gli altri do- 
mandar aiuti, deliberarono cedere ; e cos 
Þ Imperatore inſieme col Patriarca, e altri 
Prelati e Baroni Greci, per eſſer ſecondo 
ladeliberazione del Concilio a Baſilea, ven- 
nero in Vinegia; ma sbigottiti dalla peſte 
deliberarono, che nella città di Firenze le 
loro differenze ſi terminaſſero. Ragunati 
adunque più giorni nella Chieſa catedrale 
inſieme i Romani, e Greci Prelati, dopo 
molte e lunghe diſputazioni i Greci cede- 
rono, e con la Chieſa e Pontefice Romano 
s' occordarono. 

Seguita che fu la pace tra i Luecheſi e 
Fiorentini, e tra'l Duca e il Conte, fi cre- 
deva facilmente ſi poteſſero I' armi d' Ita- 
lia, e maſſimamente quelle, che la Lom- 
bardia e la Toſcana infeſtavano, poſare; 
2 ome che nel Regno di Napoli tra 

inato d' Angio e Alfonſo d' Aragona era- 


no moſſe, conveniva, che per la rovina 

d' uno de' due poſaſſero. E benche il Papa 
reſtaſſe mal contento per aver molte delle 
ſue terre perdute, e che fi conoſceſle 
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quanta ambizione era nel Duca + C ne' Ve 
eziani , nondimeno ſi ſtimava che il Papa 
der neceſſity, e gli altri per ſtracchezza 
doveſſero fi Ma la coſa procedette 
altrimente; perche ne il Duca ne i Vene- 
ziani quietarono ; donde ne ſegul, che di 
uovo ſi ripreſero le armi, e la Lombar- 
lia e la Toſcana di guerra fi riempierono. 
Non poteva T' altiero animo del Duca, 
he i Veneziani poſſedeſſero Bergamo e 
rreſcia In „e tanto più veggen- 
doli in ſul armi, e ogni giorno il ſuo 
paeſe in molte parti ſcorrere, e perturbare; 
e penſava poter non ſolamente tenergli in 
freno , ma racquiſtar le terre ſue qualun- 
ue volta dal Papa, da i Fiorentini, e dal 

onte ei foſſero abbandonati. Pertanto egli 
diſegnò di torre la Romagna al Pontefice, 
pi icando che, avuta quella, il Papa non 
o potrebbe offendere, e i Fiorentini veg- 
gsendoſi il fuoco appreſſo, o eglino non ſi 
» Wmoverebbero per paura di loro, o ſe fi mo- 
veſſero, non potrebbero commodamente 
aſſalirlo. Era ancora noto al Duca lo ſde- 
gno de Fiorentini per le coſe di Lucca 
contra i Veneziani, e per =_ gli giudi- 
cava meno pronti a pigliar Þ armi per loro. 
Quanto al Conte Franceſco credeva, che 


| 
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Ia nuova amicizia, e la del 
rentado fuſſero 2. 
fuggir carico, e dar meno cagione a ciaſ. 
cuno di muoverſi, maſſimamente non po- 
tendo, per i capitoli fatti col Conte, h 
Romagna aſſalire, ordinò che Niccolò Pie. 
einino, (come per la ſua propria ambi. 
zione lo faceſſe,) entraſſe in quella im. 


Trovavaſi Niccolò, quando I accords 
fra il Duca e il Conte ſi fece, in Romagna, 
e d accordo col Duca moſtrò, d' eſſer ſde- 

nato per I amicizia fatta tra lui e il Conte 
Po perpetuo nimico, e con le ſue genti {i 
riduſſe a Camurata, luogo tra Furli e Ra- 
venna ; dove s affortifico, come ſe lungs- 
mente, e infino che trovaſſe nuovo partito 
vi voleſſe dimorare. Ed eſſendo per tutto 
ſparſa di queſto ſuo ſdegno la fama, Nic. 
colò fece intendere al Pontefice quant 
erano i ſuo meriti verſo il Duca, e quale 
fuſſe la ingratitudine ſua, e com' egli f 
dava a intendere, aver ſotto i duoi 
primi Capitani tutte I armi d Italia, 
di rla ; ma ſe S. Santità voleva, de 
i duoi Capitani, che quello ſi perſuadeva 
avere, poteva fare che Þ uno gli ſarebbe 
nimico, e altro inutile : — ſe lo pro- 
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redeva di danari, e lo manteneya in ſull' 
mi, aſſalirebbe gli Stati del Conte ch 
zpli occupava alla Chieſa, in modo che 
avendo il Conte a penſare a i caſi proprj, 
non potrebbe all ambizione di Filippo ſov- 
renire, Credette il Papa a queſte parole, 
parendogli ragionevol:, e mandò 5 mila 
ducati a Niccolò, e lo riempie di prometh, 
offerendo Stati a lui e a i dune i. E ben 
che il Papa fuſſe da molti avvertito dell 
inganno, no I credeva, ne poteva udir 
alcuno che diceſſe il contrario. Era la citta 
di Ravenna da Oſtaſio da Polenta per la 
Chieſa governata, Niccolo , parendogli 
tempo di non differire piu I impreſe ſue, 
( perche Franceſco ſuo ſigliuolo aveva con 
r del Papa ſaccheggiato Spoleto, 
eliberò d aſſaltar Ravenna, o perche giu- 
dicaſſe quella impreſa piu facile, o perche 
egli aveſſe ſegretamente con Oſtaſio intel- 
ligenza, e in pochi giorni poi che I ebbe 
aſſalita, la preſe per accordo. Dopo il 
quale acquiſto , Bologna, Imola e Furli da 
lui furono occupate. E quello che fu piu 
— 7. e, che di 20 Rocche, le quali 
in quelli Stati per il Pontefice ſi guarda- 
vano, non ne rimaſe alcuna che nella 
telta di Niceolò non veniſſe. Ne gli baſſò 
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con queſta ingiuria aver' offeſo il Ponte: 
fico, che lo volle ancora con le parole, 
come egli aveva faito co i fatti, sbeffare; 
e ſeriſſe avergli occupate le terre merita. 
mente, poiche non ſi era vergognato aver 
voluto dividere una amicizia quale era 
ſtata tra il Duca e lui, e aver ripiena Ita. 
lia di lettere che ſignificavano come egl 
aveva laſciato il Duca e accoſtatoſi a ĩ Ve-. 
neziani. Occupato Niceolo la Romagna, 
laſciò quella in guardia a Franceſco ſuo fl. 
gliuolo, ed egli con la maggior parte delle 
ue genti ſe n andò in Lombardia, e ac- 
cozzatoſi col reſtante delle genti Ducheſ- 
che aſſali il contado di Breſcia, e tutto in 
breve tempo I occupò. Dipoi poſe afle- 
dio a della città. Il Duca che deſiderava 
che i Veneꝛlani gli fuſſero laſciati in preda, 
col Papa, co i Fiorentini, e col Conte fi 
ſcuſava, moſtrando che le coſe fatte da 
Niccolò in Romagna, s elle erano contrai 
capitoli, erano ancora contra ſua voglia. 
E per ſegreti nunzj face va intender loro, 
che di queſta diſubidienza, come il tempo 
e I' occaſione lo patiſſe, ne farebbe evi- 
dente dimoſtrazione. I Fiorentini e il Conte 
non gli preſtavano fede, ma credevano, 
come la verità era, che queſte armi * 
1 55 VEE moſſe 
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moſſe per tenergli a bada tanto che po- 
teſſe domare i Veneziani, i quali pieni di 
ſuperbia (credendoſi yus per loro me- 
deſimi ere alle forze del Duca) non 
ſi degnavano domandar' aiuto ad alcuno, 
ma con Gattamelata loro Capitano la 
ouerri faceyano, Deſiderava il Conte Fran- 
eſco col favor de i Fiorentini andare al 
occorſo del Re 'Rinato, ſe gli accidenti 
li Romagna e di Lombardia non l' aveſſero 
tenuto;e 1 Fiorentini ancora I ariano vo- 
entieri favorito, per I antica amicizia ten- 
ne ſempre la loro città con la caſa di Fran- 


a; mail Duca arebbe i ſuoi favori volto 
"ps Alfonſo, per P amicizia aveva con- 
. nta {eco nella preſura ſua. MaPunoeP 
"tro di coſtoro, occupati nelle guerre pro- 
a inque, dall' impreſe piu longinque s aſ- 


ennero. 


1 [ Fiorentini adunque veggendo la Ro- 
ina occupata dalle forze del Duca, e 
ia. Nattere i Veneziani, (come quelli che dalla 


pyina d' altri temono la loro) pregarono 
Conte che veniſſe in Toſcana, dove fi 
aminerebbe quello fuſſe da fare per op- 
rfi alle forze del Duca, le quali erano 
aggiori che mai per I addietro fuſſero 
ite; affermando che ſe I inſolenza ſua 
Tomo Il, C 
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in qualche modo non ſi frenava , ciaſcuno 
che tene va Stati in Italia in poco tempo ne 
patirebbe. Il Conte conoſce va il timore de 
1 Fiorentini ragionevole, nondimeno la 
voglia aveva clie il parentado fatto con il 
Duca ſeguiſſe lo tene va ſoſpeſo; e quel 
Duca che conoſceva queſto ſuo deſiderio, 
gliene dava ſperanze grandiſſime, quando 
non gli moveſſe I armi contra, perche la 
tanciulla era gia da poterſi celebrar le 
nozze. Piu volte con la coſa in ter · 
mine, che ſi fecero tutti gli apparati con- 
venienti a quelle, di poi con varie cavil - 
lazioni ogni coſa ſi riſolve va. E per far cre- 
derlo meglio al Conte, aggiunſe alle pro- 
meſſe le opere, e gli mandò * mila fio. 
rini, i quali ſecondo i patti del parentade 

gli doveva dare. "0.4 
Nondimeno la guerra di Lombard 
creſceva, e i Veneziani ogni di perde 
vano nuove terre, e tutte le armate cht 
eglino avevano meſſe uelle frumare 
erano ſtate dalle genti vinte, 
paeſe di Verona e di Breſcia tutto oc 
pato, e quelle due terre in modo ftrette 
che poco tempo potevano (ſecondo la con 
mune opinione) mantenerſi. II Marche 
di Mantova, il quale molti anni era 

| %. \ 
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della loro Republica condottiere, fuora d' 


ni loro er A, gli aveva abbandonati, 
ed eraſi accoſtato al Duca; tanto che quello 
che nel principio della non laſciò 


loro fare la ſuperbia, loro fare nel 

progreſſo di quella la paura. Perchè co- 
noſciuto non aver altro rimedio che I ami- 
BW cizia de Fiorentini e del Conte, comincia- 
i rono a domandarla, benche vergognoſa- 
nente, e pieni di ſoſpetto ; — teme 
vano che 1 Fiorentini non Eceſſero a loro 
quella riſ che da loro avevano nell' 
impreſa di Lucca e nelle coſe del Conte ri- 
cevuta. Ma gli trovarono piu facili che 
non ſperavano, e che per gli portamenti 
loro non avevano meritato ; tanto piu po- 
tette ne Fiorentini I odio dell antico ni- 
mico, che della vecchia e conſueta ami- 
cizia lo ſdegno. E avendo piu tempo in- 
nanzi conoſciuta la neceſſità nella quale 
dovevano venire i Veneziani, avevano 
dimoſtrato al Conte, come la rovina di 
quelli ſarebbe la rovina ſua, e come egli 
8 ingannava fe credeva, che I Duca Fi- 
ippo lo ſtimaſſe piu nella buona che nella 
attiva fortuna, e come la cagione perchè 
li aveva promeſſa la figliuola, era la paura 
eva di lui. E quelle _ che la 

15 
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neceſſità fa promettere, fa ancora ofler- 
vare, era neceflario mantenere il Duca 
in quella neceſſità, il che ſenza la gran- 
dezza de' Veneziani non ſi poteva fare. 
Pertanto egli dove va penſare, che ſe i Ve- 
neziani fuſſero coſtretti abbandonare lo 
Stato di terra, gli mancheriano non ſola- 
mente quelli commodi che da loro egli 
poteva trarre, ma tutti quelli ancora che 
da altri, per paura di loro, egli poteſſe 
avere. E ſe conſiderava bene gli ſtati d 
Italia, vederebbe quale eſſere povero, 
quale ſuo nimico. Ne i Fiorentini ſoli era- 
no (com egli piu volte aveva detto) ſufh- 
cienti a mantenerlo; ſicche per lui da ogni 
parte dove va farſi il mantenere potenti in 
terra i Veneziani. 
Queſte perſuaſioni aggiunte all' odio ; 
aveva concetto il Conte col Duca, per pa- 
La eſſer ſtato in quel parentado sbeffato, ö 
lo fece acconſentire all accordo, ne perciò 
ſi volle per allora obligare a paſſare il fiu- 
me del Po; ĩ quali accordi di Febraro 1438 
n fermarono, dove i Veneziani a' due 
terzi, i Fiorentini a un terzo della ſpef 
concorſero, e ciaſcuno ſi obbligò a ſue 
ſpeſe gli ſtati, che ! Conte aveva nell 
Karen" adifuniere. Ne fu la Lega a queſti ;; 
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forze contenta ; perchè a quelle il Signo 
di Faenza, i figliuoli di Meſſer Pandolfo 
Malateſta da Rimino, e Pierogiampagolo 
Orſino aggiunſero; e benchè con promeſſe 
grandi il Marcheſe di Mantova tentaſſero, 
nondimeno dall“ amicizia e ſtipend del 
Duca rimoverlo non poterono; e il Signor 
di Faenza, 22 la Lega ebbe ferma la 
ſua condotta) trovando migliori patti, ſi 
rivolſe al Duca, il che tolſe la ſperanza 
alla Lega di poter preſto eſpedire le coſe 
di Romagna. 25 

Era in queſti tempi la Lombardia in 
queſti travagli, che Breſcia dalle genti del 
Duca era aſſediata in modo, che ſi dubi- 
tava che ciaſcun di per la fame $' arren- 
deſſe, e Verona ancora era in modo ſtret- 
ta, che ſe ne temeva il medeſimo ſine; e 
* una di queſte due citta fi perdeſ- 
ero, {1 giudicavano vani tutti gli altri ap- 
parati alla guerra, e le ſpeſe inſino allora 
fatte eſſer perdute. Ne vi ſi vedeva altro 
— certo rimedio, che far paſſar il Conte 

ranceſco in Lombardia. A queſto erano 
tre difficultà: I una, diſporre il Conte a 
paſſare il Po, e a far guerra in ogni luo- 
go: la ſeconda, che a i Fiorentini pareva 
runanere a diſcrezione del Nucas man- 
Nu | 
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cando del Conte; perche facilmente i! 
Duca poteva ritiratſi ne ſuoi luoghi forti 
e con parte delle genti tener a bada i! 
Conte, e con I altre venire in Toſcana 
con gli loro ribelli, de quali lo Stato che 
allora reggeva aveva un terror grandiſſi- 
mo: la terza era, qual via doveſſe con le 
ſue genti tener” il Conte, che lo condu- 
ceſſe ſicuro in Padoyana, dove F altre 
enti Veneziane erano. Di queſte tre dif- 
cultà la ſeconda, eh appartene va a' Fio- 
rentini, era più dubbia; nondimeno quelli 
conoſciuto il biſogno, e ſtanchi da i Vene- 
ziani, i quali con ogni importunità doman- 
davano il Conte, moſtrando che ſenza 
quello & abbandonerebbero, prepoſero le 
neceſſità d' altri a ſoſpetti loro. Reſtava 
ancora la difficultà del camino, il quale ſi 
deliberò che fuſſe aſſicurato da i Venezia- 
ni: e perche a trattare queſti accordi con 
i Conte, e a diſporlo a paſſare “ era man- 
dato Neri di Gino Capponi, parve alla Si- 
gnoria elr ancora fi — a yang , 
r far pid aecetto a ignoria 0 
— e ordinare il eamino e il paſſo 
ſicuro al Conte. Parti adunque Neri da 
Ceſena, e 1 * una barca ſi conduſſe a 
Vinegia, ne fi mai alcun Principe con 
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tanto onore ricevuto da quella Signoria , 
con quanto fu riceyuto egli ; perche dalla 
venuta ſua, e da quello che per ſuo mezzo 
aveva a deliberare e ordinare, gindica- 
vano aveſſe a dependere la falute dell 
Imperio loro. Intromeſſo adunque Neri 
al Senato, parlò in queſta fentenza. 

4 Quelli miei Signori, Sereniſſimo Prin- 
v cipe, furono ſempre d' opinione che la 
» grandezza del Duca fuſſe la rovina di 
»,queſto Stato, e della loro Republica, e 
» cosi che la ſalute d ambedue queſti 
» Stati fuſſe la grandezza voſtra e noſtra. 
» Se queſto medeſimo fuſſe ſtato crednto 
» dalle Signorie voſtre , noi ci troverem- 
mo in migliore condizione, e lo Stato 
» voſtro ſarebbe ſicuro da quelli pericoli 
» che ora lo minaceiano: ma perchè yoi 
» ne i tempi che dovevi non ct avete preſ- 
y tato ne aiuto ne mw, yt A — 
” o correre preſto alli rimedj del m 
hs; ne vor poteſte eſſer pronti al di- 
» mandargli, come quelli che ne avver- 
» ſità e proſperità voſtre cĩ avete poco co- 
y noſciuti, e non ſapete che noi ſiamo in 
» modo fatti, che quello che noi amiamo 
» una volta, ſempre amiamo , e quello che 


v noi odiamo una volta, — odiamo. 
IV 
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L' amore, che noi abbiamo a 
» queſta voſtra Sereniſſima Signoria, voi 
v medeſimi lo ſapete, che più volte ave:e 
»,veduto per ſoccorrervi ripiena di noſtri 
» danni, e di noſtre genti la Lombardia. 
» L' odio che noi portiamo a Filippo, e 
» quello che ſempre porteremo alla Caf 
» ſua, lo $a tutto il mondo, ne è poſſi- 
» bile ch' un amore o un' odio antico per 
v nuovi meriti o per nuove offeſe facil- 
- » mente ſi cancelli. Noi eravamo, e ſiamo 
v certi che in queſta guerra ci potevamo 
u ſtar di mezzo, con grado grande col 
„Duca, e con non molto timor noſtro; 
» perche ſebbene e fuſſe con la rovina 
v voſtra diventato Signor di Lombardia, 
» ci reſtava in Italia tanto del vivo, che 
„ noi non avevamo a diſperarci della ſa- 
nu lute; perche accreſc potenza e Sta- 
v to, s accreſce ancora nimicizie e invi- 
» dia, dalle quali coſe ſuole dipoi naſcere 
2» guerra e danno. Conoſciamo ancora 
2 quantaſpeſa;fuggendole preſenti guerre, 
» fuggivamo, quanti imminenti pericoli ſi 
» evitavano, e come queſta guerra che 
v ora è in Lombardia, movendoſi noi, ſi 
» potrebbe ridurre in Toſcana, Nondi- 
v meno tutti queſti ſoſpetti ſono ſtati da 
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vuna antica affezzione verſo. di queſo 
» Stato cancellati, e abbiamo deliberato 
» con quella medeſima potenza ſoccor- 
» rera lo Stato voſtro, che noi ſoccorre+ 
y remmo il noſtro, quando fuſſe aſſaltato. 
5 Pperciò i miei Signori giudicando, che 
» fuſſe neceſſario, prima che ogni altra 
» coſa, ſoccorrere Verona e Breſcia, e 
» 2 ſenza il Conte non ſi poter 
» ſto, mi mandarono prima a per- 
y ſuader quello a paſſare in Lombardia, e 
a far guerra in ogni luogo, (che ſapete 
„che non 2 al paffar del P obligate) il. 
quale io diſpoſi, movendolo con quelle 
' MW» ragioni che noi medeſimi ci moyiamo; 
1 Ed egli come gli par eſſere invincibile . 
» con arm, non vuole ancora eſſer vinto 
» di corteſia, e quella liberalita che vede- 
» va uſar a noi verſo di voi, egli ! hà vo- 
» luta ſuperare; perchè sà bene in quanti 
» pericoli rimane la Toſcana dopo la par- 
» tita ſua, e veggendo che noi abbiamo 
v prepoſto alla ſalute noſtra i pericoli voſ- 
»tri, ha voluto ancor' egli poſporre. a 
» quella i riſpetti ſuoi. Io vengo adunque 
» a offerirvi zl Conte con 7 mila cavalli e 
» 2 mila fanti, parato a ire a trovar' il nj- 
» mico in ogni luogo. . bene, e 
l l 5 


Roe e OPT A 


58 TIsTOR. FrORENTINE, 
5 cos1i miei Signorĩ ed egli vi , che 
55 — il —.— — genti ſue 8 2 
v ſano con le i igo 
1 debbe Carvire , che * con Ja 
»voſtra liberalità lo ricompenfiate ; ac- 
v ciocchè quello non fi penta d' eſſer ve- 
» nuto a' ſervizj voſtri, e noi non ci pen- 
» tiamo d' avernelo confortato v. 

Fu il pattar di Neri da quel Senato non 
con altra attenzione udito ehe ſi farebbe 
uno oraculo, e tanto & acreſero gli ndi- 
tori per le fue parole, che non furono pa- 
zienti che I Principe ſecondo la conſue- 
tudine riſpondeſſe: Ma levati in pie, con 
le mani alzate, lagrimando in maggior 

parte di loro, ringraziavano i Fiorentini 
di $i amorevole ufficio, e lui d' averlo 
con tanta diligenra e celerità eſeguito; e 
promette vano che maĩ per alcun tempo, 
non che de cnori loro, ma di quelſi de 
diſcendenti loro non f cancellerebbe, e 
che quella patria aveva a eſſer ſempre 
commune à Fiorentini e a loro. Ferme 
dipoi queſte caldezze, fi ragionò della via 
che 1 —— a Ro — pw” 
di ponti, di ſpianate, e d' ogr' altra coſa 
be rae? Eranci 4 vie. Lands Ravenna 
tongo la marina; queſta per eſſere in mag- 
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zior parte riſtretta dalla marina e da' pa- 
uli, non fu approvata: L altra era per 
la via diritta; queſta era impedita da una 
torre chiamata Y Uecellino, la quale per 
il Duca fi guardava, e biſognava a voler 
paſſare „ vincerla, il che era difficile farlo 
in si brieve tempo, che la non toglieſſe P 
occaſione del ſoccorſo, che celerità e preſ- 
tema richiedeva: La terza era, per la ſelva 


di Lugo; ma perche il Pd era uſcito de- 


ſuoi argini, rendeva il i, non che 
difficile, impoſſibile: Reſtava la quarta 
r la campagna di Bologna, _ ar al 
onte Puledrano, e a Cento, e alla Pieve, 
e tra - ns e il Bondeno condurſi a Fer- 
rara, don i tra acqua e per terra 
ſi pote vano ae ene © con- 
giugnerſi con le genti V eneziane: Queſta 
via, ancora che in eſſa fuffero affai diffi- 
culta, e poteſſe eſſere in qualche luogo dal 
nimico combattuta, fu per meno rea elet- 
ta; la quale come fu ſignificata al Conte, 
ſi parti con celerita grandiſſima, e a di 20 
di Giugno arrivò in Padovana. 2 
La venuta di queſto Capitano in Lom- 
bardia fece Vinegia e tutto il loro Impe- 
rio riempire di ſperanza, e dove i 
Veneziani pareyano prima 8 della 
* 


Go ISTOR. FlORENTINE, 
loro ſalute, cominciarono a ſperar nuovi 
pat 05 Il Conte prima ch' ogni altra coſa 
andò per ſoccorrere Verona; il che per 
ovviare, Niccolo ſe ne andò con lo eſer- 
cito ſuo a Soave, caſtello poſto tra l Vi- 
centino e il Veroneſe, e con un foſſo, il 
quale da Soave infino a i paduli dell' Adice 
Paſſava, 8 era cinto. Il Com veggendoſi 
impedita la via del. piano giudicò poter 
ONT er 1 monti, e per quella via acco- 
ſtarſi a Verona, penſando che Niccolò, o 
non credeſſe che faceſſe quel camino, 
ſendo aſpro ed alpeſtre, o quando lo cre- 
deſſe, non fuſſe a tempo a impedirlo; e 
proveduta vettovaglia per 8 giorni paſsò 
con le ſue genti la montagna, e ſotto Soa- 
ve arrivò nel piano. E benche da Niecolò 
fuſſero ſtate Kate alcune baſtie per impe- 
dire ancora quella via al Conte, nondi- 
meno non furono ſofficienti a tenerlo. Nic. 
colò adunque veggendo il nimico fuora d 
ogni ſua credenza paſſato, per non venir 
ſeco con diſavantaggio a giornata, fi ri- 
duſſe di la dall Adice, e il Conte ſenza al- 
cuno oſtacolo entrò in Verona. | 
Vinta pertanto facilmente dal Conte la 
prima fatica d aver libera dall' aſſedio Ve- 
rona, reſtava la ſeconda di foccorrere 
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Breſcia. E queſta città in modo pro mon 
al Lago di Garda, che benche la fuſſe atle- 
diata per terra, ſempre per via del Lago 
ſe le potrebbe ſomminiſtrare vettovaglie. 
Queſto era ſtato cagione che I Duca fi 
era fatto forte con le ſue genti in ſul 
Lago, e nel principio delle vittorie ſue 
aveva occupate tutte quelle terre che me- 
diante il Lago pote vano a Breſcia porgere 

aiuto. I Veneziani ancora w' avevano ga- 
lee, ma al combattere le genti del Duca 
non erano baſtanti. Giudicd pertanto il 
Conte neceſſario dar favore con le genti 
di terra all' armata de i Veneziani, per il 
che ſperava che facilmente ſi poteſſero 
acquiſtare quelle terre che tenevano affa- 
mata Breſcia. Poſe il campo pertanto a 
Bandolino, caſtello poſto in ſul Lago, 
ſperando (avuto quello) che gli altri ſi 
arrendeſſero. Fu la fortuna al Conte in 
queſta impreſa nimica, perchè delle ſue 
genti in buona parte ne ammalarono; 
talmente che il Conte laſciata I impreſa 
n' ando a Zeno caſtello Veroneſe, luogo 
abondevole e ſano. Niccolò veduto 2 
Conte s' era ritirato, per non mancare 
all occaſione che gli pareva avere di po- 


terſi inſignorire del Lago, laſcio il campo | 
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t * Vegaſio, e con gente eletta n' andò 
al Lago, e con grandiſſimo impeto e furia 
aſſaltò I armata Veneziana, e quaſi tutta 
la preſe. Per queſta vittoria poche caſtella 
reſtarono del Lago che a Niccold non ſi 
arrendefſers, I Veneziani sbigottiti di 
queſta perdita, e per queſto temendo che 
i Breſciani non ſi deſſero, ſollecitavano il 
Conte con nunzj e con lettere al ſoccorſo 
di quella. E veduto il Conte come per il 
Lago la ſperanza del ſoccorrerla era man- 
cata, e per la campagna era impoſſibile, 
per le foſſe, baſtie, e altri impedimenti 
ordinati da Niccolò, tra' quali entrando 
con uno eſercito nimico all' incontro 8 
andava a una manifeſta perdita , delibero 
come la via de' monti gli aveva fatra fal- 
vare Verona, cosi gli faceſſe ſoccorrere 
Breſcia, Fatto adunque il Conte queſto di- 
ſegno, parti da Zeno, e per Val d Acri 
n' ando al Lago di S. Andrea, e venne a 
Torboli e Penda in ſul Lago di Garda. 
Di quivi n' andò a Tenna, dove poſe il 
campo, perche a voler paſſare a Breſcia 
era Þ occupar queſto caſtello neceſſario. 
Niccolò inteſi i conſigli del Conte con- 
duſſe I eſercito ſuo a Peſchiera. Dipoi col 
Marcheſe di Mantova, e alquante delle 
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fue piu elette genti andò a' incontrare il 
Conte, e venuti alla zuffa, Niccolò fu rot- 
to, e le ſue gemi sbaragliate, delle quali 
furono parte preſe, parte all' eſercito, e 
parte alla armata ft rifuggirono. Niccolo 
fi riduſſe in Tenna, e venuta la notte 
pensò, che S egli aſpettava in quel luogo 
il giorno, non poteva ſcampare di non 
venire nelle mam del nimico, e per fug- 
gire un certo pericolo, ne tentò un dubbio. 
ve va Niccold feco, di tanti ſuoi, un 
ſolo ſervidore di nazione Tedeſco, for- 
tiſſimo del corpo, e a lui ſ ſtato fe- 
deliſſimo. A coſtui aſe Niccolò che 
meſſolo in un ſacco ſe lo poneſſe in ſpalla, 
e come ſe portaſſe arneſi del ſuo padrone 
lo conduceſſe in luogo ſicuro. Era il cam- 
po intorno a Tenna, ma per la vittoria 
ayuta il giorno, ſenza guardie e ſenza or- 
dine atcuno. Di modo che al Tedeſco 
fu facile falvare il ſuo ſignore, 3 le- 
vatoſelo in ſpalla veſtito come ſaccoman- 
no, paſsd per tutto il campo ſenza alcun” 
impedimento , tanto che falvo alle ſue 
genti lo conduſſe. 
vittoria adunque s ella fuſſe ſtata 
nfata con quella felicita, ch' ella s era 
guadagnata, arebbe a Breſcia partorito- 
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ior ſoccorſo, e a i Veneziani mag2 

gior ici, Ma V: averla male uſata — 
che I allegrezza preſto mancò, e Breſcia 
rimaſe nelle medeſime difficultà. Perchè 
tornato Niccolò alle ſue genti, pensò co- 
me gli conveniva con qualchę nuova vit- 
toria cancellare quella perdita, e torre la 
commodita a i | —— di ſoccorrere 

' Breſcia. . Sapeva coſtui il ſito della citta- 
della di Verona, e da i prigioni preſi in 
quella guerra aveva inteſo come Þ era mal 
uardata, e la facilita e il modo d' acqui- 
flarla Pertanto gli parve, che la fortuna 
li aveſſe meſſo innanzi materia a riaver 
onor ſuo, e a fare che la letizia, che 
aveva avuta il nimico per la freſca vitto- 
ria, ritornaſſe per una più freſca perdita 
in dolore. E la città di Verona poſta in 
Lombardia a pie de i monti che dividono 

T Italia dalla Magna in modo tale, ch' ella 
partecipa di quelli e del piano. Eſce il 
fiume dell Adice della valle di Trento, e 
nell entrare d' Italia non fi diſtende ſubito 
por la campagna, ma voltoſi ſulla ſiniſtra 
ungo 1 monti truova quella città, e paſſa 

per il mezzo d' eſſa, non perciò in modo 
che le ER ſiano uguali, perchè molto 

" Pi ne laſcia diverſo la pianura che verſo 


* 
* 
— 


LIE RO QUuINT@® 65 
monti; ſopra i quali ſono due Rocche, 
San enn - - altra 3 2 
nate, le i piu orti per 1 che per 
a muraglia appariſcono, ed eſſendo il luogo 
alto, tutta la città ſignoreggiano. Nel pia- 


della Terra ſono due altre fortezze, diſ- 
oſto I una dall altra mille „ delle 


uova fi nominano; dall una delle quali 
lalla parte di dentro ſi parte un muro che 
7a a trovar I altra, e fa quaſi come una 


arie della citta che vanno dall' una all 
tra cittadella. Tutto queſto ſpazio, poſto 
ral un muro e Paltro, è pieno d' abita- 
ori, e chiamaſi il Borgo di San Zeno. 
Queſte cittadelle e gels Borgo diſegnò 
iccolò Piccinino d' occupare, penſando 
pli riuſciſſe facilmente, si per le negligenti 
zuardie che di continuo vi ft facevano, 
i per credere che per la nuova vittoria 
a negligenza fuſſe maggiore, e per ſa- 
dere, come nella guerra niuna impreſa & 
anto riuſcibile , quanto quella che l ni- 
ico non crede Sa tu poſſa fare. Fatta 
dunque una ſcelta di ſua gente, n' andq 
nſieme col Marcheſe di Mantova di notte 


orda alł arco, che fanno le mura ordi- 


* 
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o di qua dall Adice, e addoſſo alle mura 


quali I una la vecchia, I' altra la cittadella 
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a Verona, e ſenza eſſer ſentito ſcalò e 
reſe la cittadella nuova. Di quindi ſceſe 
e ſue genti nella terra, la porta di S. An- . 
tonio ruppero, per la quale tutta la caval. 
leria intromeſſero. Quelli che per i Ve- 
neziani guardavano la cittadella vecchia, 
avendo prima ſentito il romore quando le 
guardie della nuova furono morte, dipoi 
quando rompevano la porta, conoſcendo 
con egli erano nimici, a gridare, e a ſo- 
nare a popolo e all' arme cominciarono, 
Donde che riſentiti i cittadini, tutti con- 
fuſi, quelli che ebbero piu animo preſero 
Farm, e alla piazza de' Rettori corſero, Wn: 
Le genti intanto di Niccolo avevano ii 
Borgo di S. Zeno ſaccheggiato, e proce- 
dendo più avanti, i cittadini conoſciuto 
come dentro erano le genti Ducheſche, e 
non veggendo modo a difenderſi, confor. 
tarono i Rettori Veneziani a volerſi rifug- 
ire nelle fortezze, e ſalvare le perſone 
oro e la terra; moſtrando che gli era me- 
glio conſervare loro vivi, e quella citti 
ricca a una miglior fortuna, che voler, per 
evitar la preſente, morir loro, e impoverit 
queſta. E cosi 1 Rettori, e qualunque vi 
era del nome Veneziano, nella Rocca di 


S. Felice fi rifuggirono. Dopo queſto a 
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ni de i primi cittadini a Niccolo e al 
Marcheſe di Mantova ſi fecero ineontro, 
pregandogli che voleſſero piuttoſto quella 
itta ricea eon loro onore, che povera con 
oro vituperio poſſedere; maſſimamente 
on avendo eſſi appreſſo a' primi padroni 
neritato you „ne odio appreſſo a loro 
ber difenderſi. Furono coſtoro da Niccolò 
dal Marcheſe conſortati, e quanto in 
uella militar licenza poterono, dal ſacco 
a difeſero. E perchè eglino erano come 
erti che 1 Conte verrebbe alla ricupe- 
azione d' eſſa, con ogni induſtria di aver 
nelle mani i luoghi forti s' ingegnarono ; e 
quelli che non potevano aver, con foſſi 
dalla terra 1 acciocchè al ni- 
mico fuſſe difficile il paſſar dentro. 

e 1! Conte Franceſco era con le genti ſue 
r- Mz Tenna, e ſentita queſta novella, prima la 
o-Mgiudico vana; dipoi da pit certi avviſi co- 
ne OY la , volte con la _ la 
e-Mpriſti igenza ſuperare. E benchè tutti 
ui ſuoi Capide o eſercito conſigliaſſero che 
er laſciata I impreſa di Verona e di Breſcia ſe 
rin andaſſe a Vicenza, per non eſſere, di- 
viſnorando quivi, aſſediati da gli nimici, 
di non volle acconſentirvi, ma volle tentare 


oa fortuna per ricuperar quella citta ; e 
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voltofi nel mezzo di queſte ſoſpenſioni d 
animo a i Proveditori Veneziani, e a Bet. 
nardetto de Medici, il quale per i Fioren- 

tini era appreſſo di lui Commiſſario „pro- 
miſe loro la certa ricuperazione, ſe um 
delle Rocche gli afpettava. Fatte adunque 
ordinare le ſue genti, con maſſima geleritꝭ 
n ando verſo Verona. Alla viſta del quale, 
credette Niccolo che egy „come da ſuoi 
era ſtato conſigliato, ſe n andaſſe a Vi- 
cenza; ma veduto dipoi volgere alla terr 
le genti, e indirizzarſi verſo la Rocca di 
S. Felice, ſi volſe ordinare alle difeſe. M; 
non fu a tempo, perche le sbarre ancon 
non erano fatte, e i ſoldati per V avarizia 
della preda e delle taglie erano diviſi; 
ne potette unirgli si toſto, che poteſſero 
ovviare alle genti del Conte, ch' elle non 
{1 accoſtaſſero alla fortezza, e per quella 
ſeendeſſero nella città, la quale ricupera 
rono felicemente con vergogna di Nicco- 
lo, e danno delle ſue genti; il quale inſie. 
me col Marcheſe di — prima nella 
cittadella, dipoi per campagna a Mantova 
ſe ne fuggirono. Dove ragunate le reli 
quie delle loro genti che erano falvate, 
con l' altre che erano allo aſſedio di Breſ- 


cia ſi congiunſero, Fu pertanto Verona 
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n 4 di dallo eſercito Ducale acquiſtata e 
zerduta. II Conte do 2 vittoria, 
endo già verno, e il Fed o grande, poi 
he ebbe con molta difficultà mandate vet- 
ovaglie in Breſcia, n' ando alle ſtanze in 
erona, e ordinò che a Torboli fi faceſ- 
ſero la vernata alcune galee, per poter 
ſſer' a primavera in modo yer terra e 

acqua gagliardo, che Breſcia fi poteſſe al 
tutto liberare. , | 
Il Duca veduta la guerra per il tempo 
ferma, e troncagli la ſperanza che egli 
weva avuta d' occupar Verona e Breſ- 
ia, e come di tutto n' erano cagione i 
lanari e 1 conſigli de' Fiorentini, e come 
quelli ne per ingiuria, che da i Vene- 
ziani aveſſero avuta s' erano potuti dalla 
loro amicizia alienare, nè per promeſſe 
ch' egli aveſſe loro fatte ſe gli era potuti 
— e, delibero ( acciocchè quelli 
entiſſero piu dappreſſo i frutti de' ſemi 
loro) di aſſaltare la Toſcana; a che fu 
da i fuoruſciti Fiorentini e da Niccolo 
confortato. Queſto lo muoveva il deſi- 
derio che aveva d' acquiſtare gli ſtati di 
Braccio, e cacciare il Conte della Marca; 
quelli erano dalla volontà di tornare nella 
loro patria ſpinti; e ciaſcuno aveva moſſo 


— 
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non laſciare 'impreſa di Lombardia. Moſ. 


voltovi, tanto piu per le perſuaſioni if 


Py 


il Duca con ragioni opportune, e con. 
formi al deſiderio ſuo. Niccolò gli moſtra 
va come ei 2 mandarlo in Toſcana, 
e tener” aſſediata Breſcia, per eſſer {ignore 
del Lago, e aver' i luoghi di terra forti, 
ae muniti, e by i capitani e gente 
da potere 0 Conte, 2 vo⸗ 
lelle fare —4 impreſa; ma che non er; 
ragione vole la faceſſe ſenza li Breſ- 
cia, e a liberarla era impoſhbile ; in modo 
che veniva a far guerra in Toſcana, e: 


S . uo my m< am ws wh OA 


travali ancora che i Fiorentini erano ne-. Ne 
ceſſitati, ſubito che lo vedeyano in Ton 
cana, a — — 1 —— 0 2 ze 
 .qualunque l' una di e cole ſeguiva f 
— la — — a affe: 
mavano, eſſere impoſſibile, ſe Nicco d. 
con I eſercito s accoſtava a Firenze, chen. 
quel popolo ſtracco dalle gravezze e dalliWP! 
inſolenza de potenti, non pigliaſſe I arni cb 
contra di loro: moſtravangli I accoſtari 
a Firenze eſſer facile, promettendogli Hr 
via del Caſentino aperta, per I amicizu di 
che Meſſer Rinaldo teneya con quel dr 
Conte; tanto che il Duca per ſe prim $ 


queſti, fu in fare quella impreſa confir'ar 


mato. 
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I Veneziani dall' altra parte, con tutto 
che il yerno fuſſe aſpro; non mancavano 
di ſollicitare il Conte à ſoccorrere con 
tutto lo eſercito Breſcia. La qual coſa il 
Conte 105 poterſi in quelli tempi fare, 
ma che ſi doveva aſpettare la ſtagione 
anuova; in quel tanto mettere in ordine 
r armata, e di poi per acqua e per terra 
occorterla. Donde i Veneziani ſtavano 
di mala voglia, ed erano lenti a ogni pro- 
viſione; talmente che nell' eſercito loro 
erano aſſai genti mancate. Di tutte queſte 
coſe fatti certi i Fiorentini fi ſpaventaro- 
no, veggendoſi venir la 2 addoſſo, 
e in Lombardia non ſi eſſer fatto molto 
„ profitto. Ne davano loro meno affanno i 
ſoſpetti che eglino avevano delle genti 
18 della Chieſa, nog perche il Papa fuſſe loro 
del nimico, ma perche vedevano quelle armi 
piu ubbidire al Patriarca loro inimiciſſimo, 
mil che al Papa. 
Fu Giovanni Vitelleſchi Cornetano, 
prima Notaio Apoſtolico, dipoi Veſcovo 
zul di Ricanati, appreſſo Patriarca Aleſſan- 
nel drino; ma diventato in ultimo Cardinale; 
u fu Cardinale Fiorentino nominato. Era 
d coſtui animoſo e aſtuto, e percio ſep 
fi tanto operare, che dal Papa fu grande - 
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mente amato, e da lui prepoſto alli eſer- 
citi della Chiefa; e di tutte T impreſe che 
i Papa in Toſcana, in Romagna, nel Re. 
o, e a Roma fece, ne fu Capitan 
nde che preſe tanta autorita nelle genti, 
e nel Papa, che queſto teme va z coman- 
dargli, e le genti a lui ſolo e non ad altri 
| a ane. Troyzddoſ pertarito. queſto 
Cardinale con le genti in Roma, quando 
venne la fama che Niccolò voleva paſſare 
in Toſcana, ſi radoppio a i Florentini | 
paura, per eſſere ſtate quel Cardinale, 
poiche Meſſer Rinaldo fu cacciato, ſem- 
pre a quello Stato nimico, veggendo che 
gli accordi fatti in Firenze tralle parti per 
uo mexzo non erano ſtati offeryati, ani 
con pregiudicio di Meſſer Rinaldo 11 
giati, ſendo ſtato cagione che poſaſſe 
armi, e deſſe commodità a i nimici di cac- 
ciarlo. Tanto che a i Principi del governo 
are va che il tempo fuſſe venuto da riſtorat 
Meſſer Rinaldo de' danni, ſe con Nicco- 
15, venendo quello in Toſcana, s' accoz- 
zava. E tanto piu ne dubitavano, parendo 
loro la partita di Niccold di Lombardia 
inopportuna, laſciando una impreſa quali 
vinta, per entrare in una al tutto dubbia; 
iche non credeyano ſenza qualche nuova 
- intelligenz 
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intelligenza o naſcoſo inganno faceſle. vl 


ueſto loro ſoſpetto avevano avvertito 

apa, il quale aveva giz conoſcints I 
ror ſuo, per aver dato ad altri tr au- 
torita. Ma mentre che Fiorentini ang 
10 Lo E la fortuna 'moſtrd loro la 

in, come {i poteffero del Patriarea a 


Teneva quella Republica in tutti 11005 | 
phi diligent: eſploratori di quelli che pore, | 
wano lettere , per ſcoprire ſe alcuno con- 
ra lo Stato Toro alcuna coſa oxdlinaſſe. Oc. 
orſe che a Monte Pulciano furono preſe 
ettere, le quali il Patriarca ſerive va pre 

onſenſo del Pontefice a Ni iccoly 1 
ino, le quali fubito il M re- 

oſto aur preſents al Papa; e 7 | 
he le fuffero ſcritte con non . . ca. 
teri, e i ſenſo di loro implicato in mo · 
lo che non fe ne poteſſe trarre alcun ſpe- 
thcato ſentimento, nondimeno queſta of- 
rita con la pratica del nimico meſle tan- 
o ſpavento nel Pontefice, che deliberò 
| aſhcurarſene ; e la cura di queſta im- 
refa ad Antonio Rido da Padova, il qua - 
era alla guardia del caſtello di Roma 
tepoſto, dette. Coftui come ebbe la 
mmiſfione , parato ee che Yes 
Tomo Il. 5 
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veniſſe I occaſione aſpettava. Aveva il 
Patriarca deliberato paſſar in Toſcana, e 
volendo il di ſeguente partire di Roma, 
ſignificd al Caſtellano che la mattina ſuſſe 
fopra il ponte del caſtello , perche paſlan- 
do gli voleva d' alcuna coſa fagionare, 

arve ad Antonio I' occafione fũſſe ve 
nuta;,: e ordinò a ſuoi quello doveſſen 
fare, e al tempo aſpettò il Patriarca ſc 
- pra il ponte, che propinquo alla Roce 
Per forte ma di quella ſi può ſecondo 

neceſſita levare e porre; e come il P 
triarca fu ſopra quello, avendolo prim 
eol ragionamento fermo, fece cenno 
ſuoi ho alzaſſero il ponte; tanto che 
Patriarca, in un tratto, di Comandatore( 
eſercito, prigione d' un Caſtellano dive 
ne. Le genti ch' erano (eco prima rom 
reggiarono, dipoi inteſa la volonta dt 
Papa fi quietarono. Ma il Caſtellano cot 
fortandò con umane parole il Patriarca, 
dandogli ſperanza di bene, gli riſpolg 
che gli uomini Grandi non ſi pigliav 

Der izr, re quelli che meritavano Mu 
eller preſi, non meritavano d' eſſer re 
eiati: e cosb poco dipoĩ mori in carceſ ec 
eil Papa alle ſue genti, Lodovico Patri 
d' Aquileia prepoſe. E non ayendo,! 


- 
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Voluto per I addietro nelle guerre della 


tento intervenirvi, e promiſe eſſer preſto 
per la diſeſa di Toſcana con 4 mila cavalli 
E 2 mila fanti. N 1401 
Liberati i Fiorentini da queſta paura, 
reſtava loro il timore di Niccolò, e della 


diſpareri tra i Veneziani e il Conte; i 


— * intendergli meglio, mandarono 


d' Avanzati a Vinegia, a commi- 
ero _ fermaſſero, —— anno 2 
S aveſſe a maneggiar la guerra, e a Neri 
inpoſero che inteſa I opinione de i Ve- 
e veziani, ſe ne andaſſe dal Conte per in- 
el tendere la ſua, e perſuaderlo a quelle co- 
: eflarie. Non erano ancora queſſi Ambaſ- 
atori a Ferrara, ch' eglino inteſero Nic- 
olo Piceinino con 6 mila cayalli aver 
paſſato il Pò; il che fece affrettare loro il 


Fami ino 9 e giunti a Vinegia trovarono 
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occorrefle , perche quella città non po- 

a aſpettarꝰ il ſoecorſo al tempo nuovo, 

e che ſi ſuſſe. fabricata ä ma non 
ij 
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Lega e del Duca implicarſi, fu allora con- 


confuſione delle caſe di Lombardia, per - 


Gino Capponi e Meſſer Giuliano 


e, che alla ſalute della Lega fuſſero ne- 


quella Signotia tutta volta a voler che 
r altro tempo, {i 
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ad riſpetto al tempo, e al ſito, a Breſcia 


FE diſordinerebbero e affaticherebbero le 
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veggendo altri aiuti g arrenderebbe al nt- 
' mico; il che farebbe al tutto vittorioſo il 
Duca, e a loro perdere tutto lo Stato di 
terra. Per la qual coſa Neri andò a Ve- 
rona per udire il Conte, e quello ch' all 
incontro allegava, il quale gli dimoſtr 
con aſſai ragioni, il cavalcare in quelli 
tempi verſo Breſcia eſſer inutile per al- 
lora, e dannoſo per I impreſa futura; per- 


non ſi farebbe frutto alcuno, ma ſolo {i 


ſue genti, in modo che venuto il tempo 
nuovo, e atto alle faccende, ſarebbe ne. 
eeſſitato con I eſercito tornarſi a Verona, 
per provederſi alle coſe conſumate il ver: 
no e neceſſarie per la futura ſtate; di n 
niera che tutto il tempo atto alla guern 
in andare e tornare ſi conſumerebbe. 
Erano col Conte a Verona mandati 
praticar queſte coſe Meſſer Orſatto Tufti 
niani, e Meſſer Giovan Piſani, Con queſt 
dopo molte diſpute ſi conchiuſe, che 
Venetiani per I anno nuovo deflero 
Conte 80 mila ducati, e all' altre lort 
genti ducati 40 per ciaſcuno, e che ſi fo 
ectaſſe d' uſcire fuora con tutto I efe 
cito, e ſi aſſaliſſe il Duca, acciocche pe 
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timore delle coſe ſue faceſſe tornare Nic- 
colò in Lombardia. Dopo la quale. con- 
cluſione ſe ne tornarono a Vinegia. I Ve- 
neziani (perchè la ſomma del denaio era 
grandep' ogni coſa pigramente proyede- 
vano. Niccolo Piccinino in o Mezzo 
ſeguitava il ſuo viaggio, e gia era gionto 
in Romagna, ed aveva operato tanto co 
i figliuoli di Meſſer Pandolfo Malateſta, 
he laſciati i Veneziani s erano accoſtati _ 
al Duca. Queſta c6fa diſpiacque a Vine- . 
zia, ma molto piu a Firenze; perche cre- 
devano * 3 via poter fare reſiſtenxa 
a Niccold, Ma veduti i Malateſti ribellati, 


isbigottirono, ene au 3M 
ne vano che Pierogianpagolo Orſino loro 
apitano, il quale ſi trovava nelle terre 
le Malateſti, non fuſſe ſvaligiato, e xĩima. 
gere diſarmati. Queſta novella medeſi⸗„ 
namente sbigotti il Conte, perche teme- 
a di non perdere la Marca, paſſando Nic- 
old in Toſcana; e diſpoſto d andare a 
occorrere la caſa ſua ſe ne venne a Vi- 
tegia, e intromeſſo al Principe moſtro, 

Wome la paſſata ſua in Toſcana era utile 
lla Lega; perchè la guerra s aveya a fare 
love era Þ eſercito e il Capitano del ni- 
pico, non dove erano le 1 le guar: 

| 11 


% 
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die ſue; perchè vinto I eſercito è vinta la 


rra, ma vinte le terre, e laſciando in- 
tera I eſercito, diventa molte volte 
erra piu viva: affermando la Marca e 
Toſcana eſſer perdute, ſe a Niccolò 
non ſi faceva gagliarda oppoſizione, le 
quali perdute hon aveva rimedio la Lom- 
Bardia; ma quando I aveſſe rimedio, non 
intendeva d abbandonar' i ſuoi ſudditi, e 
_ ſuoĩ amici, e CI era paſfato in Lombar: 


dla Signore, e non voleva partirſene Con- 
dottiere. A queſto fu replicato dal Prin- 


cipe, come egli era coſa manifeſta, ches 
ogli non ſolamente partiſſe di Lombardia 
ma con eſercito ripaſſaſſe 11 Po, che tutto 

Is Stato loro di terra ſi perderebbe, e loro 
non ęrano per ſpendere piu aleuna coſt 
per difenderlo; perchè non e ſavio colui 
che tenta difendere una coſa che s' abbii 
7 perdere in ogni modo, ed è minor' in- 
famia e meno danno perdere li Stati ſolo, 
che perdere I Stati e li danari. E quando 
2 perdita delle coſe loro ſeguiſſe, fi ve- 
drebbe allora quanto importa la riputa- 
zone de Veneziani a mantener la Toſ- 
cana e la en E però erano 5 _ 
contrarj alla ſua opinione, perche crede- 
| 26 che chi vineeſſe in I abba vin 


; diſegni ſuoi,, e farlo della ſua in 


%% guru: ; „ 


cerebbe in ogni ; alcro luogo, e il vinsere 
era facile, rimanendo 10 Stato al, Duc, 


X a la pargrs di Niccolò, debile ; in modo 


Be 3 fi poteva. far rovinare, ch bv 


tuto rivocar, Niccolo , o 
ederſi d altri rimedj : E che chi eami⸗ 


paſſe ogni coſa faviamente , vedrebbe il 
Duca non aver mandato Niccolg.in Toſe 


cms fot ger ide 15 "up levare il & Eg 
— mpreie, © erra ch 
in 83 2 farla altrove. Di ; Sod che andany+ 
dogli dietro I Conte, ſe prima non Me, 
una eſtrema neceſſita, ſi verrà a 


godere; ma ſe ah Sang le g 


in Lombardia, e in Toſcana i 


rovegga 
ome ſi pus, ei 8 avvedra * de 125 5 


llvagio 8 e in tempo ch 
ſenza rimedo_pendu o in n perk . a 
non vinto in Toſcana. Detta adu —_— 
replicata da ciaſcun ga ſi con · 
uſe che {i ſtefle a veder 

per vedere queſto accor 4e 7 ateſti 
con Niccold Yo partoriſſe; ze ſe di Pie - 


2. e 1 e tevano Vas 


. andava di huone gambe 
con N 1 8 —— ali aveva promeſſo. 


Tr queſta concluſioae pocki giorni aps 


pets furono Certificati, i Malateſti aver 
quello accordo piu per timore che 
per alcuna malvagia cagione, e Pierogian- 
pagolo con le ſue genti eſſerne ito verſo 

oſcana, e il Papa eſſere di miglior voglia 
or alutar la Lega che prima. I quali avviſi 

ero fermar I animo al Conte, e fy con- 
tento rimaner' in Lombardia, e Neri Cap- 
poni tornafſe a Firenze con 1000 de ſuoi 
Cavalli, e con 500 degli altri. E ſe pure 
le coſe procedeſſero in modo in Toſcana 
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— — che l' opera del Conte vi fuſſe neceſſaria, 


che fi ſcriveſſe, e che allora il Conte ſenz 

alcun riſpetto ſi partiſſe. Arrivo to 

Neri con . enti in Firenze d Aprile, 
im 


e il medeſimo di giunſe Gi olo. 
Niccole Peril m NR ak fer- 
Me le coſe di Romagna diſegnaya di ſcen- 
diere in Toſcana, e yolendo paſſar per ! 
Alpi di S. Benedetto e per la valle di Mon- 
tone, trovò quelli luoghi per la virtu di 
Niccolò da Piſa in modo guardati, che giu- 
dicò che vano ſarebbe da quella parte 
Ogi ſuo sforzo. E perchè i Fiorentini in 
eſto aſſalto ſubito erano mal proviſti di 
Idati e di capi, avevano ape di quell 
Alpi mandati pit loro cittadini con fan- 
terie di ſubito fatte a guardargli, tra ĩ quali 
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fir Maſſer 2 Gin eva 
lere, al quale fu dato in guardia I cut. 

di Marradi, e il paſſo di 9 . | 
ſegnato. Non avendo dunque Niccolo Pics 
cinino giudicato poter ſuperar” il paſſo di 


dava; giudico di poter vincere quello dd 
Marradi, per la viltà di chi I aveya a dis 
fendere. E Marradi un caſtello poſto a 
pie dell Alpi che dividono la bee 
dalla Ro , ma da quella parte el 
verſo Romagna, e nel principio 
i Val di Lamona, benchè ſia ſenza mura, 
rnondimeno il fiume, i monti, e gli abita- 
cori lo fanno forte; perche gli uomini ſono 
WH armigeri e fedeli, e il ſiume in modo ha 
roſo il terreno, e ha ſi alte le grotte ſue, 
= a 20 di Yep la Vareris eres 
- WH bile, qualunque volta un piccol ponte che 
L ſopra il fiume fuſſe difeſo, e Aale para - 
de i monti ſono le ripe fi aſpre, che ren» 
dono quel ſito ſicuriſſimo. Nondimeno la 
vilta di Meſſer Bartolomeo rende e quelli 
uominiĩ vili, e quel fite deboliſſimo: per- 
che non prima e ſenti il romor delle genti 
bee cola in abban- 
dono, con tutti j ſuoĩ ſe ne fuggi, ne ſi 
fermd prima che al Borgo a 55 
* J 


9 1 

ARS - 7 
bd 

bs . 


Linse ovinto;.. ze 


S. Benedetto, eee ny" ir 1 
lo d 


N K q * X 7 ” by * 9 
9 4 1889 . 1 — 0 2 l — 
WG) N. P : - . 94 - , . . 
E g 3 „ 
— p . 


1 Fe F » 7 I * * % 
: 5 2 
* 


94 1s ren Frokev tive) 


Niceold entrato ne luoghi abbandonat!; 


pieno di me lia che non fuſſero difeſi, 
e d' allegrezza d' avergli acquiſtati, ſceſe 


e a iano fermo I ſuo eſercito, donde 
corre va tutto il paeſe inflho a i Monti di 
Fieſole; e fu tanto audace, che paſsò Ar- 
no, e iiiſino a tre miglia propinquo a Fi- 
renze predò e ſcotſe ogni cofa. J Fioren- 
tini dall' altra parte non fi sbigottirono, e 
= ma ch o gu altra coſa atteſero a tener 
rno ; Ren quale potevano 
itare, er la benivolenza che 
Pome aveva ne el popoto, e per aver riſ- 
tretti iptimi Magiſtrati tra pochi potenti, 
1 5 con la ſeyerita loro 3 fer- 
mo, fe pure aleim vi fuſſe ſtato mal con- 
tento, o 25 nuove coſe deſideroſo. Sape- 
Yahv ancora pet Ii accordi fatti in Lom- 
Darda, con ul forte tornava Neri, e 
dal Pap Nafel vans le genti ſue: Ia quale 
ſpevants in fine alla tornata di Neri li tenne 
Vivi; il quale trovata la città in queſti wo 
ordini e paure, deliberd uſcire in c 
gna, e frenare in parte Niccold che li 2 
ramente non ſactheggiafſe il paeſe, e fatto 
teſta di piu fanti, tutti del popolo, con 
quella cavallerla 1 trovavano, uſel fuora, 


in Mugello, dove alcune caſtella, 
Pulici 
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e ripreſe Remole che tenevano i nimici , 


dove accampatoſi preibiva a Niccolò lo 
ſcorrere, e a i Cittadini daya ſperanza di 
levargli il nimico d intorno, Niccold ve 
duto come ĩ Fiorentini quando erano ſpo- 
gliati di genti non avevano fatto alcum 
movimento, e inteſo con quanta ſicurtà in 
quella citta fi/ ſtava, gli pareva in vano 
conſumare il tempo, e deliberò far altre 
impreſe, acciocche i Fiorentini aveſſero 
cagione di mandargli dietro le genti, e 
dargli occaſione di venire alla giornata, 
la ＋ vincendo penſava ch' ogui altra 
coſa gli ſuccedefle proſper. 
Era nell' eſereito di Niccolo Franceſca 
Conte di Poppi, il quale ſi era (come i 
pimici furono in Mugello) ribellato da i 
Fiorentini, con i quali era in lega. E ben+ 
che prima i Fiorentini ne dubitaſſero, per 
farſelo co i beneficj amico, gli accrebbero 
la proviſione, e ſopra tutte le loro terre a 
lui convicine lo fecero Commiſſario. Non · 
dimeno, tanto può ne gli uomini V amor 
della parte, che alcuno beneficip ne al- 
cuna paura gli pote far dimenticare V af- 
fezzione portava a Meſſer Rinaldo, e a gli 
altri che nello Stato primo governavano 1 
— = i 
8 VI 


T 7 y 8 Ly N 
CIT 4 16 
* 4 o . 9 Lind * 1 

* 1 1 0 
; A = . = * 2 * x p 
— 1 - : : 

4 KY 49 252 
5 p : : 


845 IsTor' FionrnfiNneg, 

eſſer propinquo s accoſtd con lui; e cor 
Ogni bollecidadine lo confortava ſcoſtarſi 
dalla città, e a paſſare in Caſentino, moſ- 
trandogli la fortezza del paeſe, e con quale 
ſicurtà pote va di quivi tenere ſtretti i ni- 
mici. Preſe pertanto Niccolò queſto con- 
ſiglio, e 8 in Caſentino occupò Ro- 
mena e Bibiena; dipoi puoſe il campo a 


* 


caſtel San Niccold. E caſtello poſ- 


to a.pie dell Alpi che dividono il Caſen- 
tino da Val d' Arno, e per eſſere in luo- 
go aſſai rilevato, e dentrovi ſufficienti 
guardie, fu difficile la ſua eſpugnazione, 
ancora che Niccolo continuamente con 
briccole e ſimili artiglierie lo combatteſle, 
Era durato queſto aſſedio piu di 20 gior- 
ni, fra l ud, 1019990 i Fiorentini avevano 
le lor genti raccozzate, e di gia avevano 
— piu condottieri 3 mila coy a Feg- 
ine „ governati ierogian- 
agolo 2 3 e da Neri Capponi e 
Bernardo de Medici Commiſſarj. A coſ- 
toro vennero 4 mandati da caſtel S. Nic- 
colo a pregarli, doveſſero dar loro ſoc- 
corſo. I Commiſſarj eſaminato il ſito, ve- 
devano non li poter ſoccorrere fe non 
T Alpi che venivano di Val d' Arno, la 
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dal nimico, che da loro, per aver 

4 far piu corto cammino, e per non po 
terſi la loro venuta celare; in modo che 
s' andaya' a tentare una coſa da non riu- 
ſcire, e poterne ſeguire la rovina delle 
enti loro. Donde che i Commiſſarj lo- 
— la — di quelli, e commiſero 
— che quan non poteſſero pi piu difen- 

derſi, che gh a — 

Preſe adunque Niccolo queſto caſtello 
dopo 32 giorni 3 era = col campo, e 5 
tanto tem 0 
fu della roving della fon inprica- bean 
parte cagione ; perche ſe e ſi manteneva 
con le genti d intorno a Firenze, faceva 
che chi governava quella citta , non po- 
teva ſe non con riſpetto ſtrignere i i citta- 


dini a far danari, e con più difficulta ra- 


gunavano le genti, e facevano ogni altra 

proviſione, avendo il nimico addoſſo, che 

diſcoſto; e arebbero molti avuto animo a 

muover qualche 2 per aſſicurarſi 2 

Niccolò eon la pace, endo la 

fuſſe per durare. Melon ia che il 

di r aveva di vendicarſi contra quelli 
ſtati lungo tempo ſuoi nimici, 

li fece dar quel conſiglio, e Niccolo 


Eee, che fu la rovins 
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d Is rok. FLORENTINE, 
dell uno e dell altro. E rade volte accade 
che le particolari paſſioni non nuochino 
all univerſali commodità. Niccolò ſegui- 
yon * 3 eſe * e — 
e il Conte - 
— — — 5h wa" ants — 
teva diſtender le ſue genti fra Chiuſi, 2 
preſe, e la Pieve, e veniva a eſſer Signore 
dell Alpi, e poter' a ſua poſta, in Caſen- 
tino, e in Val d' Arno, e in Val di Chia- 
na, e in Val di Tevere ſcendere, ed eſſer 
* ni moto che faceſſero i nimici. 
a Niccolo conſiderata  aſprezza de luo- 
ghi gli diſſe, che i ſuoi cavalli non man- 
giavano ſaſſi, e n' andò al Borgo a S. Se- 
polcro, dove amichevolmente fu ricevu- 


to; dal * o tentò gli animi di quelli 

di citta ; Caſtello „i quali per eſſer amici 

21 Fiorentini non Þ udirono. E deſide- 
rando egli aver i Perugini a ſua devo- Wl, 
zione , con 40 cavalli fe n andò a Perugia, N 
dove fu rice vuto (ſendo loro cittadino) Wl 
amorevolmente. Ma in pochi giorni vi di- Nd 
ventò ſoſpetto, e tento col Legato e coi Mc 
Perugini piu coſe, e non gliene ſucceſſe ¶ u 
niuna; tanto che ricevuto da loro 8 mila p 
ducati ſe ne tornò all eſercito. Di quivi in 


tenne pratica in Cortona, per torla a } 
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Fiorentini, e per eſſerſi ſcoperta la coſa 
prima che l tempo fuſſe, diventarono i 
diſegni ſuoi vani. Era tra i primi cittadini 
di quella citta Bartolomeo di Senſo. Cof- 
tui andando la ſera per ordine del Capi- 
tano alla guardia d' una porta, gli fu da 
uno del contado ſuo amico fatto intendere 
che non vi andaſſe, ſe voleva non eſſervi 
morto. Volle intendere Bartolomeo il 


fondamento della coſa, e trovo I ordine 


del trattato che ſi teneva con Niccolo ; it 
che Bartolomeo ordine al Capitano 
riveld, il quale aſſicuratoſi de i Capi della 
congiura, e raddoppiate le guardie alle por- 
te, af , ſecendo I ordine dato, che 
Niccolò veniſſe; il qual venne di notte, 
al tempo ordinato, e trovandoſi ſcoperto, 
ſe ne tornò a gli alloggiamenti ſuoi. 
Mentre che queſte coſe in queſta ma- 
niera in Toſcana ſi travagliavano, e con 
poco acquiſto per le genti del Duca, in 
Lombardia non erano quiete, ma con per- 


dita e danno ſuo; Perche il Conte Fran- 
ceſco, come prima lo conſenti il tempo, 
uſci con Þ eſercito ſuo in campagna; e 
perche i Veneziani avevano la loro ar- 
mata del Lago iſtaurata, volle il Conte, 
prima ch ogni coſa, inſignorirſi dell' ac- 
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83 TIsTOR. FLORENTINE; 

„e cacciare il Duca dal „ giudi- 
Sando (fatto queſto) che Þ (rats. pr 
ſariano facili. Aſſaltò pertanto con I ar- 
mata de Veneziani le genti del Duca, e le 
ruppe, e le Caſtella ch' a lui ubbidivano 
e; tanto che I altre genti Ducali, che 
per terra ſtrignevano Breſcia, inteſa quella 
rovina s' allargarono, e cosi Breſcia dopo 
tre anni ch' era ſtata aſſediata, dall i0 
fu libera. ' Appreſſo a queſta vittoria il 
Conte ando a trovar i nimici che s era- 
no ridotti a Soncino, Caſtel poſto in ſul 
fiume dell Oglio, e quelli diloggiò, e gli 
fece ritirare a Cremona, dove il Duca 
fece teſta, e da quella parte i ſuoi Stati 
+ difendeva. Ma ſtrignendolo più P uno di 
che I altro il Conte, e dubitando non 
perdere o tutto o parte delli Stati ſuoi, 
conobbe la malvagità del partito da lui 
preſo di mandar Niecolò in Toſcana ; e 
r correggere l' errore ſeriſſe a Niccol6 
in quali termini ſi trovava, e dove erano 
condotte le ſue impreſe, pertanto il pi 
preſto poteſſe, laſciata la Toſcana, ſe ne 

tornaſſe in Lombardia. | 
I Fiorentini in queſto mezzo ſotto i loro 


CTCommiſſarj avevano ragunate le lor genti 


gon quelle del Papa, e avevano fatto alto 
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d Anghiari, Caſtello poſto nelle radici 


da Val di Chiana, diſcoſto dal Borgo San 
Sepolcro 4 miglia, via piana, e i campi 
ztti ricevere cavalli, e a maeggiarvi 

E perchè eglino avevano notizia 
lelle vittorie del Conte, e della rivoca- 
none di Niccolò, giudicarono con la ſpa- 
ja dentro, e ſenza polvere aver vinta 


criſero che s aſteneſſero dalla giornata, 


are in Toſcana, Queſts commiſſione 
enne a notizia di Niccolo, e veggendo 


ofa alcuna intentata, deliberò fare la 
iornata , penſando di trovar' i nimici 
proveduti, e col penſiero alieno dalla 
uffa. A che era confortato da Meſſer Ri- 
aldo, dal Conte di Poppi, e da gli altri 
uoroſciti Fiorentini, i quali la loro mani- 
ſta rovina conoſcevano ſe Niccolò fi 


ano © poter vincere I impreſa, o per- 


0 W'erla onorevolmente, Fatta adunque queſ- 
ti N deliberazione, moſſe Þ efercito donde 


© 


ra, tra citta di Caſtello e il Borgo, e ve- 
to al Borgo ſenza che i nimici ſe n ac: 


le i monti che dividono Val di Tevere 


quella guerra; e pereiò a i Commiſſarj 


derchè Niccolo non poteva molti giorni 


a neceſſità del partirſi, per non laſciar 


jartiva z ma venendo a giornata crede- 


- 


" * 288 : ** 
- \ N 7 
: — . 7 : 
© "WI * 1 2 9 F » 
. — * * a - 
- * 
* f . - l 


% 


90 TsTQR. ELoRgtINE; 
corgeſſero, traſſe di quella terra 2 mil; 
uomini, i quali confidando nella virtu del 
2 e nelle promeſſe ſue, deſide- 
roſi di predare, lo ſeguirono. Drizzatol, 

e N 2 con le ſue genti verſo 

Anghiari in battaglia, era gia loro propin- 
wo a meno di — miglia W da M 
cheletto Attendulo fu veduto un gran pol 

_ Verio, e accortoſi come gli erano I nimici, 

| | kar arme. Il tumulto nel campo de 
iorentini fu_ grande, perchè campeg- 
giando quelli eſerciti per I ordinario fenz 
alcuna diſciplina, vi s era aggiunta la n:. 
gligenza, per parer loro aver' il nimico 
iſcoſto, e piu diſpoſto alla fuga che alli 

* - zuffa; in modo che ciaſcuno era diſar- 
mato, di lunge da gli alloggiamenti, 

e in quel luogo, dove la voluttà, 0 

per fuggire il caldo ch era grande, 0 

per ings alcun ſuo diletto, ! avea ti- 

+ >> rTato. Pure fu tanta la diligenza de Com- 
miſſarj e del Capitano, che avanti fuſſero 
arrivati ĩ nĩmici erano a cavallo, e ordi- 
nati a poter reſiſtere all' impeto ſuo. E 
come Micheletto fu il primo a ſcoprir il 
nimico, cosi fu il primo a incontrarlo ar- 
mato, e corſe con le ſue genti ſopra il pon- 
te del fiume, che attraverſa la ſtrada, non co 
molto lontano d' Anghiari, E perche da- 


*, 


L1iBHO' cui vro. 


knghiari , ſendoſi poſto 


olſero il ponte 


ratiti alla venuta del nimico Pierogianpa 
golo aveva fatto ſpianar le foſſe c 
ondavano la ſtrada ch' e tra l ponte e 
| Micheletto all' 
ncontro del ponte, Simoncino condot- 
ere della Chiefa , col Legato fi miſſero 
la man deſtra, E da ſiniſtra i Commiſſarj 
iorentini con Pierogianpagolo loro Ca- 
pitano, e le fanterie diſpoſero da ogni 
arte fa per la ripa del ſiume. Non reſtava 
pertanto a gli nimici altra via aperta ad 
andar' a trovar gli avverſarj loro, che la 
Iritta del ponte, ne i Fiorentini avevano 
altrove ch al ponte a combattere, onde 
he alle fanterie loro avevano ordinato, 
he ſe le fanterie nemiche uſcivano di 
da per eſſer a fianchi delle loro gentt' 
; ere 1 le 8 
PCCLOCC non poteſſero ferire 

INCO 1 —— che paſſaſſero il a. 
Furono pertanto le prime genti che com- 
parſero da Micheletto gagliardamente ſof- 
tenute, e non che altro, da quello ribut- 
ate; ma ſopravenendo Aſtorre e Fran- 
ceſco Piecinino con gente eletta, con tal 
impeto in Micheletto percoffero , che gli 


cir- 


ero, 


„e lo pinſero per fino al 
cominciar dell' erta I wy ſale al Borgo d? 


_ 


— 
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A 
fuor del ponte da quelli che da i fianchi 
gli aſſalirono. Durò queſta zuffa due ore, 
che ora Niccolò, ora le genti Fiorentine 
erano ſignori del ponte. E benchè la zuffi 
fuſſe ſopra il ponte pari, nondimeno e di 
la e di on al ponte con diſavvantaggio 
grande di Niccolo {i combatte va; perche 
quando le genti di Niccolo paſſavano il 
view , troyavano i nimici groſſi, che per 

ſpianate fatte ſi potevano maneggiare, 
e quelli ch' erano ſtracchi potevano da i 
feſchi eſſer ſoccorſi. Ma quando le gent 
Fiorentine lo paſſavano, non poteva com- 
modamente Niccolò rinfreſcare i ſuoi, per 
eſſer anguſtiato dalle foſſe e da gli argiui 


che faſciayano la ftrada, come interven- 


ne, perche molte volte le genti di Nic- 
colo_ vinſero il ponte, e ſempre dalle 
genti freſche de gli avverſarj furono ri- 
pinte indietro. Ma come il ponte da i Fio 
rentini fu vinto, talmente che le loro gent 
entrarono nella ſtrada, non ſendo a tem- 
po Niccolò, per la furia di chi veniva, e 

la incommoditaà del ſito, a rinfreſcare 
i ſuoi, in modo quelli davanti con quelli 
di dietro fi meſchiarono, che f uno diſor- 
dinò altro, e tutto f eſercito fu coſtretts 


nghiari ; dipoi furono ributtati, e ripimi 
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' Wnetterſi in volta, e ciaſcuno ſenza alcun 
riſpetto fi rifuggi verſo il Borgo. I ſoldati 
Fiorentini atteſero alla 22 la quale fu 
di prigionĩ, d arneſi, e di cavalli iſſi- 
ma, perche con Niceolò non rifuggirono 
ſalvi 1000 cavalli. I Borghigiani i quali a- 
revano _ Niccolo per predare, di 
predatori 8 ue. e furono preſi 
tti e ti; le e e icarriaggi 
. fu la —— molto piu 
tile per la Toſcana, che dannoſa per il 
Duca; perche ſe i Fiorentini perde vano 
la giornata, la Toſcana era ſua ; e perden- 
do quello, non perde altro che Þ armi e i. 
avalli del ſuo eſercito, i quali con non 
nolti danari fi poterono ricuperare. Ne 
Aurea e che fi fa- 
eva ne paeſi d altri, fuſſe meno perico- 
oſa per chi la face va, che in quelli. E in 
anta rotta, e in si lunga zuffa, che duro 
lalle 20 alle 24 ore, non vi mori altri che 
10 uomo, il quale non di ferite o & alttw 
irtuoſo colpo, ma caduto da cavallo e 
peſto eſpirò. Con tanta ſicurtà allora 
li nomini combattevano, perche ſendo 
tti a cavallo, e coperti d arme, e ſicuti 
morte, qualunque volta e ſi arren- 
le vano, non ci era cagione perche do- 


* nf 
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veſſero morire , difendendogli nel com 
battere l' armi, e quando e' non poteyang 
più combattere, arrenderſi. 
E queſta zuffa, per le coſe ſeguite, con 
battendo, e poi, eſempio grande della in 
felicità di queſte guerre; perehè vinti i ni 
mici, e ridotto Nieeolò nel Borgo; i Con 
miſſarj volevano ſeguirlo, e in quel luog 
aſſediarlo, per aver la vittoria intera; m 
da alcuno condottiere o ſoldato non fu 
Tono voluti ubbidire, dicendo voler ri 
22 la preda, e medicare i feriti. E que 
o che è piu notabile, fu che I altro dig 
mezzo giorno, ſenza licenza o riſpetto, 
di Commiſſario o di Capitano, n' anc 
rono ad Arezzo, e quivi laſciata la pred 
ad Anghiari ritornarono. Coſa tanto cor 
tra ogni lodevol ordine e militare diſc 


— 
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:arj, che riteneſſero gli. uomini d' arme 
preſi, per torre occaſione al nimĩco di ri 
farſi, contra la volontà loro li liberaronc 
Coſe tutte da maravigliarſi, come in un l 
eſercito cos fatto fuſſe tanta virtu che 8 


lina, che ogni reliquia di qualunque o 
— 3 facilmente e mer 
tamente potuto lor torre quella vittoria Wi 
eh' eglino avevano immeritamente acqui 
ſtata. Oltra di queſto 7 volendo ĩ Co mmi n 

C 
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peſſe vincere, e come nell' inimico fuſſe 
anta viltà che da si diſordinate genti po- 
eſſe eſſere vinto. Nel andar dunque e 
pel tornar che fecero le genti Fiorentine 
Arezzo, Niccold ebbe tempo a ple 
on le ſue genti dal Borgo, e n ando verſo 
Romagna; col quale ancora i ribelli Fio-. 
tim fi fuggirono, i quali vedutaſi man- 
ata ogni ſperanxa di tornare a Firenze, in 
diu parti, in Italia e fuori, ſecondo la com- 
modità di ciaſcuno ſi diviſero. De i quali 
Meſſer Rinaldo eleſſe la ſua abitazione ad 
Ancona, e per guadagnarſi la celeſte pa- 
ria, poi ch egli aveva perduta la terreſ- 
re, ſe n andò al Sepolero di Criſto: donde 
tornato, nel celebrar le nozze d' una ſua 
felinola, ſendo a menſa, ſubito mori. Efugli 
in queſto la fortuna favorevole, che nel 
meno infelice giorno del ſuo eſilio lo fece 
orire. Uomo veramente in ognt fortuna 
onorato, ma piu ancora ſtato ſarebbe, ſe 
a natura f aveſſe in una città unita fatto 
naſcere; perchè molte ſue qualità in una 
citty divifa I' offeſero, che in una unita 
beo 
1 Commiſſarj adunque tornate le genti 
loro d Arezzo, e partito Niccolò, fi pre- 
entarono al Borgo. I Borgheſi yolevano 
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96 I xORA. FIORENTINE, 
darſi a i Fiorentini e quelli ricuſavano di 
igliargli, e nel trattare queſti accordi i 
| Logue del Pontefice inſoſpetti de i Com. 
miſſarj che non voleſſero quella terra oc. 
cupare alla Chieſa. Tanto che venner 
inſieme a parole . e ſarebbe ſe · 
guito tra le genti Fiorentine e le Eccle. 
Paftiche diſordine, ſe la pratica fuſſe in 
molto in lunga, ma perchè ella ebbe il 
fine che voleva il Legato, ogni coſa ſi pa- 
cifico. Mentre che le coſe del Borgo fi tra 
iavano, s' inteſe Niccolò Piccinino 
eſſere ito verſo Roma, e altri avviſi dice- 
vano verſo la Marca; donde parve al Le- 
| Face alle genti Sforzeſche d' andar verſo 
erugia, per ſovvenire o alla Marca 0; 
* Roma, dove Niccolò ſi fuſſe volto, e con 
quelle andaſſe Bernardo de' Medici, e 
1 Neri con Je mw agg og n 81 5 
4 acquiſto del Caſentino. Fatta queſta deli 
berazione, Neri n'andd a Raſſina, e quell: 
reſe, e col medeſimo impeto preſe Bi 


22a > 28 ww * . . 


biena, Prato vecchio, e Romena, e d x 
quivi poſs il campo a Poppi, e da due pan 
lo cinſe, una nel piano di Certomondo, r. 


. altra, ſopra il colle che paſſa a Fronzol . 
nel Conte, vedutoſi abbandonato d 
Dio e da gli uomini, s era rigchiuſo u 
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-LiBRO QUINTO;: 9 
poppi, non perche egli ſperaſſe di potere- 
— hace —— per fare lo accor- 
do, ſe poteva, meno dannoſo. Stringen- 
dolo pertanto Neri, egli dimando patti, 
e trovogli tali quali in quel tempo egli po- 
teva ſperare, di ſalvare ſe, ſuoi fighuoli, 
e coſe che ne poteva portare, e la terra e 
lo Stato cedere a i Fiorentini. E quando 
ei capitolarono, diſceſe ſopra il ponte di 


; - 


Arno che paſla a pie della terra, e tutto 


doloroſo e afflitto diſſe a Neri: Se io aveſſi 
bene miſurato la fortuna mia, e la potenza 
voſtra, io verrei ora amico a rallegrarmĩ 
con voi della voſtra vittoria, non nimico 
a ſupplicarvi che fuſſe meno grave la mia 
rovina: La preſente ſorte come ella è a 
yoi magnifica e lieta, cosi è a me dolente 
e miſera. Io ebbi cavalli, armi , ſudditi, 
Stato, e ricchezze; che maraviglia ò ſe mal 
olentieri le laſcio? Ma ſe voi volete e 
potete comandare a tutta la Toſcana, di 
eceſſita conviene che noi altri vi ubbi- 


* liamo; es 10 non ayeſſi fatto queſto er- 
ore, la mia fortuna nbn ſarebbe ſtata ca- 
% aoſciuta, e la voſtra Iiberalità non fi po- 


rebbe conoſcere; perche fe voi mi con- 
erverete, darete al mondo uno eterno 


ſempio della yoſtra clemenza. Vinca per- 
Tome I, . - © E ; 
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tanto la pieta-yoſtra il fallo mio, e laſciate 


almeno queſta ſola caſa al diſceſo di co- 
loro, da" quali i padri voſtri hanno innu- 
merahili beneficj ricevuti. Neri riſpoſe, 
come avere ſperato troppo in quelli che 

ano poco, Þ aveva fatto in modo 
contra la Republica di Firenze errare, che 
aggiuntovi le condizioni de preſenti tem- 
Pt, era neceſſario cedeſſe tutte le coſe ſue, 
e quelli luoghi , nimico a1 Fiorentini , ab- 


handonaſſe, che loro amico non aveya 


voluto tenere; perche egli aveva dato di 
{6 tale eſempio, che non poteva eſſere 
mutrito, dove in ogni variazione di for- 
tuna e poteſſe a quella Republica nuo- 
cere; perche non lui, ma gli Stati ſuoi ſi 
temevano. Ma che ſe nella e po- 
teſſe eſſer Principe, quella città lo deſide- 
rarebbe, e per amor di Ii ſuoi anti 
chi, ch' egh allegava, lo favorirebbe. A 
queſto il Conte tutto ſdegnato riſpoſe, 
che vorrebbe i Fiorentini molto piu dif- 
coſto vedere; e cosi laſciato ogni amore- 
vole ragionamento il Conte non veggen- 

db altro rimedio , .cede la terra e tutte |: 
fde-ragioni a i Fiorentini, e con tutte |: 
— — con la ie e co'f 


Sliuoli piangendo ſi part, dolendoſi d 


Ne | 
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ayer perduto uno Stato, che i padri ſuoi 
per 400 anni avevano poſſeduto. Queſte 
vittorie tutte come s inteſero in Firenze 
farono da Prineipi del Governo e 
Popolo con maraviglioſa all rice 
ite : E perche Bernardetto de Medici 
rovo eſſer vano che: Niccolo fuſſe ito 
erſo la Marca o a Roma, ſe ne rornd 
on legenti doy” era Neri, e inſieme tor- 
ati a Firenze , furono loro deliberati tutti 
li onori, quali ſeeondo l' ordine della 
itt a i loro vittorioſi Cittadini ſi poſſono 
leliberar maggiori-; e da' Signori, e da” 
pitani — e dipoi da tutta la città 
one a uſo de i Trionfanti rice vuti. 


ISTORIE 
FIORENTINE 
2 n. 
NIC. MACCHZAVELIII. 


8 


* 


LIBRO Ss ESTO. 


F U ſempre, e cosi è ragionevole che 
ſia, il fine di coloro che muoyono um 
guerra, d' arricchire ſe, e impoverire i 
nimico ; ne per altra cagione fi cerca | 
vittoria, ne gli acquiſti per altro ſi deſ- 
derano, che per fare ſe potente, e de- 
bole I avverſario. Donde ne ſegue che 
qualunque volta o la tua vittoria t im. 
poveriſce, o lo acquiſto ti indeboliſce, 
conviene ſi trapaſſi, o non s' arrivi a que 
termine, perchè le guerre ſi fanno. Que 
Principe o quella Republica e dalle vitte 
rie nelle —— arricchita, che ſpegne 
nimici, ed è delle prede e delle taglies 


- L1»3K0 :SESTO;” tot 
enore. Quello nelle vittorie impoveriſce, 
che i nimici (ancora che vinca) non pus 
ſpegnere , e le prede e le taglie non a 
lui, ma a ſuoi ſoldati appartengono. 
Queſto tale è nelle perdite infelice, e 
nelle vittorie infelici perchè per- 
dendo, quelle ingiurie ſopporta che gli 
fanno i nimici, vincendo, quelle che gli 
fanno gli amici; le quali per eſſer meno 
ragione voli, ſono meno ſopportabili, veg- 

gendo maſſime eſſere i ſuoi ſudditi con ta- 
glie e nuove offeſe di raggravare neceſſi- 
tato. Es egli ha in ſe alcuna umanità, non 
ſi può di * vittoria interamente ral- 
legrare, della quale tutti i ſuoĩ ſudditi fi 
contriſtano. Sole vano ! antiche e bene or- 
dinate Republiche nelle vittorie loro riem- 
pir d' oro e d' argento lo erario, diſtribuire 
doni nel popolo, rimettere a i ſudditi i 
tributi , e con giuochi ſolenni — 
Ma quelle di quelli tempi che noi deſcri- 
viamo, prima votavano Þ erario, dipoi 
impoverivano il popolo, e de' nimici tuoi 
non F aſſicuravano. Il che tutto naſceva 
dal diſordine con il quale quelle guerre ſi 
trattavano; perchè ſpogliandoſi i nimici 
vinti, e non fi ritenendo ne ammazzando, 
anto quelli a riaſſaltare il 1 diffe- 
27121. ij 
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rivano quanto penavano da chi gli con. 
duceva d eſſere — e cavalli riforniti 
ſondo ancora le taglie, e la preda de' ſol 


dati, i Prineipi vincitori di quelle, nell 
nuove ſpeſe de' nuovi ſoldi non ſi vale 
vano, ma delle viſcere de' loro popoli g 
trae vano; ne partoriva altro la vittoria n 
beneſicio de' popoli, ſennon ch' ella face. 
va il Principe pm ſollecito, e meno rif. 
-pettivo ad aggravargli. E a tale quelli (ol. 
dati avevano la guerra condotta, che 
-ugualmente al vincitore e al vinto (v6 
lendo potere alle ſue genti comandare) 
-nuovi danari biſognavano ; perche l' un 
aveva a riveſtirgli, P-altro a premiargli, I 
come quelli ſenza eſſere rimeſſi a cavall 
non potevano, cosi quelli altri ſenza nu 
vi premj combattere non volevano; di qi 
—— che Juno godeva poco la vitt 
ria, Palcro poco ſentiva la perdita z perc 1 
il vinto era a tempo a rife, e il vittc 
rioſo non era a tempo a ſeguire la vittori 
Queſto diſordine e perverſo modo di mi 
liziafece che Niccolo Piccinino era prin 
montato a cavallo che ſi ſapeſſe 8 | 


la ſua rovina, e maggior guerra 

dopo la perdita al nimico, che prin 
nan aveva fatta: Queſto fece ch 
dopo la rotta di Breſcia potette occups 
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Verona: Queſto fece, che ſpogliato delle 
ue genti a Verona, ei potette venire con 
nn groſſo eſercito in Toſcana: Queſts ſece 
che rotto ad Anghiari, innanzi che perve- 
niſſe in Romagna, era piu potente in su 
i campi che prima: Potette riempire il 
Duca di Milano di ſperanza di potere di- 
fendere la Lombardia, la qual per la ſua 
aſſenza gli pareva quaſi che aver perdutaz 
perche mentre che Niccolo riempiva di 
tumulti la Toſcana, il Duca s era ridotto 
in termine che dubitava dello Stato ſuo;, 
e giudicando che poteſſe prima ſeguir la 
rovina ſua, che Niccold Piccinino, (ii 
— aveva richiamato) fuſſe venuto 2 
occorrerlo, per frenar 'impeto del Con- 


te, e 8 quella u con T 
induſtria, la quale non pote va con la forza 
ſoſtenere, ricorſe a quelli rimedj, i quali 
in ſimili termini molte volte gh erano gio- 
vati, e mandò Niccolo da Efti, Principe 
r _ era —_— 
te, il quale per parte fua lo confortò 

axed e gli mokird — al — 

e rra a propoſuo ; e 

| a Fi odeboliva in modo che non ral 
mteſſe mantenere la riputazione ſua, ſare 

* . 
b R888 | ',: -aVF . 


an 


rentado, e manderebbe la figliuola a 


facilmente la troverebbe, come coſa da 
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i Veneziani e Fiorentini non ſarebbe piu 
ſtimato; e in fede che l Duca defideraya 
la pace, gli offerſe la concluſione 6 

er- 


Tara, la quale gli prometteva (ſeguita la 
pace) dargli nelle mani. II Conte riſpoſe, 
che ſe l Duca veramente cercaſſe la pace, 


i Fiorentini e Veneziani deſiderata; vero 
era, che con difficulta fe gli poteva cre- 
dere, conoſciuto che non abbi mai fatto 
pace ſennon per neceſſità, la quale come 
manca, gli ritorna la voglia della guerra: 
ne anco al ſuo — pote va preſtare 
fede, ſendone ſtato tante volte to; 
nondimeno quando la pace ſi conchiu- 
deſſe, farebbe poi del parentado quanto 
da gli amici fuſſe conſigliato. 
. . Veneꝛiani (i quali de i loro ſoldati 
nelle coſe ancora non ragionevoli ſoſpet- 
tano) preſero ragionevolmente di queſte 
tiche ſoſpetto grandiſſimo; il quale vo- 
endo il Conte cancellare ſeguiva la guerra 
gagliardamente : nondimeno Þ animo. a 
lui per ambizione, a i Veneziani per ſoſ- 
petto, era in modo intepidito, che quello 
reſtante dell eſtate ſi ferono poche im- 
preſe; in modo che tornato Niccolò Pic- 
cinino in Lombardia, e di gia cominciato 
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il yerno, tutti gli eſereiti n andarono alle 
ſtanze; il Conte in Verona, in Cremona 
il Duca, le _ Fiorentine in Toſcana , 
e quelle del Papa in Romagna; le quali 
poi che ebbero vinto ad Anghiari, aſſal- 
tarono Fnrli e Bologna, per trarle di mano 
a Franceſco Piccinino, che in nome del 
padre le governava, e non riuſci loro, 
perche furono da Franceſco gagliardamen - 
te difeſe : nondimeno queſta loro venuta 
dette tanto ſpavento a i Ravennati di non 
tornare ſotto ! imperio della Chieſa, che 
d accordo con Oſtaſio di Polenta, loro 
Signore, ft miſſero ſotto la poteſta de i 
Veneziani, i quali in 288 della ri- 
ceyuta terra, acciò che mai per alcuno 
tempo Oſtaſio non poteſſe loro per forza 
torre quello, che per poca prudenza ave- 
va loro dato, lo mandarono inſieme con 
uno ſuo figlivolo a morire in Candia: Nelle 
quali impreſe , non oftante la vittoria d 
Anghiarĩ, mancando al Papa danari, ven- 
de 1] Caſtello del Borgo a San Sepolero 
25 mila ducati a i Fiorentin. | 
Stando pertanto le coſe-in queſti termi- 
ni, e parendo a ciaſcuno mediante la ver- 
nata, eſſer ſicuro della guerra, non fi pen- 


ava piu alla pace; 9 il Duca, 
V 


8e 
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Nag one raſſicurato, e percio aveva rotto 
col Conte ogni ragionamento d accordo, 
e con 2 diligenza rimiſſe Niccolò 
a cavallo, e faceva qualunque altro pro- 
vedimento, che per una futura guerra f 
richiedeva. Della coſa avendo noti- 


ail Conte, n andò a Vinegia, per con- 


ſigliarſi con quel Senato come per l anno 
futuro s' aveſſero a governare. Niccola 
dall altra parte trovandaſi in ordine, e ve- 
dendo i nimico difordinato, non aſpend 
che veniſſe la primavera, e nel piu fred - 
do verno paſso I Adda, e entrò nel Breſ- 
ciano, e tutto quel paeſe, fuora ch Adula 
e Acri, occupò, dove più che 2 mila ca- 
velli Storzeſchi, i quali queſto aſſal to non 
aſpettavano, ſvalige e | wma Ma quello 
che piu difpiacque al Conte, e piu sbi- 
gotti i Veneziani, fù che Ciarpellone, 
uno de primi capitani del Conte, ſi ri- 
£ i. 11 Conte avuto queſto avviſo 


bello 
parti ſubito da Vinegia, e arrivato a Breſ- 
cia trovò, Niccold t elli danni, eſſer- 


ſi ritornato alle ſtanze; donde che al Con- 
te non parve, poi che trovò la guerra ſpen. 
ta, di raccenderla, ma volle, poi che | 
tempo e il nimico gli davano commodita 


eſſere da Niccolò Piccining e dalla | 
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ariordinarſi, uſarla, per poter poi col nuo- 
vo te — dafls vecchie offeſe. 
Fece e che i Veneziani richiamaſ- 
ſero le genti che in Toſcana ſervivano a 
i Fiorentini, e in luogo di Gattamelata , 
morto, volle che Micheletto Attendulo 
conduceſſero. | 1241 
Venuta adunque la primavera, Niccolo 
Piccinino fu il = a nora _— 
EC campe a4 V1 7 O . 
— da Dreſcke 12 0 ſoccorſo del 
_ venne il Conte, e tra Punoe Valtro 
iquelli Capitani ſecondo la loro conſue- 
tudine fi iava la guerra. E dubi- 
tando il Conte di Be andò a campo 
2 Martinengo, caſtello poſto in luogo da 
poter facilmente, eſpugnato quello, ſoc- 
correre Bergamo, la qual città da Niccold 
era gravemente offeſa ; e perche egli ave- 
va preveduto, non poter eſſer impedito 
dal nimico ſe non per la via di Martinen- 
go, aveva quel lo d ogni difeſa for- 
nito, talchè al Conte fu neceſſario andar* 
quella eſpugnazione con tutte le forze. 
__ * iccolò — ly lo _ 
uo {1 poſe in ' egli impediva le 
vettovaglie al Cory e — — e baſ- 
noni in modo s era I che 1 
\ Vj | 
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Conte non lo poteva ſe non con ſuo ma- 
nifeſto pericolo aſſalire; e riduſſeſi la coſa 
in termine, che F aſſediatore era in mag - 
gior pericolo che quelli di Martinengo, 
ch erano aſſediati. Donde che l Conte non 
poteva piu per la fame campeggiare, ne 
per il pericolo poteva levarſi, e fi vedeva 
er il Duca una manifeſta vittoria, e peri 
eneziani e il Conte una eſpreſſa rovina, 
Ma la fortuna, alla quale-non manca mo- 
do d' aiutan gli amici e disfavorire i ni- 
mici, fece in Niccolo Piccinino, per la 
ſperanxa di queſta vittoria, creſcere tanta 
ambizione e inſolenza, che non avendo 
riſpetto al Duca e a ſe, gli mando a dire 
come avendo militato ſotto le ſue inſegne 
gran tempo, e non avendo ancora acqui- 
tanta terra, che vi fi poteſſe ſotter- 
rare dentro, voleva intendere da lui di 
quali premj aveſſe a eſſere delle ſue fati- 
che premiato; perche in ſua poteſtà era 
farlo Signore di Lombardia, e porgli tutti 
i ſuoi nimici in mano: e parendogli che 
d' una certa vittoria n' aveſſe a naſcere 
certo premio , deſiderava gli concedeſſe 


la città di Piacenza, acciò ſtanco di si lun- 


a milizia poteſſe qualche volta ripoſarſi: 
& ſi vergognò in ultimo minacciare il 
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iLinvROSESTO.! 
Duca dilaſciare I impreſa, doa 
ta ſua domanda non — — a 
Quote modo di domandare ingiurioſo 
e inſolente offeſe tanto il Duca, e ne preſe 
tanto ſdegno, che deliberò piuttoſto voler 
perdere I impreſa che acconſentirlo. E 
2 che tanti pericoli e tante minacce 
i nimici non avevano fatto piegare, gli 
inſolenti modi de gli amici piegarono; e 
deliberò far I accordo col Conte, a cuĩ 
mandò — ron: ne Fr _ 
tona, e ello gli e la figli , 
e le — — della pace ; le quali coſe 
furono avidamente da lui e da tutti i col- 
legati accettate. E fermi i patti ſegreta- 
mente fra loro, mando il Duca a coman- 
dare a Niccolò che faceſſe tregua per uno 
anno con il Conte, moſtrando eſſere tanto 
con le ſpeſe affaticato, che non laſ-. 
ciare una certa pace per una dubbia vitto- 
ria. Reſto Niccolò ammirato di queſto par- 
tito, come quello che non poteva conoſ- 
cere qual cagione lo moveſſe a fuggire si 
glorioſa vittoria, e non pote va credere , 
che per non voler premiare gli amici, e 
1 1 * nimici — pertanto 8 
el modo che gli parve migliore a qu 
cliberazione Fg opponeva: tanto che ili 
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Duca fu coſtretto, a volerlo quietare , di 
minacciarlo che lo darebbe, quando egli 
non v acconſentiſſe, a i ſuoi ſoldati e aj 
ſuaoi gimicr in preda. Ubbidi Nic- 
colò, non con altro animo che ſi faccia 
colui che per forza abbandona gli amici e 
la patria, dolendoſi della fua malvagia 
forte, poi che ora la fortuna, ora il Duca 
de i ſuoi nimici gli toglievano la vittoria, 
Fatta la tregua, le nozze di Madonna Bian- 
ca e del Conte fi celebrarono, e per dote 
di quella gli —_ la città di Cremona, 
Fatto queſto, ſi fermò la pace di Novem- 
bre 1441, dove per i Veneziani Franceſco 
Barbadico e Pagolo Trono, e pe i Fioren- 
tini Meſſer lo Acciaiolo conyenne- 
ro; nella e i Veneziani Peſchiera, 
Aſola, e Leonato caſtella del Marcheſe 
Mantovano guadagnarono. 

- 1 = — nn ere 
no Þ armi de o, le quali non fi 
tendo quietare , furono — che & 
nuovo in Lombardia ſi ripigliaſſero. Era 
il Re Rinato da Alfonſo 4 ragona ſtato 
yoga, mentre la guerra di Lombardia 
i travagliava, di tutto il Reame, eccetto 
che di Napoli; tale che Alfonſo, paren- 
dogli aver la vittoria in mano, deliberò 
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| perche gi 

colo riuſcire, (endo il Conte nelle —— 
ö occupato. Succeſſe ad Al- 
— fatica | —— 
e con poca tutte quelle 
Ma yenuta la nuova della pace di Lom- 
hardia, Alfonſo teme che 11 Conte non 
yenifle per le ſue terre in favore di Re- 
— ſperò per le medeſime ca- 
ioni in quello. Mando pertanto Renato a 
llecitare il Conte, pregandolo che ve- 
niſſe a ſoccorrere uno amico, e d' uno ni- 
— a —— _ _ _—_— 
pregava o, ove r Pami- 
5 far dare al —— tanti 
afanni, che occupato in maggior impreſe 
tuſle di laſciar quelle neceſſitato. Accetto 
Filippo queſto invito, ſenza penſare che 
turbava que lla pace, la quale poco davanti 
eva con tanto ſuo diſavantaggio fatta. 
Fece pertanto intendere a Papa Eugenio, 
come allora era tempo di riavere quelle 
terre, che il Conte della Chieſa occupava, 
e a queſto fare gli offerſe Niccolo Piccini- 
no, pagato mentre che la guerra durafle, 


N 


ſue in Romagna. Prefe Eugenio cupida 
mente queſto conſiglio, — — 


credeva ora, intervenendoci il Duca, non 


tel nuovo buona guardia ſi parti, e venu- 


112 ISTOR. FiogzuriözE; 
il quale fatta la pace 6 ſtava con le gent 


odio teneva 
col Conte, e per il defiderio aveva di ria- 
vere il ſuo; e ſe altra volta fu con queſta 
medeſima ſperanza da Niccold ingannato, 


poter dubitare d' inganno; e accozzate le 
genti con quelle di Niccolò, aflali la Marca. 

Conte percoſſo da si inopinato aſſalto, 
fatta teſta delle ſue genti andò contra il 
nimico. In queſto mezzo il Rè Alfonſo 
occupo Napoli, donde che tutto quel Re- 
gno, eccetto Caſtel nuovo, venne in ſua 
poteſtàa. Laſciato pertanto Renato in Caſ- 


to a Firenze fu onoratiſſimamente rice- 
vuto ; donde ſtato pochi giorni, veduto 
non poter far guerra, ſe n' andò a Mar- 
ſilia. Alfonſo in queſto mezzo aveva pre- 
ſo Caſtel nuovo, e il Conte ſi trovava 
nella Marca inferiore al Papa e a Niccolò; 
perciò ricorſe a i Veneziani e a i Fioren- 
tini per aiuti di gente e di danari, moſ- 
trando che ſe allora ei non penſavano di 
frenare il Papa e il Re, mentre ch' egli 
era ancora vivo, cl eglino arebbero poco 


Hipoi a penſare alla propria, per- 
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he s' accoſterebbero con Filippo, e di- 
viderebbonſi I Italia. Stettero i Fioren- 
ini e Veneziani un tempo ſoſpeſi, si per 
non giudicare ſe ſi era bene inimic 
ol Papa e col Re, si per trovarſi occu- 
pati delle coſe de i Bologneſ. 
Aveva Annibale Bentivogli cacciato 
di quella citta Franceſco Piccinino, e per 
poterſi difendere dal Duca che favoriva 
Franceſco, aveva a i Veneziani e Fioren- 
tini domandato aiuto , e quelli non gliene 
wevano negato. In modo ch' eſſendo in 
queſte impreſe occupati, non potevano 
iſolverſi ad aiutare il Conte. Ma ſendo 
eguito ch Annibale aveva rotto Fran- 
eſco Piccinino, e parendo quelle coſe 
doſate, deliberarono i Fiorentini ſovye- 
ire al Conte. b per aſſicurarſi 
lel Duca, rino o la lega con quello; 
la che il Duca non ſi diſcoſtò, come quel- 
lo ch aveva conſentito ſi faceſſe guerra al 
onte, mentre che il Re Renato era in 
Jul” armi; ma vedutolo ſpento, e privo 
n tutto del Regno, non gli piaceva, che 
Conte fuſſe de i ſuoi Stati ſpogliato; e 
percid non ſolamente conſenti a gli aiuti 
del Conte, ma ſeriſſe ad Alfonſo che fuſſe 
ontento tornarſi nel Regno, e non gli 
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far piu guerra: e benche-da Alfonſo if 

| full: fatto mal volentieri, — d 

| gli obbhght aveva col Duca deliberò ſo. p 

sfargh, e ſi tirò con le genti di 1a d. 

Tronto. 53 2 k 
Mentre che in Romagna le eoſe ſecon. 


do queſto ordine ſi travagliavano, non 
A Fiorentini quieti fra loro. En 
in Firenze tra i cittadini riputati nel go- 
verno 22 8 — della w 
riputazione Coſimo de ici più che 
di alcun' altro temeva; perche — 
grande ch egli aveva nella città, quelle 
ch' egli aveva co i ſoldati s aggiugneva 
perchè eſſendo ſtato molte volte capo de 
gli eſerciti Fiorertini , ſe gli aveva con l 
virtù e co i meriti guadagnati. Oltra d 
queſto la memoria vittorie che d 
lui, 7 da wow ſao - fi —— 
no, (avendo o eſpugnata Piſa, e 
quello vinto Niccolo Piccinino ad An- 
n molti, e teme 
2 quelli,, che deſideravano non aver nec 
overno —_— ia. Tra molti altri cap": 
dell' eſercito Fi 


2 ee „ © 


} © 


— 
— 
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iorentino era Baldaccio n 
Anghiari, uomo in guerra eccellentiſſimo 

rche in quelli tempi non era alcuno iin 
Elia che di virtù di corpo, e d' animo l 
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ſuperaſſe; e aveva tra le fanterie ( perche 
— Tetroms 0 ri- 
putazione, ch ogni uomo ſtimava che oon 
quello in ogni impreſa & a ogni ſua vo- 
— — —— — 
ciſimo a Neri, come quello c r le ſue 
virtu, delle quali era ſempre teſti- 
mone, I amava, il che arrecava a gli altri 


Cittadini ſoſpetto —.— e giudi- 
cando che fuſſe il laſciarlo md 1 e 
il tenerlo pericoloſiſſimo, deliberarono di 
ſpegnerlo, al quale loro penſiero fu in 
ueſto la fortuna favorevole. Era Gon- 
( loniere di giuſtizia Meſſer Bartolomeo 
Orlandini. Coftui ſendo mandato alla guar- 
d di Marradi, quando (come di ſopra di- 
cemmo) Niccolo Piccinino paſsò in Toſ- 
cana, vilmente ſe n era fuggito, ed ave- 
va abbandonato quel paeſe che per ſua na- 
tura quaſi ſi difendeva. Diſpiacque tanta 
vilta a Baldaccio, e con parole ingiurioſe 
e con lettere fece noto il poco animo di 
coſtui; di e — 
v a e diſpiacere e, e fomma- 
— — , penſando 
1 la morte dell' accuſatore 
infamia delle ſue colpe cancellare. Queſto 
deſiderio di Meſſer Bartolomeo era da gli 
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altri Cittadini conoſciuto, tanto che ſenn 
molta fatica che doveſſe ſpegnere ql 
gli perſuaſero, e'a un tratto ſe della in. 
Es 

e, che „o con perico 
nutrirlo, o licenziarlo con — Fatt 
pertanto Bartolomeo deliberazione d' am 
mazzarlo, rinchiuſe nella camera ſua molt 
giovani armati, ed eſſendo Baldaccio ve. 
nuto in piazza, dove ciaſcun giorno ve. 
niva a trattar co ĩ Magiſtrati, della ſua con- 

dotta, mando il Gonfaloniere. per lui, i 

2 ſenza alcuno ſoſpetto ubbidi; a cu 
il Gonfaloniere ſi fece incontro, e con 

ſeco per V andito, lungs le camere de & 

gnort, della ſua condotta ragionando, due 

o tre volte 2 id: Dipoi quando gl 

e tempo, ſendo peryenuto propinqu 

Alla — gli armati nafcondeva, 

fece loro il cenno, i quali ſaltarono fuora, 

e quello trovato ſolo e diſarmato amma- et 

zarono, e cosi morto per la fineſtra che 

dal palagio in dogana riſponde, gittarono Wc 

e di quivi portatolo in piazza, e tagliatoier 
il capo, per tutto il giorno a tutto il po- 
polo ſpettacolo ne fecero. Rimaſe di coſ 
tui un figliuolo che Annalena ſua donna 


pochi anni davanti gli aveva partorito, 
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male non molto tempo viſſe. E reſtata An- 
lena priva del figliuolo e del marito, non 
olle piu con altro uomo accompagnarſi; 
fatto delle ſue caſe un Monaſtero, con 
olte nobili donne che con lei conven- 
ero ſi rinchiuſe, dove ſantamente viſſe e 
ori. La cui memoria per il Monaſtero 

eato e nomato da lei, come al preſente 
ive , cosi vivera ſemrece 
ueſto fatto abbaſsò in parte la potenza 
Ii Neri, e tolſegli riputazione e amici. Ne 
daſto queſto a i cittadini dello Stato, per- 
ie ſendo gia paſſati 10 anni dopo il prin- 
ipio dello Stato loro, ed eſſendo Þ auto- 
ita della Balla finita, e pigliando molti 
on il parlare, e con I opere, pw animo 
he non ſi richiede va, giudicarono i Capi 
lello Stato, che a non voler perder — 
uſſe neceſſario ripigliarlo , dando di nuo— 
o autorita a gli amici, e gli nimici bat- 
endo, E perciò nell anno 1444 crearono 
ri Conſigli nuova Balia, la quale rifer- 
nö gl ufficj, dette autorita a pochi di 
er creare la Signoria , rovino la Cancel- 
ria delle riformazioni, privandone ſer 
lippo Peruzzi, e a quella preponendo 
no che ſecondo il parer de i potenti ſi go- 
ernaſſe: Prolungò i tempi de i confini a i 
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confinati, puoſe Giovanni di Simone Vef. 
pucci nelle carceri, privò de gli onori gli 

Accoppiatori dello Stato nimico, e con 
quelli figliuoli di Piero Baroncelli, tutti 
1 — Bartolomeo Fortini, Mefler 
Franceſco Cafteliani , e molti altri. E con 
queſti modi a ſe renderono autorità e ri- 
— — i nimici e ſoſpetti tolſero 

' orgoglio. Fermo cosi e ripreſo lo Stato, 
ſi volſero alle coſe di fuora; Era Niccolb 
Piccinino (come ſopra dicemmo) ſtato ab- 

bandonato dal Re Alfonſo, e il per 
T aiuto che da i Fiorentini aveva avuto en 
diventato potente, donde che quello aflali 

Niccolò preſſo a Fermo, e quello ruppe d 
modo; che Niccolò privato quaſi di tute 


79 iin'Montec- 


chio, dove ſi fortifico e diſeſe tanto, chi 
in brieve tempo tutte le fue genti gli tor- 
narono appreſſo, e in tanto numero, che 
potette facilmente difenderſi dal Conte, 
ſendo —_— 1 — gia venuto il " 
no, | e quell co 
— le loro genti — ſtante. 
Niccolò atteſe tutta la vernata a ingroſſare 
P eſercito, e dal Papa e dal Re Alfonſo fi 
aiutato; tanto che venuta la primavera ſ 
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lotto il Conte a eſtrema neceſſita, e ſa- 
ebbe ſtato vinto, ſe dal Duca non fuſſero 
dati a Niccolò i — rotti. Mandò 
ilippo a pregare quello che ſubito andaſſe 
lui, perche gli aveva a parlare a bocca di 
oe importantiſſime. Donde che Niccolò 
pido d' intenderle abbandonò per un 
certo bene una certa vittoria, e laſciato 
ranceſco ſuo —— capo dell eſercito 
n' andò a Milano. Il che ſentendo il 
onte non volſe perdere ! occaſione del 
ombattere, mentre che Niccolò era aſ- 
ate, e venuto alla zuffa propinquo al 
atel di Monte Loro, ruppe le genti di 
iecolò, e Franceſco preſe. Niccolò arri - 
toa Milano, e vedutoſi aggirato di Fi- 
ppo, e inteſa la rotta e la preſa del fi- 
inolo, per dolore mori anno 1445 „ck 
di 64 anni, ſtato piu virtuoſo che felice 
apitano; e di lui reſtarono Franceſco e 
iacopo, ĩ quali ebbero meno virtu, e piu 
ittiva fortuna del padre, tanto che queſte 
ti Bracceſche quaſi che ſi ſpenſero, e le 
orzeſche, ſempre dalla fortuna aiutate, 
wentarono più glorioſe. 

I Papa ve > battuto I eſercito di 
colo, e lui morto , ne ſperando molto. 


ore eſſendo Niccolò ſuperiore, era con- 
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imperio del Conte rimaſe. ita la pace 
nella Ma 


” 
*Yy 
_ 
w., 


ne gliaiutid' Aragona, cerco la pace ce 
Conte, e per il mezzo de i Fiorentini { 
conchiuſe ; nella quale al Papa delle tere 
della Marca, Oſimo, Fabriano, e Rica. 
nati reſtarono, tutto il reſtante ſotto 
Marca ſarebbe tutta I Italia pacif- 

cata, ſe dai Bologneſi non fuſſe ſtata tu- 
bata. Erano in Bologna due potentiſſine 
famiglie , Canneſchi per Cs, Di queſ 
ti era capo Annibale, di - quelli Battiſ 
Avevano, per meglio poterſi F uno del 
altro fidare, contratto tra loro parentado; 
ma tra gli uomini, che aſpirano a una me 
deſima grandezza, fi può facilmente f 
entado, ma non amicizia. Era Bologna 

in lega co i Fiorentini e Veneziani, 
quale mediante Annibale CR i 
po che n' avevano cacciato Franceſco Pi 
cinino) era ſtata fatta; e ſapendo Battiſt 
—_ il Duca deſiderava aver quella ci 
favore vole, tenne pratica ſeco di an 
mazzare Annibale, e ridurre quella cin 
ſotto I inſegne ſue. Ed eſſendo convenui 
del modo, a di 24 di Giugno V anno 144 
aſſall Battiſta , Annibale co i ſuoi, e quell 
ammazz0'; dipoi, gridando il nome de 
Duca, corſe la terra. Erano in Bologna 
| Commiſla 
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Commiſlarj Veneziani e Fiorentini , i qua-. 
li al primo romore > ritirarono in caſa; ma 
yeduto poi, come il popolo contra gli uc- 
ciditori in gran numero ragunati con Þ ar- 
mi in piazza, della morte d' Annibale i 
doleva, preſero aniuno, e con quelle genti 
ſi trovarono, 8 accoſtarono a o, e 
fatto teſta, le genti Canneſche aſſalirono, 
e quelle in poco d ora vinſero; delle quali 
parte ammaxzarono, parte fuora della cit- 
u cacciarono. Battiſta non eſſendo ſtato 
tempo a fuggire, ne i nimici a ammaz- 

lo, dentro alle ſue caſe in una tomba 
atta per conſervare frumento fi naſcoſe, 
d ayendone i ſuoi nimici cerco tutto il 
yorno , e ſapendo come non era uſcito 
jella città, fecero. tanto ſpavento a i ſer- 
ori, che da un ſuo ragazzo per timor 
uloro moſtro, e tratto di quel luogo an- 
ora coperto d armi fu prima morto, di- 
oi per la terra ſtraſcinato e arſo. Cosi la 
ttoria del Duca fu ſufficiente A fargli far 
della impreſa, e la ſua potenza non fu a 
mpo a ſoccorrerlo. ds 
Poſati adunque per la morte di Battiſta, 
tuga de Canneſchi, queſti tumulti, rei- 
rono 1 Bologneſi in grandiſſima conſu- 
ne, non vi eſſendo alcuno della caſa de. 
Tomo II. ; 3 
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Bentivogli atto al governo, effendo ri: 
maſo dt Annibale un ſol figliuolo d' eta di 
6 anni chiamato Giovanni ; in modo che 
ſi dubitava che tra gli amici de Bentivogli 
non naſceſſe diviſione, la faceſſe ri- 
tornare i Canneſchi con la rovina della 
patria e della parte loro. E mentre ſtay- 
no in queſta ſoſpenſione d' animo, Fran- 
ceſco, cl era ſtato Conte di Poppi, tro- 
vandoſi in Bologna, fece intendere 
quelli primi della citta, che ſe voleyano 
eſſere governati da uno diſceſo dal ſan- 
gue d' Annibale, lo ſapeva loro inſegn# 
re; e narro come ſendo circa 20 anni 
ati Ercole cugino d' Annibale a Poppi, 
va come egli ebbe conoſcenza cot 
una giovane di 2 eaſtello, della quale 
ne — 72 figliuolo chiamato Santi, i 

e gli affermò piu volte efle 
„ne pareva che poteſſe negarlo, per 
che chi conobbe Ercole e conoſce il gi 
vane, vede fra loro una ſomiglianza grat 
diſſima. Fu da quelli cittadini preſtato fed 
alle parole di coſtui, ne differirono punt 
a mandar' a Firenze loro cittadini a ric 


noſcere il giovane, e e con Ce 
mo e con Neri che balls lore-cone K 
Era quello, che & riputaya padre di Su 
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morto, tanto che quel giovane ſotto. la 
cuſtodia & uno ſuo zio chiamato Antonio 
(da Caſceſe viveva. Era Antonio rico, e 
| WY ſenza figliuoli, e amico a Neri; percio in- 
teſa che fu queſta coſa, Neri giudico che 
fuſſe ne da ſprezzarla, ne temerariamente 
da accettarla, e volle che Santi alla pre- 
ſenza di Coſimo con quelli che da Bo- 
logna erano mandati parlaſſe. Con ven- 
nero coſtoro inſieme, e Santi fu da i Bo- 
logneſi non ſolamente onorato, ma quaſi 
adorato; tanto pote va nelli animi di quelli 
[amor delle parti, Ne per allora fi con- 
chiuſe alcuna coſa, ſennon che Coſimo 
chiamò Santi in diſparte, e si gli diſſe: 
Niuno in queſto ti pud = io con- 
figliare che tu 1 tu hai a 
pigliare quel partito a che P yo tes © in- 
una; Ir ſe tu farai ſigliuolo d' Er- 
ole Bentivoglio, tu ti volgerai a quelle 
preſe che quella caſa e di tuo padre 
— wt, 2 ſe tu farai figliuolo d 
gnolo da Caſceſe, ti refterai in Firenze 
— a una arte di lana md > _— 
nimente. _ parole commoſſero 
zovane, e deve om egh aveva ou 
ee 2 di pigliar fimil partito, diſſe 

ſi rimette va 2 tutto a 3 che Cos 

y 


_— = _— 


Arete 
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ſimo e Neri ne deliberaſſe; tanto che ri: 
maſi d' accordo co i mandati Bologneſi, 
fu di m „ cavalli, e — onorato, 
e poco dipoi accompagnato da molti: 
Bolog a — e al governo de' fi. 
gliuoli d' Annibale e della città poſto. Do. 
ve con tanta prudenza ſi governò, che 
dove i ſuoi maggiori erano ſtati tutti da ji 
loro nimici morti, egli e pacificamente 
viſſe, e onoratiſſimamente mori. 
Dopo la morte di Niccolò Piccinino, 
e la pace ſeguita nella Marca, deſideray; 
Filippo aver” uno Capitano, il quale ai 
ſuoi eſerciti comandaſſe, e tenne pratiche 
ſegrete con Ciarpellone, uno de' primi 
capi del Conte Franceſco, e fecero fn 
loro l' accordo. Ciarpellone domandò li- 
cenza al Conte d' andare a Milano, per r 
entrare in poſſeſſione d' alcune caſtelli e 
che da Fili li erano nelle pal- 
fate guerre ſtate donate. Il Conte dubi- 
tando di quello ch' era (acciocche il Duc 
non ſe ne poteſſe contra i ſuoi diſegni ſer- 
vire) lo fece prima ſoſtenere, e poco dia" 
poi morire, allegando d' averlo trovatt 
in fraude contra di lui; di che Filippe 
preſe grandiſſimo diſpiacere e ſdegno; i l ( 
che piacque a i Fiorentini ed a i encziang 02! 
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eome quelli che temevano aſſai, ſe arm 
del Conte, e la potenza di Filippo diven- 
tavano amiche. Queſto ſdegno pertanto 
ſu cagione di ſuſcitare nuova guerra nella 
Marca. A | 
Era Signore di Rimino Giſmondo Ma- 
lreſti, il quale, per eſſer genero del Con- 
ee, ſperava la Signoria di Peſaro; ma il 
Conte, occupata quella, a Aleſſandro ſuo 
fratello la dette: di che Giſmondo ſdegnò 
forte ; al quale ſdegno s aggiunſe, che 
federigo di Montefeltro ſuo nimico per i 
i fvori del Conte aveva la Signoria d' Ur- 
e bino occupata : Queſto fece, che Giſ- 
mondo s' accoſtò al Duca, e che ſolleci- 
nya il Papa e il Re a far guerra al Conte. 
Il quale per far ſentire a Ciſmondo i primĩ 
frutti di quella guerra che deſiderava, 
pens0 di prevenirlo, e in un tratto Þ af- 
i, Onde che ſubito ſi riempierono di 
multi la Romagna e la Marca, perche 
Filippo, il Re, e il Papa mandarono groſſi 
yjuti a Giſmondo; e 1 Fiorentini e Vene- 
zani, (ſe non di genti) di danari pro- 
ede vano il Conte: Ne baſtò a Filippo 
guerra di Romagna, che diſegnò torre 
Conte Cremona e Pontremoli ; ma 
tontremoli da Fiorentini, e * da. 
) 


126 IS TOR. FioRENTINE, 
Veneziani fù diſeſa. In modo che in Lom: 
bardia ancora fi rinovò la guerra, nell 
— dopo alquanti travagli ſeguiti nel 
remoneſe, Franceſco Piceinino Capi- 
tano del Duca fu a Caſale da Micheletto 
e dalle genti de Veneziani rotto. Per |; 
quale vittoria i Veneziani ſperarono di 
poter torre lo ſtato al Duca, e mandarono 
uno loro Commiſſario a Cremona, e l 
Ghiaradadda aſſalirono, e quella tutta, 
ſuori che Cremona, occuparono: Dipoi 
aſſato I Adda ſcorrevano infino a Ni- 
o; donde che I Duca ricorſe ad Al. 
fonſo, e lo pregò voleſſe ſoccorrerlo, moſ. 
trandogli i pericoli del Regno, quando l 
Lombardia fuſſe in mano de' Veneziani 
Promeſſe Alfonſo mandargli aiuti, i qual 
con difficultà ſenza conſentimento del 
Conte pote vano paſlare. Pertanto Filip 
po ricorſe co i prieghi al Conte, che non 
voleſſe abbandonare il ſuocero gia vec- 
chio e cieco. Il Conte fi teneva offelo 
dal Duca, per avergli moſſo guerra: Dall 
altra la grandezra de' Venezia 
non gli piaceva, e di gia i danari gli man- 
cavano, e la Lega lo provedeva parc 
mente; perche a i Fiorentini era uſcit 


la paura del Duca, la quale face va lor 


— 
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ſtimare il Conte, e i Veneziani deſidera : 
vano la ſua rovina, come quelli che giu- 
dicavano lo Stato di Lombardia non po- 
tere eſſere loro tolto ſennon dal Conte. 
Nondimeno mentre che. Fil: cercava 
di tirarlo = ſuoi 8 e gli 

rinci tutte e genti, pure che 
wxw 1 Veneziani, e SIDE reſti- 
tuiſſe al Papa, mandarono ancora loro 
Ambaſciatori, gli Milano, 
ſe lo prendevano, e la perpetuità del Ca- 
— __ * genti, purchè ſ = | 

rra ne arca, e impediſſe 

os — aiuti d' Alfonſo in Lom- 
bardia. Erano adunque le promeſſe de 
Veneziani grandi, e i meriti loro gran- 
diſſuni, avendo moſſo quella der 
falvare Cremona al Conte; e dall altra 
parte I ingiurie del Duca erano freſche , 
e le ſue promeſſe infedeli e deboli. Pur 
nondimeno ſtava dubbio il Conte 
partito doveſſe prendere ; perchè dall 
uno canto F obbligo della lega, la fede 
data, e i meriti freſchi, e le promeſſe delle 
coſe future lo movevano; dall altro j 
prieghi del ſuocero; e ſopra tutto il ve- 

no, che dubitava che ſotto le grandi 
promeſſe de Veneziani fi 7 

iv 
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giudicando, doyer ſtare e delle promeſſe 
e dello Stato ( volta aveſlers 
vinto) a loro diſcrezione, alla quale niu- 
no prudente Principe non mai, ſe non 
per neceſhta, fi rimiſe. | 
Queſte difficulta di riſolverſi, al Conte 
furone dal ambizione de Veneziani tolte 
via, i quali avendo ſperanza d' occupar 
Cremona per alcune intelligenze aveva. 
no in quella città, ſotto altro colore vi fe- 
cero * le loro genti; ma la coſa 
ſi ſcopri da quelli che per il Conte la 
guardavano, e riuſci il loro diſegno vano, 
perchè non acquiſtarono Cremona, e il 
Conte perderono, il quale poſpoſti tutti 
i riſpetti s. accoſtò al Duca. Era morto 
Papa Eugenio, e creato per ſuo ſucceſſore 
Niccolò V, e il Conte aveva gia tutto f 
eſercito a Cotignola per paſſare in Lom- 
bardia, quando gli venne avviſo, Filippo 
eſſer morto, che correva l anno 1447, all 
ultimo d Agoſto. Queſta nuova riempie 
d' affanni il Conte, perchè non gli pa- 
reva che le ſue genti fuſſero a ordine, 
per non avere avuto lo intero pagamento; 
temeva de Veneziani, per efler' in full 
armi e ſuoi nimici, avendo di freſco la- 


ſciati quelli, e accoſtatoſi al Duca; temeva 


© 
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ꝙ Alfonſo ſuo perpetuo nimico z non ſpe- 
rava nel 5 ne ne Fiorentini ; in queſti, 
r eſſer collegati co ĩ V eneziani, in quel- 
A per eſſere delle terre della Chieſa poſ- 
ſeſſore. Pure deliberò di moſtrat il viſo 
alla fortuna, e ſecondo gli accidenti di 
quella ay — ; perche molte volte 
operando ſi ſcuoprono quelli conſigli, che 
ſtandoſi ſempre ft naſconderebbero ; da- 
vagli grande ſperanza il credere che ſe i 
Milaneſi dall' ambizione de Veneziani vo- 
leſſero difenderſi, che non poteſſero ad 
altre armi che alle ſue rivolgerſi. Onde 
che fatto buono animo paſsò nel Bolo- 
neſe, e paſſato dipoi Modena e Reggio, 
1 con le genti in ſulla Lenza, e a 
Milano mando a offerirſi. De' Milaneſi, 
morto il Duca, parte volevano vivere li- 
beri, parte ſotto un Principe: di quelli 
che amavano il Principe; I una parte vo- 
leva il Conte, l' altra il Re Alfonſo. Per- 
tanto ſendo quelli che amavano la libertà 
piu uniti, prevalſero a gli altri, e ordina- 
rono a loro modo una Republica, la quale 
da molte città del Ducato non fu ubbidita, 
— ancora quelle potere come 
ilano la loro liberta godere, e quelle, 
che a quella non aſpiravano, > Signoria 

* 
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de* Milaneſi non volevano. Lodi adunque 


e Piacenza fi dierono a Veneziani, Pavia 
e Parma ſi fecero libere. Le quali confu- 
ſioni ſentendo il Conte ſe n' andò a Cre- 
mona, dove i ſuoi Oratori inſieme con 
Oratori Milaneſi vennero con la conchiu- 
fione , che fuſſe Capitano de' Milaneſi, 
con quelli capitoli che ultimamente col 
Duca Filippo aveva fatti. A quali aggiun- 
ſero, che Breſcia fuſſe del — e ac- 
= tandoſi Verona fuſſe ſua quella, e 
reſcia reſtituiſſe. 125 
Avanti che l Duca moriſſe, Papa Nie- 
cold dopo la ſua aſſunzione al Pontificato 
'cerco di creare pace tra tutti i Princip 
Italiani. E per queſto operò con gli Ora- 
tori, che i Fiorentini gh mandarono nella 
——_ ſua, che {i faceſſe una Dieta a 
errara trattare o a triegua, 0 
— — in quel- 
la eittà il Legato del Papa, gli Oratori Ve. 
neziani, Ducali, e Fiorentini. Quelli del 
Re Alfonſo non vi intervennero. Trova- 
vaſi coftuia Tiboli con aſſai genti a piee 
a cavallo, e di quivi favoriva al Duca, e 
ſi crede che poi che eglino ebbero tirato 
dal canto loro il Conte, che voleſſero 
apertamente i Voneziani-e Fiorentini aſs 
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lire, e in quel tanto ch egli indugiavano 
le genti del Conte a — in Lombardia 
intrattennero la pratica della pace a Fer- 
rata , dove il Re non mandò, affermando 
che ratiſicherebbe quanto dal Duca ſi con- 
chiudeſſe. Fu la pace molti giorni prati- 
cata, e dopo molte diſpute {i conchiuſe o 
una pace per ſempre, o una tregua per 5 
anni, di queſte due al pia- 
ceſſe; ed eſſe iti gli Oratori Ducali 
a Milano per intendere la ſua volonta, lo 
trovarono morto. , Volevano non oſtante 
la ſua morte i Milaneſi ſeguire Paccordo, 
ma i Veneziani non volſero , come quelli 
WH che preſero ſperanza grandiſſima d' occu- 
| bp quello Stato, veggendo maſhme che 

di e Piacenza ſubito dopo la morte del 


Duca & erano loro arreſe; tal ch' eglino 
» peravano o per forza o per accordo po- 
tere in breve tempo iare Milano di 
„ utto lo Stato, e quelle dipoi in modo op- 
i primere, che ancora eſſo s arrendeſſe pri- 
— cop lo n Mm 
u queſto, quando viddero i Fo- 
— implicarſi + nam col Re A 
Era quel Re a Tibok e volendo ſeguire 

P improfa di Toſcana, — che con 

v} 
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Filippo aveva deliberato, parendogli che 
la guerra che & era gia moth in 7 fn 
dia fuſſe per dargli tempo e commodita, 
deſiderava aver un piè nello Stato de 
Fiorentini, prima ch' apertamente fi mo- 
veſſe; e perciò tenne trattato nella Rocca 
di Cennina in Valdarno di ſopra, e quella 
occupò. I Fiorentini cel da queſto 
1 accidente, e veggendo il Re 
moſſo per venire a' loro danni, ſoldarono 
gente, crearono i Dieci, e ſecondo i loro 
cCoſtumi ſi prepararono alla guerra. Era 
pie condotto pl Re col ſuo eſercito ſopra 
Il Saneſe, e faceva ogni ſuo sforzo per ti- 
rare quella citta a i ſuoi voleri; nondi- 
meno ſtettero quei cittadini nell amicizia 
de' Fiorentini fermi, e non riceverono il 
Ein Siena, nè in alcuna loro terra. Pro- 
vedevanlo bene di viveri, di che gli ſcu- 
ſava I 1 loro, e la gagliardia del 
nimico. No 
la via di Valdarno, come prima aveva di- 
ſegnato, si per avere riperduta Cennina, 
Si perchè di gia i Fiorentini erano in qual - 
che parte forniti di gente, es inviò verſo 
Volterra, e molte caſtella nel Volterrano 
b Di quindi n' andò in quel di Piſa, 
e per gli favori che gli fecero Arrigo e 


v 
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n parve al Re d entrare per 
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Fazio de Conti della Gherardeſca preſe 
alcune caſtella, e da 22 aſſall Campi- 

lia, la quale non pot nare, Perc 

3 da' —— gre — dises Onde 
che il Rè laſciò nelle terre preſe guardie 
da difenderle, e da potere ſcorrere il pae- 
ſe, e col reſtante dell' eſercito ſi ritirò alle 
ſtanze nel paeſe di Siena. I Fiorentini in- 
tanto aiutati dalla ſtagione, con ogni ſtudio 
ſi providdero di genti, Capi delle quali 
erano Federigo ſignore d' Urbino, e Giſ- 
mondo Malateſti da Rimino; e benche 
fra queſti ſuſſe diſcordia, nondimeno per 
la prudenza di Neri di Gino, e di Bernar- 
detto de“ Medici Comiſſarj, fi manten- 
nero in modo uniti, che ſi uſci a campo 
ſendo ancora il verno grande, e ſi ripre- 
ſero le terre perdute nel Piſano, e le Po- 
merancie nel Volterrano, e i ſoldati del 
Re che prima ſcorrevano le Maremme fi 
frenarono di ſorte, che con fatica pote- 
vano le terre, loro date a guardia, mante- 
nere. Ma venuta la primavera i Commiſ- 
ar} fecero alto con tutte le loro genti allo 
Spedaletto in numers di 5 mila cavalli 
e 2 mila fanti, e il Rè ne venne con a 
ſue in numero di 15 mila propinquo a tre 


miglia a Campiglia. E quando fi ſtimava 


— 
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tornaſſe a ca iar quella terra, ſi gitto 
a Piombino, — d' averlo — 
te, per eſſer quella terra mal proviſta, e 
per giudicar quello acquiſto a ſe utiliſſimo 
e a 1 Fiorentini pernicioſo; perche da 
quel luogo poteva conſumare con una 
— guerra i Fiorentini, potendo pro- 
vederlo per mare, e tutto il paeſe di 
Pifa perturbare. Percio diſpiacque a i Fo- 
rentini queſto aflako, e conſigliatiſi quel- 
lo fuſſe da fare, gindicarono theſe p 
teva ſtare con J eſercito nelle macchie 
di Campiglia, che I Rè ſarebbe forzato 
partirſi, o rotto, o vituperato. E per queſ- 
to armarono quattro galeazze avevano a 
Livorno, e con quelle miffero 300 fanti 
in Piombino, e poſonſi alle Caldane, luo- 
o dove con difficultà potevano eſſere aſ- 
liti, — alloggiare alle macchie nel 
piano lo gindicavano pericoloſo. Aveva 
eſercito Fiorentino le vettovaghe dalle 
terre circoftanti , le quali per eſſer rade 
e poco abitate, lo provedevano con dit- 
ficulta. Talchè l' efercito ne pativa, e 
maſſimamente mancava di vino; perche 
non vi ſe ne ricogliendo, e d 5 
non ne potendo aver, non era poſſibile 


che ſe ne aveſſe per ciaſcuno. Ma il Rez 
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ancora che dalle genti Fiorentine fuſſe te- 
nuto ſtretto, abbondava (da ſtrame in 
fuora) d' ogni coſa, perche era per mare 
di tutto proveduto. Volleno pertanto i 
Fiorentini far pruova ſe per mare ancora 
le genti loro poteſſero ſovvenite, e cari- 
carono le loro galeazze di viveri, e fattole 
venire, furono da ſette galee del Re in- 
contrate, e due ne furono preſe, e due 
fugate. Queſta perdita fece perdere la 
ſperanza alle genti Fiorentine del rinfreſ- 
camenga. Onde che 200 ſaccomanni, o 
piu, per mancamento maſſime del vino, 
i fuggirono nel campo del Re; e altre 
genti mormoreggiavano, affermando non 
eſſer per ſtare in i caldiſſimi, dove 


non vino, e P fufſero cattive. 
Tanto che i Commiſſarj deliberarono di 


abbandonar quel luogo, e volfonk alla ri- 
cuperazione d' alcune caſtella ch ancora 
reftayano in mano al Re; il quale dall 
altra parte, ancora che non patiſſe di vi- 
veri, e fuſſe ſuperiore di genti, ſi vedeva 
mancare, per eſſere il ſus eſercito ripieno 
di malatie, che in quelli tempi i hoghi 
maremmani producono, e furono di tanta 
potenza, che molti ne morivano, e 5 
tutti erano infermi. Onde che ſi 


& © 
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pratiche d' accordo, per il quale il Re do- 
mandaya 50 mila fiorini, e che Piombino 
gli fuſſe laſciato a diſcrezione ; la qual coſa 
conſultata a Firenze, molti deſideroſi del. 
la pace accettavano, affermando non ſa- 
pere, come ſi poteſſe ſperare di vincere 


una guerra, che a ſoſtenerla tante ſpeſe 


fuſſero neceſſarie. Ma Neri Capponi an- 
dato a Firenze, in modo con le ragioni 
la ſconfortò, che tutti i cittadini d' accor- 
do a non l' accettare convennero, e il Si- 
gnore di Piombino, per loro raccomandato, 
accettarono, e a tempo di guerra e di pace 
di ſovvenirlo promiſero, purche non 5 
abbandonaſſe, e fi voleſſe (come infino 
allora aveva fatto) difendere. Inteſa il Re 
eſta deliberazione, e veduto per lo in- 
ermo ſuo eſercito di non potere acqui- 
Rare la terra, fi levo quaſi che rotto da 
eampo, dove laſciò piu che 2 mila uomini 
morti, e col reſtante dell' infermo eſer- 
eito fi ritiro nel paeſe di Siena, e di quindi 
nel Regno, tutto ſdegnato contra 1 Fio- 
rentini, minacciando a tempo nuovo di 
nuova guerra. 
Mientre che queſte coſe in Toſcana in 
ſimil modo ſi travagliavano, il Conte Fran- 


peſco in Lombardia, ſendo diventato Ca- 


22 


— CÞ © 


L1inBvRo SESTO. 137 
tano de“ Milaneſi, prima ch' ogni altra 
an ſi fece amico Pranceſeo piccnino, il 
quale per i Milaneſi militava, accioeche 
nelle fue impreſe lo favoriſſe, o con piu 
tiſpetto I ingiuriafſe. Riduſſeſi adunque 
con I eſercito ſuo in campagna, onde che 
elli di Pavia giudicarono non ſi poter 
Lie ſue forze difendere; e non volendo 
Gall altra parte ubbidire a i Milanefi , gli 
offerſero la terra, con queſte condizioni 
che non gli metteſſe ſotto l' imperio di 
Milano. — il Conte la poſſeſ- 
lone di quella città, parendogli un ga- 
liardo principio a potere colorire i di- 
ſegni ſuoi. Ne lo riteneva il timore o la 
ergogna del rompere la fede, perche gli 
omini grandi chiamano — . il per- 
lere, non con inganno acquiſtare. Ma du- 
bitava, pigliandola, non fare ſdegnare i 
Milaneſi in modo, che ſi deſſero a i Ve- 
eriani, e non N pigliando teme va del 
uca di Savoia, al quale molti cittadini 
volevano dare; nell* uno caſo e nell 
tro gli pareva eſſere privo dell imperio 
Ii Lombardia. Pur nondimeno penſando 
he fuſſe minor pericolo nel prendere 
quella città, che nel laſciarla prendere a 
1 altro, deliberò d' accettarla, perſuay 


* 


giudicarono non potere ſcoprirſi, perche 


quelli, ſi potre 


preſſe. Solo adunque gli reſtarono nimia 
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dendoſi potere acquietare i Milanefi; 2 
quali fece intendere ne' pericoli s' incor. 
reva quando non aveſſe accettata Pavn, 
perche quelli cittadini ſi ſarebbero dati o 
a i Veneziani o al Duca, e nelł uno e nell 
altro caſo 1o Stato loro era perduto; e 
come ei dovevano pil contentarſi d' ayer 
lui per vicino e amico, ch' un potente, 
— era qualunque di quelli) e nimico. 
ilaneſi ſi turbarono aſſai del caſo, pa. 
rendo loro avere ſcoperta F ambizione del 
Conte, e il fine a che egli andava; ma 


non vedevano, partendoſi dal Conte, e 
dove ſi volger' altrove, che a i Vene - 
ziani, de' quali la ſuperbia e le gravi con - n 
dizioni temevano; e perciò deliberarono d 
non ſi ſpiccare dal Conte, e allon | 
rimediare con quello a i mali che ſopm · 
ſtavano loro, ſperando che liberati aMq 

bbero arfcora liberare di 
lui; perche non ſolamente da i Veneziani 
ma ancora da i Genoveſi e Duca di 8. 
voia, in nome di Carlo d' Orliens nato 
d' una ſorella di Filippo, erano aſſaliti; i 
quale aſſalto il Conte con poca fatica of 


i Veneziani, i quali con uno potente ele: 
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tito vole vano occupare quello Stato, e 
tene vano Lodi e Piacenza, alla quale it; 
Conte puoſe il campo, e quella dopo una 


lun ica preſe e ſaccheggio. Dipoi 

— n wo venuto il — riduſſe 
e ſue genti ne gli alloggiamenti, ed egli 
ſe n andò a Cremona, dove tutta la ver- 
mata con la moglie fi ripos0. Ma venuta 
a primavera, uſcirono gli eſerciti Vene- 
ziani e Milaneſi alla campagna. Deſidera- 
vano i Milaneſi acquiſtar Lodi, e dipoi 
fare accordo co' Veneziani, perchè le 
ſpeſe della guerra erano loro rincreſ- 
ciute, e la fede del Capitano era loro 
ſoſpetta, talche ſommamente deſiderava- 
no la pace, per ripoſarſi, e per aſſicurarſi 
del Conte. Deliberarono pertanto che il 
loro eſercito andaſſe all' acquiſto di Cara- 
raggio „ſperando che Lodi s' arrendeſſe 
q unque volta quel caſtello fuſſe tratto 

alle mani del nimico. Il Conte ubbidi a 
1 Milaneſi, ancora che I animo ſuo fuſſe 
paſſar I Adda, e aſſalire il Breſciano. Poſto 
dunque l' affedio a Caravaggio, con foſſi e 
altri ripari s' affortiſicò, acciocche ſe i Ve · 
neziani voleſſero levarlo da campo, con 
loro diſayyantaggio F avefſero ad aſſalire. 


Veneziani dall altra parte vennero con 
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il loro eſercito, ſotto Micheletto loro Ci 
Pitano, propinqui a due. tiri d' arco al 
campo del Conte, dove più giorni dimo- 
rarono, e fecero molte zuffe. Nondimeno 
il Conte ſeguiva di ſtrignere il caſtello, e 
aveva condotto in termine che conve- 
niva s arrendeſſe; la qual coſa diſpiacev 
a i Veneziani, parendo loro con la perdita 
di quello aver perduta I impreſa. Fu per- 
tanto fra i lero Capitani grandiſſima diſ- 
puta del modo del ſoccorrerlo, ne ſi ve- 
deva altra via che andare dentro a i ſuoi 
ripari a trovare il nimico, dow era diſav. 
vantaggio grandiſſimo; ma tanto ſtimaro- 
no la perdita di quel caſtello, che l Senato 
Veneto naturalmente timido, e diſcoſto 
da qualunque partito dubbio e pericoloſo, 
volle piuttoſto (per non perdere quello) 
porre in pericolo il tutto, che con la per- 
d'ta d' eſſo perdere I impreſa. Fecero 
adunque deliberazione d' aſſalire in qua- 
lunque modo il Conte, e levatiſi una mat- 
tina di buona ora in arme, da quella parte 
cl era meno guardata ! aſſalirono, e nel 
om impeto (come interviene ne gli a- 
Halti che non ſi aſpettano) tutto F eſercito 

Sforzeſcoperturbarono. Ma ſubito fu ogni 


diſordine dal Conte in modo riparato, che 
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i nimici , dopo molti sforzi fatti per ſupe · 
rare gli argini, furono non ſolamente ri- 
buttati , ma in modo fugati e rotti, che 
o di tutto l' eſercito, dove erano meglio 
e che 12 mila cavalli, non ſe ne ſalvarono 
„ Wille, e tutte le loro robe e carriaggt fu- 
ono predati ; ne mai infino a quel di da i 

Veneziani fu ricevuta la Maggiore e piu 
. Wſpaventevole rovina. E tra la preda e i 
. preſi fu trovato tutto meſto un Provedi- 
. Wore Veneziano, il quale avanti alla zuffa 
i De nel maneggiare la guerra aveva parlato 
. vituperoſamente del Conte, chiamando 
- Wquello baflardo e vile. Di modo che tro- 
o vandoſi dipoi la rotta prigione, e de ſuoi 
» Willi ricordandoſi, dubitando non eſſere 
( condo i ſuoi meriti premiato, arrivato 
anti al Conte tutto timido e ſpaventato, 
ſecondo la natura de gli uomini ſuperbi e 
vil, la quale è nelle proſperità eſſere in- 
ſolenti, e nelle avverſità abietti e umili, 
Fer) lagrimando ginocchione, gli chie- 
e dell' ingiurie contra quello uſate per- 
dono. Levollo il Conte, e preſolo per il 
braccio gli fece buono animo, e confor- 
tollo a pore bene. Poi gli diſſe, che ſi 
maravigliava, che uno uomo di quella 
eMpudenza e gravita che voleva eſſere te: 


Ziani dalP altra parte ricevuta la rotta, te- 
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nuto egli, fuſſe caduto in tanto errore < 
parlare si vilmente di coloro che non | 
meritavano. E quanto apparteneva al 
cofe che quello gli aveva rimproverate, 
che non ſapeva quello che Sforza ſuo pz 
dre s aveſſe con Madonna Lucia ſua m 
dre operato, perche non v' era, e non 
aveva potuto a i loro modi del congiu- 
gnerſi provedere; talmente che di quello 
che fi faceſſero e non credeva poterne 
biaſimo o lode riportare; ma che ſapey: 
bene che di quello aveva avuto a operar 
egli, s' era governato in modo che niuno 
lo poteva riprendere, di che egli e il ſuo 
Senato ne potevano fare freſca e ven 
teſtimonianza.. Confortollo a eſſere per 
avvenire piu modeſto nel parlare d 
trui , e piu cauto nell* impreſe ſue. Dope 
a vittoria i} Conte col ſuo vincito 
5 — — ES _ quel 
ontado oceupò, e dipoi il camp 
propinquo due miglia 1854eia I Vene 


mendo (come ſegui) che Breſcia non fuſſe 
E prima ,  avevano di quell 
guardia, che meglio e piu preſto avevant 
potuto trovare , proveduta, e dipoi col 
ogni diligenza ragunarono forze, e ridul 
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p inſieme quelle reliquie che dell eſer- 
to poterono avere, e ai Fiorentini per 
irtu della loro lega domandarono aiuti; 
quali perchè erano liberati dalla guerra 
el Re Alfonſo, mandarono in aiuto di 
elli mille fanti e 2 mila cavalli. I Ve- 
eziani con queſte forze ebbero tempo a 
enſare a gli accordi. | 
Fu un tempo coſa quaſi che fatale alla 
lepublica Veneziana, perdere nella guer- 
a, e quello che perdevano, la pace dipoi 
olte volte duplicatamente loro rendeva. 
apevano i Veneziani come i Milaneſi du- 
itavano del Conte, e come il Conte de- 
erava non d' eſſere Capitano, ma Si- 
nore de Milaneſi, e come in loro arbi- 
o era far pace con uno de' due, defide- 
Wadola l' uno per ambizione, V altro per 
2 di _ . e d' 
nell ſerirgli aiuti a A o, e ſi per- 
f — i Mianef i vedefſero ingam 
ett dal Conte, vorriano (moſh dallo ſde- 
te· No) ſottoporſi prima a qualunque altro 
ee a lui; e conducendoſi in termine, che 
lier loro medeſimi non fi poteſſero difen- 
re, ne piu del Conte fidarſi, ſariano 
on rrati (non avendo dove gittarſi) di ca- 
ul. Nere loro in grembo. Preſo queſto conſi- 


* — 


à Caravaggio fuſſe ſua, e non de Milaneſ. WW” 
Fermarono pertanto uno accordo, nel 
> gale i Veneziani s obbligarono pagar a” 
Conte, tanto ch' egli differiſſe ad acquiſtaM” 
* 

5 


coupata, ed eſſere ſolamente contento a 


ſua morte poſſede va. Queſto accordo co- 
me fu ſa a Milano, contrifto molte 
pid quella città, che non I aveva la vit- 
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glio- tentarono T animo del Conte, e l 
trovarono alla pace diſpoſtiſſimo, come 
quello che deſiderava che la vittoria avun 


Milano, 13 mila fiorini per ciaſcun meſe, 

e di piu, durante quella guerra, di 4 mi 
cavalli e a mila fanti ſovvenirlo. E il Con- 
—.— altra parte s' obbligo reſtituire aii 
Veneziani terre, prigioni, e qualun 1 
altra coſa ſtata da Fai in quella — 7 


you terre, le quali il Duca Filippo alla 


roria.di Caravaggio rallegrata; dolevanſ 
4 Principi, ramaricavanſi i popo li, pian- 
evano le donne e i fanciulli, e tutti in- 
me il Conte traditore e diſleale chia- 
mavano ; e- benchè quell non credeſſero 
nè con prieghi ne con — = ſuo 
ingrato proponimento rivocarlo, gli man- 
darono Ambaſciatori, per vedere — che 
viſo e con quali parole queſta ſua ſcelera - 
texza accompagnaſſe. Venuti pertanto in. 
| nanzi 


| Lana anne. 51 10 
hangi al Cure y uno di quel parly in 


ſentenza; (ined PRO 
i quali alcung cola 


{ 
1 Fas 
» deſidetano cuno impetrare, co i 
F 


y prieghi ,premy , * aſlalirlc 
cid moſſo o |. miſcricordia,, o. d 
„utile, o dalla paura, à fare quanto 
loro 6 deſidera condeſcenda; ma neg 
. nin ep e ayariſſimi, e ſeco 
WW! op 4, Wh ee non vĩ avendo 
1 quell; tre mo 18 alcuno, in darno s 
a » afaticano color _ ax 2 
vprieghi ua 5 9 con 1 Farm 
v goarli, © con le e ottirli Not 
» pertanto conoſcendo al preſente ( hen». 
och tardi) la erudeltà,  ambizioge, © a 
» ſuperbia tua, VEmamo a te, non per vo- 
lere impetrare alcuna coſa, ne pex re- 
» dere d ottenerla, quando dene noila do- 
» mandaſſimo, ma per ricordarti i beneficj 
che tu hgi dal popolo Milaneſericeyuri, 
Þcdimoſtrarti con ms in dine tu 
| gl hai ricompe che almeno 
ta tanti mali che noi 3 ſi guſti 
r piacere per rimproverartegli. 
ti debbe ricordare beniſſimo * 
erano le condizioni tue dopo la m 
del 75 Filippo: Tu eri del 9 e. 


Sion Verona o Breſcia aggiugnemmo. 


. 
* 
* 
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„R nimico: Tu avevi abbandonati i Fo- 
n rentini e i Veneziani, de' quali per il 
» giuſto e freſco ſdegno, e per non aver 
1 queſt pit Difogno A te, eri quaſi nimico 
» diyenuto: Trovayitiftracco della guer. 
Ma abet avuta con la'Chieſa, con poca 
gente, ſenza amiei, ſenza danari, e pri- 
' 9 yo & ogni ſperanza di poter mantenere MI 
1 oat MacT, eV antica tua riputazione; WM 
» dalle * coſe facilmenregcadevi , ſe MW 
» non fiifſe ſtara la notre ſemplicirs, per- 
„ch noi ſoli ti ice vemmo in caſa, moſſi M3 
» dalla riverenta avevams alla ſelice me. MW» 
„ moria del Duca noftto; col quale aven- WW 
u do tu patentado e nuova amicizia , cre- WW» 
5 devamo che ne' ſuoi eredi paſlaſſe ! 
„ amot tuo, e che ſe 4 benefieſ ſuoi s ag 
» giugneſfeto i noſtri, doveſſe queſta ami 

V Cizla non ſolamente eſſere ferma, ma in- 
- » feparabile, e perciò alle antiche conven-W- 


Che pil: pote vamo noi dartt, e promet- 
» tefti? e tu che pote vi, non dico da noi, 
1 ma in quelli tempi da ciaſcuno, non dico 
„ avere, ma deſiderare? Tu 467 0000 ri 
y ceveſti da noi uno inſpe o bene, e no 
v per ricompenſo riceviamo da te uno in 
Þ perato male. NE hai differito inſino al 
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vera fr dicmaſicarei' iniqus animo tuo, 


reipe; che Tome d ogn 
— IE 

> vevx eſſete il i que 
» tua amicizia. p Meter ingiuria NOr ſop- 
. WH portammo, penſando ehe quello acquifs 
„to dd veſſe empire con la grandezza ſua 
vf ambixiotte tua. Ahime; che a eoloro 


che defiderans il tutto, non puote la par- 
te ſodis fare Tu promerteſti che noi gli 
gl poi da te farti godeſſimo, per-. 
ch ſape vi bene come quello che in mol- 


te volte ei davr, ci potevi in un tratto ri- 
torre; com è ſtato dopo la vittoria di 
v Caravaggio, la quale preparata pri 

col ſangue e co danari noſtri, fi: poi con 
vl noftra rovina conſeguita. O infelici 
»quelle città, che hannò contra I ambi- 
»2i0ne di chi le vuole opprimere a difen- 
» dere la libertà loro, ma molto piu infe- 
vlici quelle, che ſono ton le armi mer. 
»cenarie, e infedeli come le tue, neceſſi- 
rate a difenderfi. Vaglia almeno queſts 
v noſtro efempio a i po 1 on 
di Tebe e di 1 di Macedonia non 
)e valuto a Noi; il quale dopo li vittoria 
ut — Ca- 

y 
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* itano, loro nimico, e dipoi, Principe. 


on poſſiamo eſſere . altr; 
» » cola aceuſati, — aver.confidato 


v aſſal in quello, in cui ;n9j.,davey 92 
» confidare poco; perchè Ja ma 
» vita, I animo wo vaſto, non content 
„mai d' alcun grado o Stato, ci.dover; 
»,ammonire ; ne dovevamo porre ſpe· 
2 ranza in cou, che aveya tradito il Si- 
v gnore di Lucca, taglieggiato py 
„ tini e i Veneziani, ſimato poco il Pues 
5 r un Re, e ſopratutto, Dio e l 
„ Chieſa ſua con tante ingiurie perſegui- 
» tata, Ne. dovevamo mai credere , ch 
v tanti Principi fuſſero nel petto di Fran 
» ceſco. Sforza di minore autorità, che 
» Milaneſi, e che 6 aveſſe a ofleryare 
quella fede in noi, che s era ne gli a. 
u tri pin volte violata. ondimeno queſ- 
CA — che. 25 accuſa, noo 
ER purga que! 
»anfamia,, ry e noltre © glue querele 
7 r tutto il mondo ti partoriranno, 10 
a che I giuſto ſtimolo della tua cc 
3» » ienza non ti perſeguiti, quando quelk 
n armĩ, ſtate: da no 22 per * 
» dere e sbigottire altri, verranno a fe 


W e ; 
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e a 8 1 wells — 


che id Na meritato. E 
e t' accecaſſe, A 
„mono tutto, teſtimone della iniquitk 


| 
da, d fark aprir gli oechi, faratteli apri- 
Wt Dio, te f pergiurt; ſe I Viofata ſede, 
bei tradimenti 8k. Miſpiacttiono, e {6 
„ſempre, (come 'infino à ofa per qual- 
che oceulto bene ha fatto, ) ei non vor- 
en eſſere de malyagj nomim amico. 
Won ti piometter aqdunque la vittoria 
15 perche la ti fia dalla giuſta ir 
„. Pio impedita, e noi ſumo diſpoſt 
con 12 morte perdere la libertà noſtra, 
5h quale (quando pure non poreſſims dic 
„ Ay ogni altro Principe prima che 
v te la rremo ; e ſe pure ĩ peccati 
v noſtrĩ fuſſero tali, che contra à ogni 
v noſtra VITA ti veniſſemo in mano, ab. 
» bi ferm fee ehe quel Regno che ſarà 
da te comiterato con inganno e infamia, 
vfinira in te 0 he" toi figliuoli-con Yi 
perio e danno , ö 
Il Conte; ancora che d' ogni parte f 
entiſſe du i Milanefi morſo, ſenza di- 
1 o con parole o co i geſti alcuna 
dinaria alterazione, riſpoſe ch' era 
ontento donare alli loro _— animi la 
lij - 
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K l giuria 1 loro 
10 5 S T1 pondere bbe Maas 
3 . davanti * re 
re giudice; 
n ingiuriat 


1 Milanefi, ma provedutoſi, che non po- 
teſſero ingiuriar lui. Perche (: 0 bene 
come dopo la vittoria di Caravaggio 
erano governati ; perchs in 10 di 
premiarlo di Verona o Breſcia , cercava- 
no di far pace co i Veneziani, acciocchs 
ſolo appreſſo di lui reſtaſſero 1 erichü dell 
nimiclxia, e appredlo di loro ; frutti dell: 
Vittoria, col grado della pace, e tutto! 
nile, che s era tratto della guerra. In wo, 
do ch eglino non ſi potevano 92 $ 
egli aveva fatto quello accordo ch' e 
Prima aveyano tontato di fare, il qu = 
zito ſe alquanto differiva aprenderc, areb. 
be al preſente * rimprovertè a loro quel 
angratitudine, 222 ora eglino gli rim- 
— — Il che ſe firſſe vero, o nò, l 
erebbe col fine. di quella guem 
lo Dio H eglino chiamavano per ver 
icatore delle loro ingiutie, mediante i 
quale vedranno quale di loro ſarà piu fu 
amico, e quale con Nr dg 
combatruto, 11 42 | 9-01:1%.1 
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Partitiſi gli Ambaſciatori, il Conte ſi or- 
dino a poter aſſaltare i Milaneſi, e 
od 6 prepa ono la 2 mr 
co e Giacopo Piccinino, i quali per 
antico odio avevano i Bracceſchi c i 
Sforzeſchi, erano ſtati a i Milaneſi ſedeli, 
penſarono di difendere la loro Iibertà, in- 
ino a tanto almeno , che poteſſero ſmem- 
brare i Veneziani dal Conte, i quali non 
— 28 * ai amici 
ungamente. " altra, parte al: , 
/ medeſimo eonoſceva, — 
the falſe Gryio — do giudicava 
che I obbligo non baſtaſle, tenerli fermi 
col premio. E perciò nel diftribyire I im- 
_ della guerra, ſu contento che i Ve- 
i aſſaliſſero Crema, ed egli con 1 


altre genti aſſalirebbe il reſtanie di 


Stato. 2 patto meſſo davanti al Ve- 
neziana ſu cagione ch eglino durarono tan- 
to nel amicizia del Conte, che l Conte 
aveva gia occupato tutto il dominio ai 
Milaneſi, e in modo riftrettigh alla terra, 
che non potevano d alcuna coſa neceſſa- 
ra provederſi; tanto che diſperati d ogn” 
altro amto mandarono Oratori a N 
a pregargli che aveſſero compaſſione 

coſe 


o, e fuſſero contenti (ſecondo che 
IV 
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- 452 IsTOR. 'FIOKENTINE, 
debbe effer* il coſtume delle Republiche) 
favorire la loro libertà, non un Tiranno, 
il quale, ſe gli rieſce inſignorirſi di quella 
citta, non potranno a loro poſta frenare, 
Ns credino ch' egli ſtia contento a i ter- 
mini ne i capitoli poſti, che vorrà i ter- 
mini antichi di quello Stato riconoſcere. 
Non {i erano ancora i Vene ani infigno- 
riti di Crema, e volendo prima che cam. 
Diaſſero volto, inſignorirſene, riſpoſero 
publicamente non poter per I accordo fat- 
to col. Conte ſovvenirli; ma in privato 
gli intratennero in modo, che ſperando 
nell accordo poterono a' loro Signori dat. 
ne una ferma fperanra. 
Erxã già il Conte con le ſue genti tanto 
i {rey ls a Milano, che combatteva i 
borghi, quando a i Veneziani, avuta Cre- 
ma, non parve da differire di far amicizia 
co ĩ Milaneſi, co i quali s accordarono, e 
tra i primi capitoli promiſero al tutto h 
difeſa della loro libertà. Fatto I accordo, 
commeſſero alle genti loro, avevano prel- 

ſo al Conte, che partiteſi de' ſuoĩ camp, 
nel Veneziano ſi ritiraſſero. Significarono 
ancora al Conte la pace fatta co i Mila. 
neſi, e gli derono 20 giorni di tempo ad 
Accettarla. Non ſi maravigliò il Conte del 

FL 
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partito preſo da i'Venezian?, perchè mol- 
to tempo innanti I aveva preveduto, e 
teme va che ogni giorno poteſſe accadere; 
nondimeno non potette fare che venuto 
il caſo, non ſe ne doleſſe, e quel diſpia- 
cere ſentiſſe, che avevano i Milaneſi, 

li li aveva abbandonati, ſen- 
tto. Prefe tempo da gli Ambaſciatori, 
che da Vinegia erano ſtati mandati a ſigni- 
ficarli - accordo, dnoi di à rifpondere, 
fra il qual tempo deliberò d intrattenere 
i Veneziani , e non abbandonare l impre- 
ſa; e percio publicamente diſſe di voler 
accettar la pace, e mandò ſuoi Ambaſ- 
riatori a Vinegia con ampio mandato a 
ntificarla : ma da parte, commiſſe loro, 
che in aleun modo non la ratificaſſero, ma 
con vane invenzioni e cavillazionſ la con- 
cluſione differiſſero. E per far a i Vene- 
nari poi credere che diceſſe da vero, 
ſece tregua co i Milaneſt per un meſe, 
e diſcoſtoſſi — Milano, 8 N = 
genti per gli alloggiamenti ne luoghi che 
all — hs, — Queſto partito 
fu cagione della vittoria ſua, e della ro- 
vina de“ Milanefi ; perche i Veneziani, 
confidando nella pace, furono pit lenti 
ale proviſioni della guerra; 8 Milaneſs, 

883 
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154 ISTOR. FIORENTINE; 
veggendo la tregua fatta, e il nimico dif. 
coſtatoſi, e i Veneziani amici, crederono 
al tutto, che il Conte fuſſe per abbando- 
mare I impreſa. La quale opinione in duci 
modi gli offeſe ; I uno, ch'eglino traſcu- 
rarono gli ordini delle difeſe loro; 1 altro, 
che nel paeſe libero dal nimico,  pagehe i 
tempo della ſemente era, aſſai grano ſemi. 
narono; donde nacque, che piuttoſto il 
Conte gli potette affamare, Al Conte dall 
altra parte tutte quelle coſe giovarono, 
che i nimicĩ offeſero; e di più quel tem- 
po gli dette commogita a poter reſpirare, 
e provederſi d aiut. 

on ſi erano in queſta guerra di Lom- 
bardia i Fiorentini dichiarati per alcun; 
delle parti, ne avevano dato alcun favore 
al Conte, ne quando egli difeadeya i Mi- 
laneſi, nè poi; D Conte, non 
avendone avuto di biſogno, non ne gli 
— iſtanza 978 : ſolamente ave- 
vano dopo la rotta di Caravaggio, per vit. 
tu de gli obblighi della lega, mandato aiut 
ai Veneziani: Ma ſendo rimaſo il Conte 
Franceſco ſolo, non avendo dove ricor- 
rere, fu neceſſitato chiedere ĩſtantemente 
aiuto a i Fiorentini, e publicamente allo 
Stato, e privatamente a gli amici; e mal: 
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fime a Coſimo de Medici, col quale ave- 
va ſempre tenuta una continua amicizia, 
ed era ſempre ſtato da quello in ogni ſum 
impreſa fedelmente conſigliato, e larga- 

mente ſovvenuto. Ne in queſta tanta ne- 

( eeſſita Coſimo f abbandonò, ma come pri- 

vato copioſamente lo ſovvenne, e gli dette 
animo a ſeguire P impreſa. Deſiderava an- 

cora che la città publicamente I aiutaſſeè: 
dove ſi trovava difficultà. Era in Firenze 

„Neri di Gino Capponi potentiſſimo; a 

c coſtui non parve che ſuſſe a beneficio della 

citta, che Conte occupaſſe Milano, e 

credeva che fuſſe piu'a ſalute dell' Talia, 

= — rati on la pap 5 — egli 
eguiſſe la guerra. In prima egli dubitava 

RP Milaneſi per lo 15 — 

il Conte non ſi deſſero al tutto a i Vene 

ani, il che era la rovina di eiaſcuno: 

— quando pure gli riuſeiſſe occupar 

Milano, gli pareva che tante armi, ę tan- 

to Stato congiunto inſteme fuſſero formi- 

dabili ; e S egh era info abil Conte, 

— fuſe per un Duca in- 

— — Pertanto affermava che 

fuſſe meglio per la epublica di Firenze, 

eper T Italia, che '] Conte reſtaſſe con la 

ſua riputaxione dell armi, "= Lombardia 
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256 IS TOR. FIORENTINE, 
in due Republiche fi divideſſe, le quai 
mai s unirebbero all oſſeſa de gli altri; e 
eiaſoheduna per ſe offender non potrebbe. 
Ea far queſto non ci vedeva altro miglior 
rimedio, che non ſovvenire il Conte, e 
mantenere la lega vecchia co i Veneꝛiani. 
Non erano — ragioni da gli amici di 
Coſimo accettate , perehè credevano Neii 
muoverſi a queſto, non perchè cosi cre- 
deſſe eſſere il bene della Republica, ma 
per non voler che l Conte, amico di Ce 
_ tmo, diventaſſe Duca, parendogli che 
per queſto, Coſimo ne diventaſſe troppo 
potente. E Coſimo ancora d' altra parte, 
con ragioni moſtrava I aiutare il Conte 
eſſere all' Italia e alla Republica utiliſſ- 
mo; perchè egli era opinione poco ſavia 
.credere, che i Milaneſi fi poteſſero con- 
ſeryare liberi, perche le qualità della cit- 
tadinanza, el modo di viver loro, le ſette 
N in quella citta erano a ogni for- 
ma di civil governo contrarie. Talmente 
cl egli era neceſfario, o che il Conte ne 
diventaſſe Duca, o i Veneziani Signori. 
E in tal partito, niuno era st ſciocco che 
dubitaſſe qual fuſſe meglio, o aver un ami. 
co potente vicino, o aver vi un nimico 


Potentiſſimo; nè credeva che fulle da du 
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bitare, che i Milaneſi (per oe ra 
col Conte) ſi — 2 i Vene - 
ziani; perchè it Conte aveva la parte in 
Milano, e non quelli, talchè qualunque 
volta e non potranno difenderſi come li- 
beri, ſempre piu preſto al Conte, che a 
i Veneziani ſi ſottometteranno. * 

Queſte diverfitza d' opinioni tennero 
aſſa 5 — la città, e alla ſine delibera- 
rono, che ſi mandaſſero Ambaſciatori al 

dnte ; per trattar il modo del accordo; - 
ſe trovaſſero il Conte gagliardo da poter 
ſperare che e vinceſſe, conchiuderlo; quan- 
45 che nd, cavillarlo e differirlo. Erano 
queſti Ambaſciatori a Reggio, quando gt 
no inteſero il Conte eflere divenuto Si- 
; WH gnore'di Milano, perche it Conte paſſato 
tempo deſla tregua ſi riſtrinſe con le ſue 
genti a quella citta, ſperando in brieve; 2 . 
e ſpetto de Venexiani, occuparla; perchè 

— la potevano ſoccorrere ſennon 
e lla parte dell' Adda,-il qual paſſo facil- 
e mente pote va chiudere, e non temeva, 
i. per eſſer la vernata, che i Veneziani gli 
e campeggiafſero appreſſo, e ſperava prima 
che l verno paſſaſſe aver vittoria, maſh- 
o Wl mamente eſſendo morto Franceſco Pic- 
+ Wl cinino, e reſtato ſolo: Giacopo ſus fra- 


lire il. Conte, e tentar In forma della 
Auffa, Pandolfo loro capitano giudicò che 


partito fu approvato da Veneziani, si per 


— 
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158 Is ron. FLORENTINE; 
tell, Capo de Milaneſi. Avevano i Ve- 
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exiapi; mandato un loro Oratore a Mi. 
lano a confortar quelli cittadini che fuſſero 


ronti A difenderfi, mettendo loro 
455 & e preſto — 2 Seguirono adun- 
gue durante il verno tra i Veneziani e il 
nte alcune leggieri zuffe, ma fattoſi i 
tempo piu benigno, i Veneziani, ſotto Pan. 
dolfo Malateſta, ſi fermarono con il loro 
eſercito ſopra ! Adda; dove conſigliatiſi, 
dovevano per ſoccorrere Milano aſſa- 
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non fuſſe da farne ſperienza, co- 
noſcendo la virtu del Conte e del ſuo eſer- 
cito. E credeva che ſi poteſſe ſenza com- 
battere vincere al ſicuro, perchè il Conte 
dal diſagio delli ſtrami e del frumento era 
cacciato. Conſigliò pertanto che fi conſer- 
vaſſe quello alloggiamento, per dare ſpe- 
ranza-a i Milaneſi di ſoccorſo, acciocchè 
diſperati non ſi deſſero al Conte. Queſto 
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giudicarlo ficuro, si ancora perchè aveva- 
no ſperanza, che tenendo i Milaneſi in 
quella neceſſità, farebbero forzati rimet- 
terſi ſotto il loro imperio ; perſuadendoſi 
che mai uon fuſſero per darſi al Conte, 
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Lt _ S ESTO, 1e 
golderae, 1 e vano rice : 
ute da — I grano con- 
doth l. Goh; in eſtrema 5 e ahbon· 
dando naturalmente quella citta di. po- 
veri, ſi morivano per le ſtrade di fame; 
donde ne naſcevano romori e pianti in 
dverſi luoghi della citta, di che i Magiſ⸗ 
ati teme vano forte, e facevano ogni di- 


— perche Seti non 8s ee 
aſſai la woltirudine tutta a diſ- 
en 


male, ma quando vi è diſpoſta, 

0 minimo accideme la muove. 'Dnoz 

unque di non molta condizione ragio- 
. rnando, proping qui a Porta nuova, delle 
. c:lamita della città e miſeria loro, e E 
e nodi vi fuſſero per la ſalute, fi cominc 
dad accoſtar loro de gli altri, tanto che di: 
ventarono byono numero; donde che fi 
parſe per Milano voce, quelli di Porta 
nuova eſſer contra à Magiltrati in arme. 
per la qual coſa tutta la moltitudine, la 


e non aſpettava altro ch' eſſere moſſa 
1 arme, 1 capo di loro 4 


e da Vicomercato, e n' andarono al 
— dove i Magiſtrati erano ragunati; 
3 £3 mo ſecero tale impeto, che tutti 
„welli che non neee fuggire ugei: 
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16 IST RH Fiontiting; 
fero, tra i quali Lionardo Veneto Ambaſ- 
- ciatore Veneziano, come cane della 
lot fame, e della loro miſeria allegro, am- 
maxzatono. E cosi, quaſt che Principi det. 
la città diventati, fra loro propoſero quello 
che ſi aveſſe a fare, a volere uſcir di tanti 
affanni, e qualche volta ripoſarſi. E ciaſ- 
euno giudicava che conveniſſe rifuggire 
poiche la Hibertà non fi poteva conſer- 
yare) ſotto un Principe che li difendeſſe; 
e chi il Re Alfonſo, chi il Duca di Savoia, 
chi il Re di Francia voleva per ſuo Signo- 
re chiamare; del Conte non era alcuno 
che ne ragionaſſe, tanto erano ancora po- 
tenti gli egni avevano ſeco; nondimeno 
non ſi accordando de gh altri, Gaſparre 
da Vicomercato fu il primo che nominò 
il Conte, e largamente moſtro come vo- 
lendoſi levare la guerra da doſſo, non ci 
era altro modo che chiamar quello; per- 
che it popolo di Milano aveva di bifogno 
d' una certa e preſente pace, non d' una 
ſperanza lunga d un futuro ſoccorſo. Scusò 
con le parole I impreſe del Conte, accusò 
i Veneziani, accusò tutti gli altri Principi 
d' Italia, che non avevano voluto, chi per 
ambizione, chi per avarizia, che viveſſero 
liberi, E da por ehe la loro kberti 5 aveva 


"'Li#ko"'stsro. 61 
a dare, fi deſſe à uno che gli ſapeſſe e po 
teſſe difendere, acciocche almeno dalla 
ſervitu naſceſſe 1a pace,” e non maggior 
lunni e piu peticoloſa guerra. Fu coſtu 
con maravighofa attenzlone aſcoltato, e 
tutti, finito il ſuo parlare, gridarono che 
il Conte ft chiamaſſe, e Gaſparre fecero 
Ambaſciatore a chiamarlo. It quale per 
comandamento del popolo andò a trovare 
il Conte, e gli portò si lieta e felice no- 
vella, la quale il Conte accetto Hetamen- 
te, e entrato in Milano come Principe a? 
26 di Febbraro I anno 1450 fi con ſom- 
ma e maraviglioſa letizia riceyuto da co-- 
loro, che non molto tempo innanzi P ave- 
vano con tanto odio infamato. o 
Venuta la nuovadi queſto acquifto a Fi- 
teme, 8 ordino a gli Oratori Fiorentini , 
ch' erano in camino, che in cambio't an-. 
dar a trattar* accordo con il Conte, ſi ral · 
legraſſero co Duca della vittoria. Furo- 
no queſti Oratori ricevuti dal Duca ono- 
revolmente, e copioſamente onorati, per- 
che ſapeva bene che contra la potenza d 
Veneziani, non poteva aver in Italia pid 
ſedeli neſpiù gagliardi amici de Fiorentini; 
i quali avendo depoſto il timore della caſa 
de' Viſconti, fi credeva che avevano a 
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162 IsTOR. FLORENTINE; 
combattere .con le ſorze de Ragoneſi e 
Veneziani; perche i Ragoneſi Re di N. 


li erano loro nimici, per I amicizia che 


evano che l popolo Fiorentino aveyz 
ſempre con la caſa di Francia tenuta; ej 
Veneziani conoſcevano, che I antica pau- 
ra de Viſconti, era nuova di loro, e per- 
chè ſapevano con quanto ſtudio egling 
avevano i Viſconti perſeguitati, temende 
le medeſime perſecuzioni cercavano lar 
vina di quelli. Queſte cofe furono cagione 
che il nuovo Duca facilmente co i Fioren 
tini ſi riſtringeſſe che i Veneziani e il Rt 
Alfonſo s accordaſſero contra i communi 
nmimici, es obbligarono in un medeſim 
tempo a muover l' armi, e che l Re af 
liſſe i Fiorentini, e i Veneziani il Duca; 
il quale per eſſer nuovo nello Stato, cre 
devano ne con le forze proprie, ne con 
gli aiuti· d' altri poteſſe ſoſtenergli. Ma per 

che la lega tra i Fiorentini e i Venezian 
durava, e il Re dopo la guerra di Piombi 

no aveva fatto pace con quelli, non parve 
loro di rompere la pace, ſe prima con 
qualche colore non ſi giuſtificaſſe la guer 
ra. E però I uno e l' altro mando Am 
baſciatori a Firenze, quali per parte de 
Joro Signori fecero intenderè la lega fatta 
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erte, non per offendere alcuno, ma per 
1 ace gh S Stati loro. Dolfeh d 0ĩ i 


Veneziano, che 1. Fiorentini avevano da- 
v paſſo ad Aleſſandro fratello del Duca 

r Lunigiana, che con genti paſlaſſe in 
[oobardia je di piu erano, ſtati autoti e 
configliatori dell” accordo fatto tra l Duca 
I Marcheſe di Mantova; le quali coſe 
itte affermava eſſere contrarie allo Stato 
loro, e all' amicizia avevano inſiema, e 
perciò rĩcor dava amore vol mente, che chi 
nM oſende a torto, dà cagione ad altri di eſſere 
cdeſo a ragione; e chi romꝑe la pate, aſ- 
ni petti la guerra. Fu con dalla Signo- 
noa la riſpoſta 4 Coſimo, il quale con lunga 
e favia orazione riandò tutti i heneſiej fatti 
2 (alla città ſua, alla Republica Veneziana; 
e roſtro quanto imperjo, quella aveva co 4 
du dnari, con. le genti, & col conſiglio de 
er Forentini ee e ricordò loro che 
ni poi che da! Fiorentini era venuta la ca- 
i gone dell' amicizia, non mai verrebbe la 
„azione dell' inimicizia; ed eſſendo ſtati 
on ſempre amatori della pace, lodauano aſſai 
. accordo fatto fra loro, quando per pace 
Je non per guerra fuſſe fatto. Vero è che 
e delle querele farts aſſai 6 maravigliava, 
2 reggendo'che di cost leggier cola e An 
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da una tanta Republica ſi teneva tant 
12 Pe Fe 


Eonto ; ma quando pure fuſſeto degne d 
eſt er conſiderate, face van aGiaſcuno in- 
tendere, come e' Volevano che . paeſe 
foro fuſſe libero e aperto a qualunque, e 
che I Dlica era di Wa che per fats 
amicizia con Mantova, non aveva ne de 
conſigli ne de' favori loro biſogno. E per- 
cid dubitava, che que ſte querele non aveſ. 
ſero altro veleno naſcoſto ch elle non di- 
moftrayano ; il che quando fuſſe, farebbe 
conoſcere a ciaſcunò facilmente I' amici 
ria de Florentimi quanto P & utile, tarts 
eſſere Vinimiciziadarindfa. Paſsò per allort 
Ia coſa leggiermente, e patve'che gli Ora- 
tori ſe n andaſſero afſai ſodisfatti. Nondi- 
- meno la lega fatta, e i modi de Veneziani, 
e del Re, face van piu preſto temere 
Fiorentini, e 1 Duca, & tuoya guerra, 
che ſperare ferma pace. Pertanto i Fio- 
2 i fi cbllegarons col Duca, e intanto 
i Tcoperſe il mal animo de“ Veneriani; 
=—_ fecero lega co“ Saneſt, e caccia- 
no tufti i Fiotentini, e loro ſudditi, 
della città e imperio loro. E poco appreſſo 
Alfonſo fece il fimigliante, ſenza aver 
alla pace, Þ anno' ayanti fatta, alcun riſ- 
petto, e fenra averne, non che giuſta, 
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pa. colorita e i Vene- 
11 


ani di acquiſta logneſi, e fatti forti 
; noruſoiti, gli meſſero con aſſai gente, 
fi notie., per le fogne in Bologna. Ne pri- 
ma ſi ſeppe I entrata loro, che loro me- 
deſumĩ lexaſſero il romore; al quale Santi 
Bentivogli, ſendoſi deſto, inteſe comę 
uta la eittà era da' xibelli occupata. E 
benche e conliglato da molti che con 
 fuga ſal vaſſe la vita, poichè con lo ſtare 
non pte va ſalyar lo Stars nondimeno 
volle moftrare alla fortuna il viſo, e preſe 
umi, dette animo a 1 ſnoi, e fatto teſta 
d alcuni amici, afſali parte de ribelli, e 
quelli rotti, molti n' ammazzò, e il reſtante 
cacciò della citta, Dove per ciaſcuno fu 
giudicato, aver fatto veriſſima prova d 
eſſer della caſa de Bentivogli. Queſte 
opere e dimoſtrazioni fecero in Firenze 
ferma credenza della futura guerra, e però 
ſi volſero i Fiorentini alle loro antiche e 
conſuete difeſe, e crearono il Magiſtrato 
de Dieci, ſoldarono nuovi condottieri, 
mandarono Oratori a Roma, a Napoli, 
Vinegia, a Milano, e Siena, per chie- 
dere aĩutig gli amici, chiarire i ſoſpetti 

guada 1 dubbj,, e ſcoprire i conſgl 
& nimici. Dal Papa non ſi trafle altro che 
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arole generali, , E buona diſpoſizione 
TLonforti alla pace. Dal Re vane ſcuſe f 
ayer licenziato i Fiorentini; offerenduſ 
voter dar il falyo condorro à qualunguf 
ſo domandaſſe. E henchè s ingegnaſſe 4 
tutto i conſigli della nuova guerra naſcon 
dere e , nondimeno li ambaſc ciatori conob 
ero il mal din bo, e ſcdperſ operſero mol 
oy preparazioni venire ai danni dell 
ca loro. 851 Duca di nuovo coll 

et, oblighi f fortificd- la lega, e peru 


mezzo {i fece amicizia co i Genoveſ, - 


T antiche differenze di ripreſaghie, e mol 
altre querele fi compoſero ; non oftante 
che i Ven eneziani cercaſſero per ogni mode 
tale compoſizione turbare; ne mancaront 
di ſupplicare all Imperatore di Coſtant 
nopoli, che doveſſe cacciare la nazione 
Fiorentina del paeſe ſuo; con tanto odi 
e queſta guerra, e tanto poteva i 

55 la cupidita del dominare, che ſens 
alcun riſpetto volevano diſtruggere cole 
ro che della loro grandezza erano fat 

cagione, Ma da quello Imperatore no! 
furono inteſi. Fu dal Senato Venezia 


alli Oratori Fiorentini proibiſ l entrare 
vello Stato di quella Republica, allegand 
che eſſendo in amicizia col Rè, non pote 
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no ſenza ſua participazione udirgli. I Sa- 
con buone parole gli Ambaſciatori ri- 
3 di non * prey 
isfatti c g poteſſe difendere ; 
pereiò hx. 4 addormentare F. 
umi che non potevano ſoſtenere. Vol - 
no i Veneziani e il Re (ſecondo che al- 
ra fi comgetturò) per giuſtificare la guer 
. mandare Oratori a Firenze. Ma quello 
e Veneziani non fu voluto intromettere 
Wc! Dominio Fiorentino, e non volendo 
Jello del Re ſolo far quello ufficio, reſ- 
ö quella legazione imperfetta; e i Vene - 
ani per queſto conobbero, eſſere ſtimati 
eno da quelli Fiorentini, che non molti 
neſi innanzi avevano ſtimato poco. 
Nel mezzo del timore di queſti moti, 
ederigo III Imperatore p SO in Italia 
er coronarſi, e a di 30 di 


| 


i Gennaio nel 
45 entro in Firenze con 1500 cavalli; 

u da quella Signoria onoratiſſimamente 
cevuto, e ſtette in quella città infino a di 
di Febbraro, che quello parti per ire a 
loma alla coronazione. Dove ſolenne- 
nente coronato, e celebrate le nozze con 
a [mperatrice , la quale per mare era ve- 
ta a Roma, ſe ne ritornò nella Magna, 
te di Maggio paſsò di nuovo in Firenze, 
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168 ISTOoR. FLORENTINE, | 
dove gli furono fatti quelli medeſimi ono. 
ri che alla venuta ſua, E nel ritornarſene, 
[endo ſtato dal Marcheſe di Ferrara bene- 
cato Fer riſtorar quello, gli conceſſe Mo. 
dena e 510. Non mancarono i Fioren- 
tini in 972 medeſimo tempo di pre- 
pararſi alla imminente guerra, e per dare 
riputazione a loro e terrore al nimico, fe- 
cCoero eglino e il Duca lega col Re di Fran- 
cia per difeſa de i communi Stati, la quale 
con grande magnificenza e letizia per tui 
Italia publicarono. | 
Era venuto il meſe di Maggio dell anno 
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14523 quando a i Veneziani non parve d 
differire piu di rompere la guerra al Duca 
e con 16 mila cavalli e 6 mila fanti, dal 

arte di Lodi lo aſſalirono, e nel medeſi 
mo tempo il Marcheſe di Monferrato, « 
per ſua propria ambizione, o ſpinto da 
-E ancora lo aſſall dalla parte dr 
Aleſſandria. Il Duca dall' altra parte ave 
va meſſo inſieme 18 mila cavalli e 3 mil 
fanti, e avendo proveduto Aleſſandria « 
Lodi di genti, e ſimilmente muniti tutti 
Juoghi dove i nimici lo poteſſero offen 
dere, aſſali con le ſue genti il Breſciano 
dove fece a i Veneziani danno grandiſl 


mo, edaciaſcuna parte fi predava il paeſe 
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e le deboli ville fi ſaccheggiavano. Ma 
ſendo rotto il Marcheſe di Monferrato ad 
Aleſſandria dalle genti del Duca, potette 
quello dipoĩ con maggior forza opporſi a 
Veneziani, e il paeſe loro aſſalire. 
Travagliandoſi pertanto la guerra di 
Lombardia con var j, ma deboli accidegti, 
e poco degni di memoria, in Toſcana nac- 
e medeſimamente la guerra del Re Al- 
onſo, e de i Fiorentini, la quale non ſz 
a mancggio con jor virtu, ne con mag- 
jor pericolo che 11 maneggrafle quella d 
mbardia. Venne in Toſcana Ferrando 
fpliuolo non legitimo d' Alfonſo con 12 
nila ſoldati, capſtanati da Federigo Signor 
Urbino. La prima loro impreſa fu, ch", 
zlino aſſalirono Foiano in Val di Chiana, 
herche avendo amici i Saneſi, entrarono 
k quella parte nell' imperio Fiorentino. 
in il caſtello debole di mura, piccolo, e 
ercio non pieno di molti uomint, ma 
Kondo quelli rempi erano riputati fe- 
xi e fedeli. Erano in quello 200 foldati 
dati dalla Signoria per guardia d' eſſo. 
queſto cos} munito caſtelJo Ferrando 9? 
amp0, e fu rama, o by gran virti di 
pelli di dentro, o Ja poca fna, che non 
ima che dopo 36 giorni ſe ne inſignori. 
Tomo II. M H a "4 , 
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N qual tempo dette commodita alla citt 
di provedere gli altri luoghi di maggiot 
momento, e di ragunare le loro gent, 
e meglio che non erano, alle difeſe loro 
ordinarſi. Preſo i nimici queſto caſtello 
paſſarono nel Chianti, dove dug picciole 
Ville poſſedute da privati cittadini not 
poterono eſpugnare. Donde che laſciat 
quelle ſe n' andarono a campo alla Ca 
tellina, caſtello poſto aiconfini del Chia 
ti, propinquo dieci miglia a Siena, debol 
per arte, e per ſito deboliſſimo; ma not 
poterono percio queſte due debolezze fu 
.perate la debolezza dell' eſercito che | 
aſſall, perché ker 44 giorni ch' eg 


ſtette a combatterlo , ſe ne parti con vet 


| * na. Tanto erano quelli eſerciti form , 
l; dadbili, e quelle guerre pericoloſe, n 
4 quelle terre, le quali oggi come luoęſſſi 
I ,mpoſſibili a difenderli s abbandonangl qu 
5 - 55 come coſe impoſſihili a pigliarſ, nn 
5 difendevano. E mentre che Ferran 
ſtette col campo in Chianti, fece aſſai cꝗ ua 

e 0 e prede nel 22 e corſe ot 
tino propinquo a 6 a città, M che 

) pauraa Ae danno de i faddit i dei Fior bo 
uni; i quali in queſti tempi avendo que 

dotte le loro genti in numero di 8 eri 
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Wl foldati ſotto Aſtorre da Faenza e Giſmon- 
do Malateſta, verſo il caſtel di Colle, le 
wenevano diſcoſto al nimico, temendo che 
le non fuſſero neceſſitate di venire a gior- 
nata, perchè — — perdendo 
ella, non — perdere la guerra; per- 
the le piccole caſtella, perdendole, == 
a pace ſi ricuperano, e delle terre groſſe 
erano ſecuri, ſapendo che I nimico non 
era per aſſalirle. Aveva ancora il Re una 
armata di circa 20 legni fra galee e fuſte 
nel mare di Piſa, e mentre che per terra 
k Caſtellina ſi combatteva, poſe 
armata alla Rocca di Vada, e quella, per 
— diligenza del Caſtellano, occupò. 
er il che i nimici dipoi il paeſe all in- 
torno mbleſtavano ; la qual moleſtia facil- 
mente ſi levo via — alcuni ſoldati, che 
i Fiorentini mandarono à Campiglia, i 
quali tene vano i -nimici ſtretti ma- 
Il Pontefice tra queſte guerre non i 
tnyagliava , fennon quanto egli credeva 
potere mettere aecordo fra le — ben» 
che s aſteneſſe dalla guerra di fuori, fu per 
rovarla più pericoloſa in caſa. Viveva in 
quelli -tempi un Meſſer Stefano Por · 
deri cittadino Romano, * e per 
y 
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dottrina , ma molto piu per eccellenza d 
animo, nobile. Deſiderava coſtui, ſecou- 
do il coſtume de gli uomini ch appetiſcono 
gloria, o fare, o tentare almeno alcun 
coſa degna di memoria. E giudicò non 
potere tentare altro, che vedere, ſe 
teſſe trarre la patria ſua dalle mani de 
Prelati, e ridurla nell antico vivere, ſpe- 
rando per queſto (quando gli riuſcifl) 
eſſere chiamato nuovo fondatore, e ſe -. 
- condo padre di quella città. Facevangli . 
ſperare di queſta; N felice fine i mal. 5 

vagi coſtumi de' Prelati, e la mala conten- 
tezza de Baroni e popolo Romano, m 
ſoprattutto gliene davano ſperanza quei 
verſi del Petrarca, in quella Canzone che 
comincia: Spirto gentile, dove dice, 

d. 3 MOMs Fe 
Sopra il monte Tarpeio Canzon vedrai 
. »Un' cavalier, ch Italia tutta onora, 

Penſoſo piu d altrui che di ſe ſteſſo. 


Pareva a Meſſer Stefano, i Poeti eſſe 
molte volte di ſpirito divino e profeti 
ripieni, talchè giudicaya, dover” ad ogt 
modo intervenire quella coſa che l Fe 
trarca in quella Canzone profetizava, es 
eſſere egli quello che doveſſe eſſere di 
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plorioſa ——— — per 
eloquenza, ottrina, per grazia, e per 
WY mano. Caduto adunque in queſto penſiere 
vn potette in modo cauto governarſi, che 
con le parole, con l' uſanꝛe, con il modo 
del — — * ee che 
denne ſoipetto ce; il quale, 

torli commoditã a poter operar ma- 
e, lo confind a Bologna, e al Governa- 
wre di quella città comnfſe che ciaſcun 
jorno ——ů— —— Non fu Meſſer Ste- 
r o primo intoppo sbigottito, 
wr. — ſtudlio ſegund r —— 
ſn, e per quei mezzi pote va piu cauti, te- 
pev# pratiche con gli amici, e piu volte 
— tornò da Roma — 5 x 
'egli era a tempo a entarſi 
erna — 2 — Ma da- 
oi, che gli parve aver tratti aſſai uomini 
lla ſua vo lontà, deliberò di non differire 
ventare la coſa, e commiſe a gli amici ĩ 
ali erano in Roma, che in uno tempo 
eterminato una ſplendida cena ordinal- - 
fro, dove tutti i congiurati fuſſero chia- 
Kati, con ordine che ciaſcuno aveſſe ſe- 
01 piu fidati amici, e promiſe di eſſere 
n loro, anzi che la W fornita. 
uw 
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Fi ordinato tutto ſecondo Þ avviſo ſuo, e 
Meſſer Stefano era git arrivato nella caſa 
dove {i cenava. Tanto che fornita la cena, 
veſtito di drappo d oro con collane e al- 
tri ornamenti, che gli davano maeſtà e ri- 
putazione, comparſe tra i congiurati, e 
quelli abbracciati con una lunga orazione 
gli conforto a fermare V-animo, e diſporſi 
2 ci glorioſa impreſa. Dipot diviſe il mo- 
do,, e ordinò che una parte di loro la mat. 
tina ſeguente iÞalagio del Pontefice oc- 
cupaſſe, I altra oma chiamaſſe il po- 
po o all arme. Venne la-coſa a notizia al 

onteſice la notte: (alcuni dicono che 


fede de congiurati., altri, che i ſep- 
pe efſere Meſſer Seefano'in Roma). Co 
ſi fuſſe, il la notte mede- 
ſima che la cena s era fatta, fece prendere 
Meſſer Stefano — —.— 
— — — 
— . — Cotal ſine ebbe 
— diſegno, e verunente potè ei- 
ere da qualch uno la coſhi intenzione 
lodata, ma da ciaſcuno ſempre il iudi- 
cio biaſimato; perchs ſimili impreſe (© le 
e drr t t ow: 
4 nello e 4 
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Era gia durata er in {Ra Oe" 
{che uno anno, e nüto il tempo 
nel 1453, che gli eſerciti ſi e 
campagna , 9 do al ſoccorſo de Fioren· 
tini ven ignore Aleſſandro Sforza 
fatello del Duca con 2 mila ca yall; ze per 
veſto eſſendo lo eſereito de i iorentinĩ 
creſciuto,, e quello del Re diminuito, par- 


ye al Fiorentinj d angare a ricuperare le 
coſe perdute, e con poca fatica alcune 


terre rĩcuperarono. Dipoi andarono a cam- 
o a Foiano, il quale fu u per poca cura dei 
Commiſſarj ſaccheggiatq; tanto che ſendo 
liſperſi gli abitatorĩ, con difficult grand 
i tornarono ad abitare, e con eſenzionĩ 
e ang) only. vi ſi riduſſero. wr * an- 
cora a i racquiſtd , yerche i ni 
reggendo di * * EF ers e 1 ket? 
donarono e arſ mentre che queſts 
coſe dallo cito Fiorentino erano ope= 
me, lo e 1 e wende 
dire ber ken a per ici, 8, 
era ridotto propinquo a Siena, ę ſcorreva 
— vole nal Fi 1 n 355 faceva 
rie, ti venti grandiſſimi. 
Ne N | Re 2 Kvedens ſe poteva 
per altra via jr Sg i nimici 5e dividere le 


bree di quelli, e per nuovi His e aſ⸗ 
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ſalti invilirgli. Era Signore di Val di Ba. 
gno Gherardo Gambacorti, il quale o per 
amicizia' o per obbligo, era ſtato ſempre 
inſieme co i ſuoĩ paſſati o ſoldato o racco- 
mandato de i Fiorentini. Con coſtui tenne 
ratiche il Re Alfonſo che gli deſſe quello 
tato, e egli allo incontro d' uno altro 
Stato nel Regno lo ricompenſaſſe. Queſt 
pratica fu rivelata a Firenze, e per ſco- 
ri P animo ſuo, fe gli mandd uno Am- 
iatore , il quale gli ricordaſſe gli ob- 
ÞDlighi de i paſſati e ſuoi, e lo confortaſle : 
ſeguire nella fede con quella Republica 
loſfrò Gherardo maravigliarſi e con giu- 
ramenti gravi affermò non mai si ſcelerato 
penſiero eſſergli caduto nell animo, e che 
verrebbe in 1 a Firenze a farſi pe 
gno della fede ſua. Ma ſefido indiſpotio, 
Ho che non poteva fare egli, farebbe 
al ſigliuolo, il quale come ſtatico con- 
fegnd all Ambaſciatore che a Firenze ſeco 
ne lo menaffe. Queſte parole, e queſta 
dimoſtrazione fecero a I Fiorentini cre- 
dere che Gherardo diceſſe il vero, el 
accufarore ſuo eſſere ſtato bugiardo e va. 
no e perciò ſopra queſto penſiero fi f. 
pofarono. Ma Gherardo con maggior 
iftantza -ſeguito co Re la pratica, lM" 
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quale come fu conchiuſa, il Nè mandò 
n Val di Hagno Frate Puccio Cavaliere 
feroſolimitano. con aſſai gente * 
re delle Rocche e delle terre di Ghe- 
nrdo la poſſeſſione Ma i popoli di 
Bagno, alla Republica Fiorentina 
#ezzionati;, con diſpiacere promettE va - 
— | — rj el Re. 
Areva giz preſo Frate Puccio e 
la ode dh tutto quello Stato, ſolo 

i mancava d inſignorirſi della Rocca 
i Corzano. Era con Gherardo , mentre 
che faceva tal conſegnazione, fra i ſuoi 
che gli erano d intorno, Antonio Gua- 
undi Piſano,, giovane e ardito, a cui queſ- 
v tradimento di G herardo diſpiaceva; e 
conſiderato il ſito della fortezza, e gli uo- 
nini che v erano in guardia, e conoſciuta 
jel viſo e ne gli geſti la mala loro conten - 
2a, e trovandoſi Gherardo alla porta 
per intromettere le genti Aragoneſi, ſi 
fird Antonio verſo il di dentro della Roc- 
a, e ſpinſe con ambe le mani Gherardo 
bora di quella, e alle guardie comandò 
he ſopra il volto di si ſcelerato uomo 
wella fortezza ſerraſſero, e alla Repu - 
blica Fiorentina la conſervaſſero. Queſto 
wmore ieee e ne gli 

v 
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altri i vicini , ciafouno di-quelli po- 

poli P,armi.contra a i Nagoneſi, e 
bandiere di Firenze 5 


ritte 
oiarono. . — coſa come ſu inteſa — 


2 — Gaol Pr FR 
o Stato —— 

nava in eee N. Che 
rardo traditore del ſuo 
ſigliuolo, con fatiea 2 gire, e laſciò 
la donna e ſua i ſua ſuftan- 
2a nella poteſtù de nimici. ici. F u ſtimato aſſa 
in Firenze accidente;perche ſe ſuc 
cedeva al — — 2 


ore e del ſuo 


ty —y my . - „ mig 8 2 


2 a ſua poſtain 
al di Tevere e in o correre 
dove arebbe dato tanta noia alla Repu- 


blica, che non arebbero i Fiore mini po 
tuto le loro forze tutte allo eſercito 
goneld, che a Siena & zrovava, opporre 
| i Fiorentini, oltre — 
rati fatti in Italia per ceprimere 
della nimicalega, mandato Meſler' 
lo Acciaiuoli loro Oratone al Re di Fran 
dia, a trattare oon quello che deſſe facult 
41 Ne 2 —— al 
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plazione del Re 'furorio"HreVare in S.. 
voia. eee Duca 
Fraticeſco onbratiſſimamente; e meſſe le 
gemi Italiane e ere e e aſſaliro- 
mags con 3 terrore j Venenani, che in 


tutte le terre che quelli ave- 
Faro 252 C noneſe ric ono. 
ec oO; guat e tutto il 


— er no e eſercito Vene- 
Liano, e ſi⸗ tenendo pitr ſicurò in cam. 
pagtia, peer quo alle mura di Hreſcia ſ 
ſends in Verona, parve 
1 sd Gdenpe le ſue gemi ne Ii allog- 
— e al 'Re Renaro conſegnò le 
a Piacenza; e cosi dimorato il ver. 
no Lol 1453 ſenza fare alenna impreſi, 
do dipoi la ſtate ne veniva, che {i ſl - 
per Duca uſoire alla cam pagna, e 
tpogliare i i Veneriar Gele Sand loro di 
rerra; il Re Renato fece intendere al Du- 
ca eme e K era neceſſitato ritornarſene 
in Francia. eſta deliberazione al Du- 
ca nuova e i ee, e perciò ne preſe 
— iacere grandiſſimo; e benchè ſubito 
e da quello a diſſnadergli la 3 
— ne per prieghi ne — promeſſe 
Timuoverlo, Male promiſe laſciare parte 
delle ſue e genes e mandare Giovanni ſuo 
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telnolo, che per huj fulle a bſervizy della 
jeg. Non iſptacque queſta partita a i Fio- 
rentinz,, come quelli che avendo ricape- 
tate le loro caftella non temeyano'piu it 
Re, e dall altra parte non defiderayano 
che il Duca altro che le ſue terre in Lom<- 
nato, e mandò il ſud figliuolo, come ave- 
va promeſſo , in Italia; il quale non ſi 
fermd in Lombardia, ma ne venne à Fr. 
ame, dove onoratifſmainente fa fee. 


vuto. [5 1) DAT $64 | 
La pattita del Re fece, che il Duca vo- 
lentieri ſi voltò alla pace, e i Veneriani; 
Alſonſo, e i Fiorentini per eſſere tutti 
ſracchi la deſideravano; e il Papa ancora 
con ogni dimoſtrazione T aveva defides 
nta e defiderava ; perehè queſts mede- 
imo anno Maumerto gran Turco aveva 
preſo Coſtantinopoli, e al tutto di Grecia 
nfignoritoſi, II quale acquiſto sbigotti i 
Criſtiant ; e pitt che ciaſcun' altro, i Ve- 
neziant e il Papa, parendo a ciaſcuno di 
ſti già ſentire le ſue armi in Italia. II 
apa pertanto pregò i Potenti Italiani gli 
mandaſſero Oratori, con autorita di fer- 
mare una univerſal pace; i quali tutti ubbi: 
firono , e venuti inſieme a i meriti della 


\ 
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_ cola, vi ſi trgvavadifficy yang 
tarla. Voleva il Ræ che 4 pu aj lo ri- 


faceſſero delle {pole FS in 
el ene volevano eſſerne — 
loro. I Veneziani don —.— Duca 


Cremona, il Duca a pro ee Breſ. 

cia; e, Crema. Talche 

— 2 fuſſero M's 7 a 110 fd: 
0¹ 


e 
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15 b a Roma lope SiH — pace tene. 


yapo, il Duca 63 ia dio d' Aprile 
nel 1454 1a — mas er virtu dell 

e Ciaſcpno rugrnò nelle terre poſſe- 
devaavangi la guerra, A n fu con- 
ceſlo poters eee gli avevs- 
855 2 y i di ſerrato e di 
Savoia, 8 à gli altr ale NI incipi fu un 
meſe a een — Il Papa, 8 i Fio- 
[Ia Us oro 1 ee tri minor 
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Potenti &a er carono. Ne pe 
contenti A 20 fra i Fioren- n 
tini, Duca, e Veneziani pace per anni 25. 0 
Moſtro {als il RE Alfonſo delli Principi ave 
d' Italia gflere di queſta pace mal conten- I 
to; parendogh fuſſe fatta con poca ſuaWke 


tiputaziane, avendo, non come prioci: 


Fg 
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pep Fon Aderente , a eſſere rice · 


5 = EET: 
Jal . — 5 
Ae er- 


pie nozze 
— Tf 


ondmena, 


fe 1 de 


Gi Coll, i von 10 8 U conceſſa e 
; tere oro ingiuria 


— ly a iſmondo Malat , e . 
incipe di Tron, E fatto. queſto, 
— » Ferrando ge i qual 
{ trovaya a Siena, ſe ne tornò ne . 
eg ap avendo four yeputa, 45 
oſcana niuno imperio, e 
bergen di ſue genti. Sendo adunque ſe- 
ace univerſale, fi temeva 
ny che 1 xv Allonſa, me la TD 
weva co ĩi Genoveſi, non la 


* andò altrimenti; Ly iy J na tat 
e apertwente, ma, come re per 
r — Alf anhin 
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zione de' ſoldati A (eg fa turbatæ 
fr | pare) cet der fold One 
tta ce) licemtiato da oldi Gia 
b clas bes Condotriere, col 
— el cum altri Condottieri, 
_—_ partito rono i Romagna, e 
di quindi nel ame N Gia- 
copo, moſſe loro upò a' Sa. 
neſſf alcune terre. Nel Princip — di queſti 
_ * al Nad — _— 145 | 
mori Pa iccol9,' e a eletto ſuc - 
ceſſore Caliſto III. ' Queſto Pontefice per' 
reprimere la nuova e vicina guerra, ſubito 
ſotto nde Ventimigliz ſuo Capitano 
n ta ente poteva e quella 
up —＋ e Borchen 820 Duca, i 
* à reprimere moti era. 
e, mandò ale Giacopo; e 
venuti alla zuffa propinqui a Bolſena, non 
oſtante che U'Venti reſtaſſe prigio- 
ne, Giacopo is be perdente, e come 
rotto, a Caliglionedella P Peſeaia ſi riduſſe; 
e ſe non fuſſe ſtato da Alfonſo ſovvenuto 
di danari, vi rimane va al tutto disfatto. 
qual coſa fece a ciaſeuno credere queſto 
moto di Giacopo eſſer per ordine di quel 
Rè ſeguito; in — e parendo ad Al- 
fonſo d eſfere — per riconciliarſi 
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; Collegati con la pace, che ſe gli aveva 
con queſta debile guerra quaſi che aliena- 
ti, operò che Giacopo reſtituiſſe a* Saneſi 
e terre occupate loro, e quelli gli deſſero 
20 mila fiorini, e fatto queſto accordo ri- 
ceve Giacopo e le ſue genti nel Regno, 

In queſti tempi, ancora che I Papa pen- 
aſſe a frenar Giacopo Piccinino, nondi- 
meno non manco d' ordinarſi a poter ſov- 
yenir alla Criſtianita, che ſi vedeva ch” 
era per efſer da Turchi oppreſſata; e per- 
eib mandò per tutte le provincie Crittia- 
ne Oratori e predicatori a perſuadere a” 
principi e a Popoli che s armaſſero in fa- 
vor della loro Religione, e con danari e 
con la perſona f impreſa contra al commu- 
ne inimico di quella favoriſſero; tanto che 
in Firenze ſi fecero aſſaĩ limoſine, aſſai an - 
cora i ſegnarono d una Croce roſſa, per 
eller preſti con la perſona a quella guerra. 
recionſi ancora ſole 
manco per il publico, e per il privato di 


moſtrare di voler' eſſere tra i primi Criſ- 


tani col conſiglio, co i danari, e con gli 
nominĩ a tale impreſa. Ma queſta caldezza 
della Crociata a een. alquanto da 
una nuova che venne, come ſendo il 
Turco con Þ efercito fuo intorno a Bel- 


nni proceſſioni, ne fi. 
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rado per eſpugnarlo, (caſtello poſto in. 
Ungheria Gpra i ume Danubio) era 
ſtato da gli Ungheri rotto e ferito. Tal. 
mente che eſſendo nelPontefice e ne Ci 
tiani ceſſata quella paura ch' eglino ave- 
vano per la perdita di Coſtantinopoli con. 
ceputa, ſi procede nelle preparazioni che 
ſi End per la guerra piu tepidamente; 
e in Ungheria medeſimamente per la mor. 
te di ele Vaivoda, Capitano di 
quella vittoria, raffreddaxono. 1-23 

Ma ritornando alle coſe d' Italia, dico, 
come correya I anno 1456 quando i tu- 
multi moſh da Giacopo Piccinino finiro- 
no; donde, che poſate I armi da gli uo- 
mini, parye che Dio le voleſſe prendere 
egli tanto fu grande una tempeſta de 
venti che allora ſeguj, la quale in To- 
cana fece inauditi per I addietro, e a chi 
per I avyenire I intendera maraviglioſi e 
memorabili effetti. Partiſh al 24 d Agoſto 
una ora avanti giorno dalle parti del mare 

i ſopra, di yerſo Ancona, e attraver- 
ſando per I Italia entrò nel mar di ſotto, 


verſo Piſa, un turbine d' una nuvola groſ. 


ſa e folta, la quale quaſi che 2 miglia di 
aria er ogni verſo occupava. Queſt 
Pinta da ſuperiori forze , o naturali o ſo. 
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Caſſiano raſentò in modo, che ſolo alcuni 
mefli e camini d' alcune caſe 'abbatte, m 
fuori in quello ſpazio, che è dall uno de 
luoghi detti all altro, molte cafe furone 
infino al piano della terra rovinate. I teti 
de Tempi di San Martino a Bagnuolo, e 
di Santa Maria della pace, interi come ſo- 
pra erano, furono piu che un miglio dif 
coſto portati. Un vetturale inſieme co 
ſuoi muli fu diſcoſto dalla ſtrada nelle vi- 
— convalli trovato pe 1 le p 
roſſe querce, tutti ĩ pitr gagliatdi arbori 
«by a 8 furore Mn e cedere 1 
furono non ſolo sbarbati; ma diſcoſte 
molto daddove avevano le lor radici por 
tati. Onde che paſſata la tempeſta e ve- 
nuto il giorno, gli uomini ſtupidi al tune 
erano rimaſi. Vedevaſi il paeſe deſolate 
e guaſto, vedevaſi la rovina delle caſe e 
de T empj, ſentivanſi i lamenti di quelli 
che vedevano le lor poſſeſſion? diſtrutte 
e ſotto le rovine 'ayevano laſciato i le 
beſtiami ei lor parenti morti; la qual coſ 
a chi vedeva e udiva recava compaſſion 
e ſpavento grandiſſimo. Volle ſenza dub- 
bio Dio piuttoſto minacciare che caſtigare 
la Toſcana; perche ſe tanta tempeſta fuſſe 
intrata inunacitta fra le caſe e gli abitatori 
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fi e ſpeſſi, come la entrò tra querce, e 
xbori men poche e rare, ſenza dubbio 
eva quella rovina e flagello che ſi pub 
con la mente conietturar maggiore. Ma 
Dio volle per allora che baſtaſſe queſto 
poco d eſempio a rinfreſcar fra gli uomini 
h memoria della potenza ſua, | 

Era (per ritornare donde mi partii) il 
ie Alfonſo (coop di ſopra dicemmo) mal - 
ontento della pace, e poi che la guerra 
h' egli aveva fatto muovere da Giacopo 
Ficcinino a i Saneſi, ſenza alcuna ragione - 
ol cagione, non aveva alcuno impor- 
ante effetto partorito, volle veder aol 


epartoriva quella, la quale ſecondo le 
onvenzioni della lega poteva movere. 
erd I anno 1456 moſſe per mare e per 
era guerra a i Genoveſi, deſideroſo di 
der lo Stato a gli Adorni, e privarne 
fregoſi che allora governavano; e dall 
ra parte fece paſſare il Tronto a Gia- 
iccinino contra a Giſmondo Mala- 
. Coſtui, perchè aveva 7 le 
e terre bene, ſtimo poco I aſſalto di 
acopo; di maniera che da queſta parte 
impreſa del Re non fece alcuno effetto. 
la quella di Genova partori a lui e al ſuo 
legno piu guerra che non arebbe voluto. 


"#6 tstok. Fidohfinthnr, 
Era allota Doge di Genova Pietro Frey! 
fo. Coftui dubitando non poter ſoſtene 
Limpeto del Re, deliberò quello, che ng 
poteva tenere, donarlo almeno ad alcuni 
che da nimici ſuoi lo difendeſſe, e qu 
che volta per tal beneficio gliene poteſt 
giuſto premio tendere. Mandò pertann 
Ocatort a Carlo VII 'Re di Francia, eg 
offeri I Imperio di Genova. Accettò Car 
Jo! offerta, e a prendere la poſſeſſione 
| queth città vi mando Giovanni d' Angi 
figliuolo del Re Renato, il qual di pon 
avanti s era partito da Firenze e ritornatt 
in Francia; e ſi perſuadeva Carlo che Gic 
vanni, per aver preſi aſſai coſtumi Italian 
poteſſe meglio ch un' altro governare 
quella citta; e parte giudicava, che. 
A e paſſare all' impreſa di N. 
poli, del qual Regno Renato ſuo'padr: 
era ſtato da Alfonſo ſpogliato. Ando pet 
tanto Giovanni a Genova, dove fu rice 
vuto come Prencipe, e dateli in ſua pc 

teſta le forze della città e dello Stato. 
Queſto aceidente diſpiacque ad A 
fonſo, parendogh averſi tirato addoſſ 
troppo importante nimico; nondimen 
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gotta l' armata ſotto Villamarina a Porto 
no, ue preſo d' una ſubita infirmità, 
mori. Reſtarono per queſta morte Gio- 
yanni e i Genoveſi liberi dalla guerra, e 
Ferraftdo , il quale ſucceſſe nel Res no d' 
Alfonſo ſuo padre, era pien di ſoſpetto, 
wendg un nimico, di tanta riputazione in 
Italia We dubirarido della fede di molti 
ſuoi Baroni, i quali, deſideroſi di coſe 
nuove, a i Franceſi non aderiſſero. Te- 
meva ancora del Papa, I anihizione del 
quale conoſceva, che per eſſer nuovo 
nel Regno, non diſeguaſſe ſpogliarlo di 
pars perava ſolo nel Duca di Milano , 
quale non era meno anſio delle coſe del 
Regno che ſi fuſſe Ferrando, perche du- 
bitava che quando i Franceſi ſe ne fuſſe- 
ro inſignoriti, non diſegnaſſero ancoral' 
occupar lo Stato ſuo, il quale ſapeva, co- 
me ei crede vano poter, come coſa loro 
appartenente, domandare. Mandò per- 
tanto quel Duca ſubito dopo la morte d' 
Alfonſo lettere e genti a Ferrando; queſte 
per darli aiuto e riputazione; quelle per 
confortarlo-a far buono animo, ſignifican- 
doli come non era in alcuna ſua neceſſità 
per abþandonarlo. bf Pontefice dopo la 
morte d' Alfonſo diſeguò di dar quel Re- 
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no a Piero Lodovico Borgia ſuo nipote; 
e per adoneſtar quella impreſa, e aver 
- concorſo con gli altri Principi d In. 
ia, publico come ſotto I imperio dell 
Romana Chieſa voleva quel Regno ri 
durre, e percio perſuadeva al Duca che 
non doveſſe preſtar alcun favore a Fer. 
rando, offerendogli le terre chgy gil in 
quel Regno poſſedeva. Ma nel mezzo d 
queſti penſieri e nuovi travagli Caliſto 
mori, e ſucceſſe al Pontificato Pio II d 
nazione Saneſe, della famiglia de' Pic 
colomini , nominato Enea. Queſto Pon 
tefice penſando ſolamente a beneficar i 
'Criſtiani, e a onorar la Chieſa, laſciande 
indietro ogni ſua pom paſſione, peri 
Prieghi del Duca di Milano corono del 
egno Ferrando ; giudicando poter pil 
pre o, mantenendo chi poſſedeva, po, 
T armi Italiane, che ſe aveſſe o favorite 
i Franceſi, perche eglino occupaſſert 
quel Regno, o diſegnato (come Cali 
di prenderlo per ſe. Nondimeno per que 
to beneficio Ferrando fece Principe 
Melfi Antonio nipote del Papa, e cot 
quello congiunſe una ſua figliuola nor 
legitima. Reſtitui ancora Benevento e 
Terracina alla Chieſa. Pare va * 
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che fulſerg, poſate l Italia, e il 
fehr RN l rid. 


id contra a i Turchi, ſecondo che da 


Caliſto era gia ſtato principiato, quando 
tra Fregoſi e Giovanni Signore 


enova diſſenſione, la quale maggiori 
per e piu importanti di quelle paſſate 


15 biete Fregoſo in uno ino 


© inimicizia. Piacque 
eſta .coſa..a | 4) 1h come unico rĩ · 
edioglp via alla ſua ſalute, e Pietrino 
b gente e i dagari ſoyvenne, e ſuo 
LIC e ter cacciare Gio vunnĩ 
quello che conoſcendo 'egli 
idd per aint in Francia, co i quali fi 
ce incontro a Pietrino, il quale per mol- 
vori Sli erano ati mandati era gagliar · 
imo, in modo che Giovanni ſi riduſſe 
muardar la città, nella quale entrato una 
ue Pietrino ,, "proſe alcuni, luaghi di 
ella; ma venuto il giorno ſu dalle genti 
. combhattuto e * — | 
omo : 
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18 oimorte b preſs! Queſta vt 
tom dette animo a Giovanni dt fat I im. 
pbeſa deb Regno, e d Ottobre nell 
159 con una petente armata ſi paint > 
Genova per andare alla volta di quello, f 
poſe à Baia, e di quivi # Seſſa, dove fi 
da quel Duca ribe vito. Rccoltaronf 
oo il Principe di Taranto , Ir Aqui 
„e moſte akte eiten dcp 
modp ch q RARE M fittro'i 
einn V 2 5 f 
per ito a Papa e a ben A 
meno Aithicfols aceords con Fond 
Malaeſti; per a qual eoſa ſi — 
modo Giacbpe Piecidino, 79 
. nlmieo, e par 
vfokdy di Ferrando, e becolle ff a 0 
wa — — ancora af 
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belege d pn delle volte le 
per nelle guab i Fiurentini ſono d int 

ometteria ac diſunti 3 tame della gavers 
1 eee cquers,, Is 
ee grav a n | 

quali dpi Femendoit\Fiorentiny,'s 
puticolarmeme con In ia de Me- 
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blica, che non ſiano nimicitie in quel 
ha da * non vi ſane 


. | „ Vin- 

una giornata, zequiſtando una ter: 

ra, facendo una legazione con ſollecimy. 
dine e con prudenza, conſigliando la Re. 
hublica ſaviamente e feti per no 
di pri vati ſi acqu ifta | | queſtoe 
V altro cittadino, diſendendolo d 

+ ſovvenendols di danari, ö. 

randolo immeritamente a gli onori, e cor 
3 — -gratificandoſi la ple 
Da queſto modo di procedere naſcono 
le. Sette ea Partigiani e quanto ny 
Putazione cosi guadagnata offende tanto 
quella giova, quando ella non ò con le Set- 
te moſcolata, e fondata ſopra un 
ben E benchd ancora tra i citta- 
dini cosi fatti non ſi poſſa per alcun modo 
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provedere, che non vi ſumd odj grandiſſ. 
— — igiani che 
utilita propria gli ſeguitino, non 
— epublica nuocere, anzi — 
viene che giovino; perchè & neceſſiro 
per, vancere. le lor prove, fi: voltino al 
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o, quanto la Setta nimica era viva. ig 
come la vinta era fpents; noni avende 


zeſſe, — 2 
þ ſi. ridivide va. La parte di Coſune de 
Medici rimaſe nel annd 1454 ſupe tive. 
——ů—ů 
na di iſſimi uomini, ſi manten 
tempo per paura unita e umana in tanto 
2 o ertore, ed al 
popolo per alcun lor ſiniſtro modo non ſi 
fecero odiare. Tanto. che qualunque volta 
quello Stato ebbe biſagnd del per 
ipigliar la ſua 2 | _ itrayo 
kipoſto a conce dere X /  tybi utta 
quella 2 — s 
ecosl dal 1434 al 55, che ſono anni 22. 
ſei volte, e per ĩconſigli, ordinariamenti 
[ autorità della Balla riaſſunſero!. 1) 
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ante negava,, come queilo che voleva 
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— in rh ; radon 
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parve tem ciare governare 
cola a quello, 2 r= 
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non a lui imputato 
principio del ſuo Magiltrats propel 
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Riaſſunto pertumo do S, o create h 
0 * » ſecondo 
— . 
Vang cominciato con comſinarono 
Meſſer Girolamo Machiavelli can alcuni 
altri, e wolt-ancora-de gli onori — 

— . — fins, bi fanco ri 

icon he 

| belle, el andando dir cusntlo Italia, ſolle- 

Tang! i Frineipi contra alla paxria, fu in 
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litolo, ſi chiamaſſero Priori della libertâ. 
Volle ancora che dove prima il Gonſalo· 
nere ſede va ſapra la deſtra de Rettori 
8 —— 
L perchæ Dio .partecipe di 
inpreſa, ine publiche proceſſipni e fo- 


kan ufbc, per ringrariare + 
naſſunti onori. Fir nen dalla Si- 


10, dietra i qua tutta la diary u gira 


concorſe; e fu opinione ch i preſenti alla 
ſmma di 20 mi ducat 2ggiugs 


o. 
on o, ma Meiſer Luca la cittàù go- 
reraava. Da che egli venne in tanta con- 

an m ie Ain, m 
1 dellacick alam: 
naggiore: che alcun at che du privat 
cittadimo nnn quel giorno fuſſe ſtato eddi · 
kcato. I qual per eoοdurre a fine non 


do; perche non foto i citadini e gli no- 

nini particnlari io preſentavana, e delle 

cole” neceffarie ulÞ edidicio ie emu. 
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E sbandiiũ , e qualunque altro aveſſe com. 
eee a. altra coſa per 

temeſſe publica punizione, 
che x fufſei perſona a cx pions: par: 
Z tile , dentro. a: quelli ediſicj ſicuro ſi ri- 
Gli altri cittadini ſe non edifica- 
vano cdme quello, non erano meno vio- 
lenti nè meno rapaci di lui; in modo che 
ſe Firenze non aveva guerra di fuori che 
la diſtruggeſſe, r 
frutta. FO 2 £13-£ 


— (come abbiamo dons) ys 


del Regno, 
pp on ne — Apo fice in Roms 
contro a quelli Malateſti, perch 
derava ſpogliart iidi Rimino 3 
che loro poſſe ; ſicchè fra 
impreſe, e i penſieri dl far Pi a del 
Turco, Papa Pio conſamò il Pantificato 
ſas. Ma Fireme ſeguito nelle diviſioni e 
i ſto; — — 
di Coſmo nel 55 per le i det- 
te, de quali per la prudenia ſua (come ab- 
— per allora ſi poſarono. Ma 
venuto l anno. — Coſimo — nel 


ee e. 


mici; perche ——— dell 
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Sato non Famavano, En 


era ſtata la rapacity dee 
" la — i facevi meno in- 
—— hen mancuto q 
b, non eſſero al tutto rovinati'e di 
t. Ein Pere ſuo figliuolo non u 
kvano molto; perche non oſtante che 
ſuſſe nome buono, nondimeno giudicava- 
o che per eſſere ancora lui infermoe mu9- 
yonello Stato, fafſe neceſſitato ad were 
bro riſpetto ; talchè quelli ſenza'fren@ in 


" WY docca poteſſero eſſere pitt ſtrabocche voll 
ale rapacits loro. TLachb to in ciaſ. 
aus di ſe iim o Fu Coſi- 


no i} pid oe nomito cittadino d' 
| ———.— ch aveſſe mai non ſola- 
rente Firenze, ma aleun altra eittà di che 
{ abbia memoria; perchd non folamente 
ſuperd ogni alxro de tempi ſuoĩ d autorita 
—— cre — e e geen 

enza; he tra tutte na 
che lo leciens Princids nella ſua Patria, 
fu P eſſere ſopra tutti gli alerĩ nomini li- 
berale e magnifico.' Apparve la ſua libe- 
alita molto pid la morte ſua, 
Fiero ſuo figliuolo volle le ſue ſuſtanze ris 
conoſcere; perchè non sera cittadino al- 
cuno che aveſſe nella eittà alcuna qualità; 


210 19401: Fenz tina; 
chi Colne groſſa ſomma. di danzrinop 
. -mgke volte ſenza offer, 
= bil A e 
6 uomo BORE g Ry. e 
la ſua magnißa ena galla copia de gli edi 
fiej da lui 8 * : Pe 4 Faretize þ 
Conventi e T S. Marco e. di 8 
Lorenzo, & il Me da 8, Verdliana, e 
ne monti di Fieſole S. Girolamo e I Ab- 
, gl Mugello uno Tempio de 
Frau minori, ng dolamente! m 
da' fondamenti di nuave 92 

di. Satte S Crosse, 
. = S. Mitiace, 
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5 ae una e e ee 
e ebe a tanto Cigadino ſi convenivs; 
anro Mfuort, 2 Carreggies a-Fieſole, 

by ale, & al Trebb 5 tutti Pala 
non da privaii a- 2 5 — 
che nel 2 da gli ediſie 
i; baſtava ellere conaſciuto d. ul, al. 
anbora in Jeruſalem un recsttacolo 
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edificazipni no numero grandiſſima 
Lee banche dheſte abiga- 
jon, a unte E alera ale Fines fake 
3 abe 
lla — che Ja ph — 
converia- 


non tr 0 ; perchè nelle 
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ſono in 
prono. ERS 
hoi fighineli , non -ceres. i jade, 
* ma con Giovanai la Cornelia 
2 e con Piero la lieren 
rnabhuoni congiunls; E delle ni 

— — n o Guliei m 
te 1 Ja Nangnitza a Bernardo Ru- 
1 he: Dinbips 6 
civil ge — altro al ſuo 
er intel. prag. Di quit nue. 
ne; ehe in untæ reti 2 85 
——— Cittadinanza tenng 
mo ſtato 3 pern ſendo prudeny 
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gli laſeiur ereſtere, o: 

warſ1 in modo, che ereſtiuti non b 
— Dotide non felamente vine 
la demeſtica e civile ambialone, ma quel 
la di molti Principi ſuperò con tanta feli. 
eità e prudenza, che qualunque feco e con 
la ſua patria fi a, rimane va o pari, 
o ſuperiore al nimioo; e qualunque eg 
eva, oe perdeva il tempo e 

i, o lo Stato. Di che ne ren- 
dere buona teſtimonianza i Veneziani; i 
don quello contra il Duca Filippo 
furono ſuperiori,, e 'diſgiunti ds 
ty mfr pokes 0 e da: Filippo a; 
e da Franceſco por vinti e batturs, E quan- 
do con Alfonſo contro alla Republica di 
Firenze ſi collegarono, Coſimo col cre- 
dito ſuo vacud Napoli e Vi di danari 
— che furono coſtretti a prendere 
ce ehe ſu volma conbedete lo- 
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cli fficultà the Cofimo 
abe — at's St riz/f __ 
glorioſo per ui li [ni 
mip rod Gyre el en 
gli ace in — le 
re di fuora potenza e er l 
cheall'imperio'detlafux ca it or 


go a S Sepoicro, Montedoglio/il Caſen- 


Lene, STI. 21 


6 :na di travagli, 
— 5 25 Sa i pericol 
korte dimoftrano, e dal Concilio di 
ua, dove era ito con Papa Giovanni, 
d 13, ravina di quello, per:campare la 
uta gli convYenne traveſſito. Ma 


tà viſſe ſeliciſſi- 
e bs 2 * — bor 


coſtarono a lui nell impreſe publiche, ma 
elli ancora che i ſuoi teſori per tutta 1 
uropa amminiſtxavano, della felicità ſua 
participarono : Da che molte ecceſve ric- 
chezze in molte famiglie di Firenze 72 
ſuero, 125 3 in quella de'T 


aloof 'D queſſi mutti ae 
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oli 4 4 Fe e nelle e 
gli ſpendeſſe continuamente, ſi doleva 
quale he volta con gli amici che mai 4 55 
poruto ſpendere 
de Jo troxaſſe ne i 
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iGhe Ia gat{Þia ro, a evi Coſimo rif. 
| cl elln potevn mul covur del 


— 24 1 nbelk che yl cero in- 
tendere che non „diſſe, che lo 
ere, aventio cavato Foro if fonno; difle 
Ui Tape Pio, quando" eccitava i Principi 

reontra' it Turo; ch egli era 
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e ede fi Stat nam ff tentvano coi 
Paternofiri in uno: le wel dettero 
marina n T nimitt d calumniarlo, com 


demo ch 
pots Epi 


hand (fry ern non 'necelfar} o omet- 
leranno. Fit meoraColimo degh uontini 
ener atdre ed efalratore; e perclb 
conduffe in Fireme T N rgiropolo, uomo 
ii niõονẽ, Grera, e in 90 3 
miſſimd j ecciveche-da quello e 
Forentins a Mingus ings brats, OY 
dotirine im pote 
de Mat Picks cbr ates e th 
— Ffloſofia, 1 Le 

ae del 1 
te egen 1 


5e 
co WI ifrlo con pit u fon le ener — 11 rofl — 
eg 0 2 alla ſua di Carregg 
ens. Gu b pructenza adun 
eſte ſue rieche ez, modo di vivere, 
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rincipi, poſſono i mig pre: gel 85 


mente i N 

.cipi all 8 Re, veggen 1 
coli agel nella —.— wk Af 
nelle braccia di quello, furpno dipdi 
lui in vary, modi, e ſotto, Cagiot 
Fpent; L al Sy > 
Cinino, il quale con le ſue genti era a 50 
mona, e per torre occaſione al Re & q; 
primerlo, tenne pratica col Duca Fra 
ceſco per mezzo pl EA e 
ciliarſi con quello, e ayendc 0 
fatte tante offerte , qu 
qri, deliberò Giaco 
ccia ye » e. andc 
a trovar 1 
4 ſotto il pages e col fall 1 2 
tato gran tempo r il Duca Filth 
RM dipoi pe 1 pool & Miland 


tamo che per Ia lunga_converſazion 
aveva in Milano amici A unive 


benivolenza, la quale le P enti cond 
Zioni aveyano acereſciuta 3 perchè a f 
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forzeſchi” la proſperi fortuns's la pre- 
me pote ma avevand'partorito invidia, 
Giacopo le coſe aVverſe e la lunga 
ſenza dVevano in 3 enerato 
iſericordrs; e di vederlo grandiſſimo de - 
derio. Le quai coſe tutte apparſero nella 
enuta ſua, perché pochi rimaſero della 
piles che non I incontraſſero, e le ftra- 
donde ei „ di quelli che deſide - 
no vederlo erano ripiene, e il nome 
la gente ſua per tutto fi gridaya. Quali 
on affrettarono la ſua rovina, perch! 
. col ſoſpetto il deſiderio 
pegnerlo; e terlo piu coperta- 
te fare, volſe 2 3 
n Druſiana ſua figliuola naturale, la 
ale Pi tempo innanzi gli aveva ſpo- 

ipoi convenne con Ferrando che 
prendeſſe a“ ſuoi ſoldi, con titolo di 
ditano delle fue genti, e 100 mila fio- 
6 di proviſione; dopo la qual conclu- 
he Giacopo inſieme con uno Amba- 
Ducale, e Druſiana ſua moglie ſe 
add a Napoli, dove lietamente © ono- 
mente fu ricevuto , e per molti giorni 
ogni qualita di feſta intrattenuto : ma 
mdo domandata licenza per ire a Sol- 
na, dove aveva le ſue gents fu dal 
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av upbidiee in vita, geſiderava, 


ae 


ö fonts doe 


egen 


Age « ele; ma venuti i 2 
quelli ben” xfaminari, conobbe in 115 
05 


parte eſſere aſſal diſordini. E come 
cha pin lo ſtri neva la ——— 
1. —— antichi benefic 


2 - pensò che fuſſe 5 
e — ne ecrs i 
* r adre come oredita: 


ſuſtange's de 
ne > 2 


dopo morte, 


———— rrebbe 

ine e di- 
lle conoſcere, e conoſciuid 
denza conſigliarlo. Pro- 


iotiſalvi in ogni coſa uſar 
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io gu wweva laſciato. Venne pertanto 
wh Diotifalvi a Piero con un conſi- 
io che pareva tutto oneſto e ragione- 
wole,, ma ſotto a quello era la ſya rovina 
uſcoſa. Di li il diſordine delle ſue 
cole, e a quanti'danari gli era neceſſario 
rovedere, non volendo perdere col cre- 
ito la riputazione delle ſuſtanze e dello 
Sato ſuo. E perciò gli diſſe, ch ei non 

a con maggior oneſtà rimediare a i 
liſordinĩ ſuoi, che cercar di far vivi quelli 
davariche ſuo padre dove va aver da mol- 
ü, cosi foreſtieri , come cittadini; perchè 
Coſimo, per acquiſtarſi partigiani in Fi- 
eme, e amici di fuora, nel far parte a 
caſcuno delle ſue ſuſtanze fu liberaliſſimo 
modo che quello, di che per queſta ca- 
pone era creditore, a una ſomma di danari 
yon piccola ne di poca importanta aſcen- 
&v2. Parve a Piero il conſiglio buono © 
meſto ; volendo a' diſordini ſuoi rime- 
tare col ſuo. Ma ſubito ch' egli ordinò 
tte queſti danari & domandaſſero, i citta- 
ini, come ſe quello voleſſe torte il loro, 
don domandar il ſuo, ſi riſentirono, e 
nta riſpetto dicevano mal di lui, e 


me ingrato e avaro lo calunniavano. 
Donde Ledum Meter rn queſta 
Y . 
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commune e popolare diſgrazia yin; la qual 
Piero era i ſuoĩ incorſo f 
riſtrinſe con Meſſer Luca „iat 


— — omen 
e di torra a Piers la ripusa · 
zione e lo Stato. Erano moiſi — da 
diverſe cagioni. Meſſer Luca deſiderava 
ſuccedere nel luogo di Coſimo, — 
era diventato tanto grande, che 
. a oſſervar Piero. Meſſe 
fabvi,, il qual conoleovs Meſe L 
ea non eſlere atto 2 del 
no, penſava che di pode ni vin 
Piero, la riputazione del tutto in brieve 
tempo doveſle cadere in lui. Niccolò So- 
derini amava che la città piu liberamente 
. viveſſe, e che ſecondo la voglia de Ma. 
giſtrati f Maſſer Agnolo co 
1 Medici teneva particolari/ odj per uli 


cagioni: intam preſs pen meg fe F Ale 
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eoſtei, o per i mancamemti fuel, 0 per 


; difotti ꝙ altri, era dal ſuocero e di 
marito mal trattata; onde che Lorenzo 
& llarione ſuo affine, moſſd a piera di 
queſts fumciulla, una notte con di molt 
—— —— ca 
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288 Isror Fiokenifive, 
flgliuolo un paretitzdo Fiorentino, che l 
- eittadino non lo * 
pereiò d. oceupar il prin- 
aittadlini per parenti, gli vuole per ſerv; 
e percib s ragione vole che non gli abbia 
amibi. Pare va a queſti Capi della ſedizione 
aver la vittoria in mano, -perche Ja mag- 
giof parte de cittadini ingannati da quel 
nomè della libertà, che eoſtoro per ado- 
neſtar la loro impreſa avevano preſo per 
inſegna; li ſeguitavano 
Nibollendo adunque queſti mori per 
I Atta, e ad alcun di quelli a“ quali 
le xivili diſcordie diſpiacevano, che fi ve- 
deſſe ſo con qualche nuova-allegrezza (i 
poteſſero fermare; perchè il più delle 
voke qq popoli ozioſi ſono: iftrumento a 
cli duole alterare ! Per tor via adunque 
que ſtooꝝ io, e dare che penſare a gli uo- 
mini qualche coſa che le vaſſero i penſieri 
dello Stato, ſendo già paſſato i anno che 
| no era morto., preſero occafione, 
da che fuſſe bene rallegrar la città, e or- 
dinarono due feſte (ſecondo Þ altre che 
in quella cirta:fi fanno) ſolenniſſime. Una 
che 1 ſentava quando i tre Magi ven- 
nero: Oriente dietro alla ſtella che di- 
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LII RO SETTING, 229 
noſtravn la nativitꝭ di Criſto; la quale era 
li tanta pompa e si magnifica, the in ordi· 
narla e farla tenne pid meſi occupata tutta 
þa citta. ——ů— (che 
cosi chiamavano uno ſpertacolo'clie rap- 
preſenta una zuffa di uomini a cavallo) 
dove i primi giovani della città ſi eſerei- 
nrono inſieme co i piu nominati Cava- 
leti d' Italia; e tra i giovani Fiorentin? 
il piu 7 ——— primogenito di 
Piero, ut quale non per grazia; ma per 
proprio ſuo valore ne riportò il primo 
onore. Celebrati queſti ſ oli, ritorna- 
rono ne ĩ cittadini 4 medeſimi penſieri; e 
ciaſcuno con più ſtudio che mai la ſua 
opinione ſeguitava di che diſpareri e tra- 
vagli grandi ne riſultavano, i quali da 
duoi aceidenti ſurono grandiſſimameme 
accreſciuti. L' uno ſù che Þ autorità della 
Balia mancò, l' altro la morte di Fran- 
ceſco Duca di Milano. Donde che Ga# 
leazzo nuovo Duca mandò a Firenze Am- 
baſciatori per confermar' i capitoli che 
Franceſco ſuo padre aveva con la città, 
tra i quali tra i altre coſe ſi diſponeva che 
qualunque anno fi pagaſſe a quel Duca 
certa Comma di danari. Preſero pertanto 
Principi contrarj a ĩ Medici, occaſione da 


230 Iron Floss rin, 
a domanda, e publicamente ne i cot- 
——— daliberazione s oppoſero, 


. — IS 
lo voleſſe ſoldare per la potenaa ſua, 
era coſa contra al vivere civile e alla li- 
della citth. Piero all incontro mo- 
che non era bene, una amicizia 


>. neceſſaria, per avarizia perderla, e 
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232 Isr0k Froxenring,. 
come fuſſe ſeguito' hon c era di lui pir 
alcun pericolo, e venivaſi ad aver ſenza 
eſilj e ſenza ſangue la ſui Hbertà ricu- 
| perata, il che ogni buon Cittadino do- 
n ma — ——— 
perar rza, i potrebbe in moltiſſimi 
pericoliincorrere;perche tal lafcia cadere 
uno che cade da fe, che s' egli è ſpinto d 
altri lo ſoſtiene. Oltra di queſto, quando 
non 5 ordinafſe alcuna coſa ſtraordinaria 
contra di lui, non arebbe cagione d' ar- 
marſt, e di cercar amici; e quando e lo 
faceſſe, ſarebbe con tanto carico, e gene. 
rarebbe in ogni uomo tanto ſoſpetto, ch 
farebbe a ſe più facil la rovina, e ad 
altri darebbe maggior occaſione d oppri- 
merlo. A molti altri de . — pia- 
” cevaqueſta lunghezza, affermando come 
il tempo era per favorir luĩ e non loro; 
xerche ſe ſi voltavano a effete contenti 
alle coſe ordinarie, Piero non portava 
r 
| i Magiſtrati fuoi nimici gli laſce- 
10% apes la città, e gli awici lo fa- 
ranno con la rovina loro (com' intervenne 
nel 58) Principe: E ſe il conſiglio dato 
era da uomini buoni; queſto era da uo- 
mini ſavj; e percid mentre che glyuomini 
Rue aer £33 , 97907 
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— — _ Ser Nic- 
e o come can- 
| in ig Coſtui titato da pitr 
e a pram, riveld tutte le pratiche te- 
fuoi nimici a Piero, e la liſta de? 
vogiurati e de ſoſcxittĩ gli portd. 74 
i Piero vedendo il numero e la quali 
'Cittadiniche gh erano contra, e con- 
zliatoſt con gli amici, delibero aneor ey 
bt | ici ay tk 3 
aa di queſta impre fa la cura ad aleuno de 
i pity fidati, frov® tanta varietà e iſta- 
lit: ne gli animi de Cirtadini, che molti 
ſoſerĩtti contra di bil ancora in f 
o ſ ſoſeriſſero :: 
. che queſte coſe in queſts we. 
ft travagliavano, venne il tempo 
. — . al 
Gonfalomere di ia fu Nic- 
oderini afſutito, Fu co mare” 
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jenſata, che gli amici ſuoi e del padre 
zon_credeflero poter vivere in Firenze 

con lui, non avendo mai dato altro 2 
6 ſe, che di quieto e pacifico uomo. Poi 
wlſe il ſuo parlare a Meſſer Diotiſalvi, 

ez fratelli = erano preſenti, e rimpro- 
rer0 loro con parole gravi e piene di ſde- 
mc 2 n da Fay nas la — 
uta in quelli, e la e ingratitudine 
ro. E furono di — fe the pa- 
tle, che alcuni de i preſenti in tanto ft 
ommoſſero, che ſe Piero non gli raf- 
fenava gli arebbero con l' armi mano- 
i, Conchiuſe alla fine Piero, che era 
r approvar tutto quello, che loro e la 
kenoria deliberaſſero, e che da lui non ſi 
mandavaaltro, che vivere quieto e ſi- 
aro. Fu ſopra queſto parlato di molte 
fe, ne per allora deliberatane alcuna, 

mon generalmente che gli era neceſſa- 
d riformar la citta , e dare nuovo ordine 

Stato. | 

Sedeva in quelli tempi Gonfaloniere di 
uſtizia Bernardo Lotti, uomo non con- 
lente a Piero, in modo che non gli par- 
, mentre che quello era in Magiſtrato 
tentare coſa alcuna; il che non giudicò 
portar molto, ſendo * al fine 
Tomo Il, | 
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del Magiſtrato ſuo. Ma venuta la elezzic 
ne de i Signori, i quali di Settembre e Ot 
obre ſeggono, Þ anno 1466 fu eletto: 
ſommo Magiſtrato Roberto Lioni, il quale 
ſubito che ebbe preſo il Magiſtrato (ſend 
tutte I altre coſe preparate) chiamo il po 
polo in piazza, e fece nuova Balia, 
della parte di Piero; la quale poco dip 
ereò 1 Magiſtrati ſecondo la volontà de 
nuovo Stato. Le quali coſe ſpaurirono 
Capi della fazzione nimica, e Meſſer Agne 
Jo Acciaiuoh ſi ia Napoli, e Meſſe 
Diotiſalvi Neronĩ e Niccolò Soderinia V 
negia. Meſſer Luca Pitti fi reſto a Firena 
confidandoſi nelle promeſſe fattegli « 
Piero, e nel nuovo parentado. Furo 
elli che s erano fuggiti dichiarati ribe 
Ii, e tutta la famiglia de i Neroni fu di 
perſa. E Meſſer Giovanni di Nerone: 
ora Arciveſcovo di Firenze (per fug 
maggior male) ſi eleſſe volontario eſili 
a Roma: Furono molti altri cittadini , ¶ 
ſubito ſi partirono, in varj luoghi con ien 
nati. Ne baſtò queſto, che s' ordino uf 
—— , per ringraziare Dio deler; 
Stato conſervato, e della città riunitWWhe 
nella ſolennita della quale furono ale hen 
cittadini preſi, e tormentati, e dipoi pu ue 


di loro morti, e parte mandati in eſilio. 
Ne in queſta variazione di coſe fu eſem- 
io tanto notabile, quanto quello di Meſ- 
br Luca Pitti; perche ſubito ſi conobbe la 
differenza quale è dalla vittoria alla per- 
(ita, e dal diſonore all onore. Vedevaſi 
zelle ſue caſe una ſolitudine diſſima, 
dove prima erano da moltiſſimi cittadini 
fequentate. Per la ſtrada gli amici e pa- 
renti , non che d' accompagnarlo, ma di 
flutarlo teme vano; perche a parte d' eſſi 
ano ſtati tolti gli onori, e a parte la roba, 
etutti parimenti minacciati. I ſuperbi edi- 
&cj ch' egli aveva incominciati furono da 
i edificatori abbandonati, i beneficj che 
i erano per I addietro ſtati fatti, fi con- 
ertirono in ingiurie, gli onori in vitu- 
erj. Onde che molti di quelli che gli 
7evano per grazia alcuna coſa donata di 
dan prezzo, come coſa preſtata glie la 
lomandavano z e quelli altri che ſolevano 
ino al Cielo lodarlo, come ingrato e vio- 
tento lo biaſimayano. Talche 11 penti tardi 


erco piuttoſto di morire onorato. Quelli, 

ie ſi trovavano cacciati, cominciarono a 

penfare fra loro varj modi per racquiſtar 

Veella città che non s avevano ow con- 
5 
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on avere a Niccolò Soderini creduto, e 


7 
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menno trovandoſi a 


u in modo mi sbigottivano, ch' io giudi 
v Cai che fuſſe da dare tal forma allo State 
n che dopo la tua morte la patria noſt 


y coſe fatte, non contro a te, ma in bene 
n ficio della patria mia; il che fe pure 


v mente, e dall opere mie paſſate ell 
y cancellato. Ne poſſo credere (avenc 
v la caſa tua trovato in me tanto tem} 


{ 


- 


ſervare. Meſſer ——— Acciaiuoli nondi- 
apoli, prima che pen- 
ſaſſe d' innovar coſa alcuna, volle tentat 
T animo di Piero, per vedere ſe poteva 
ſperare di riconciliarſi ſeco, e ſcriſlegli 
una lettera in queſta ſentenza. 
4 To mi rido de' giuochi della fortuna, 
v e come a ſua poſta ella fa gli amici di- 
v ventar nimici, e gli nimici amici. Tu ti 
» puoi ricordare come nell eſilio di tuc 
» padre (ſtimando piu quella ingiuria che 
21 pericoli miei) io ne perdei la patria, e 
» fai per perderne la vita; ne ho m 
„ (mentre ſon vivuto con Coſimo) man 
V cato d' onorare e fayorire la caſa voſtra 
-» ne dopo la ſua morte ho avuto animo d 
v offenderti : Vero è che la tua mala com 
v pleſhone, la tenera eta de tuoi figliuoli 


„ non rovinaſſe. Da queſto ſono nate 


» ſtato errore, merita, e dalla mia buo 


_- 
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þtanta fede) non trovar in te miſericor- 
»dia, e che tanti miei meriti.da un ſolo 
»fallo debbino eſſer diſtrutti v. 
Piero, ricevuta queſta lettera, cosi gli 
nſpoſe : | 
« Il rider tuo coſti è cagione ch io non 
y pianga ;z perche ſe tu rideſſi a Firenze io 
» piangerei a Napoli. Io confeſſo che tu 
15 voluto bene a mio padre, e tu con- 
v ſeſſeraĩ d' averne da quello ricevuto; 
vin modo che tanto piu era l' obbligo 
»tuo che I noſtro, quanto fi debbono 
»ſtimare- più i fatti che le parole. Sendo 
»tu ſtato adunque del tuo bene ricom- 
ppenſaro , non ti debbi ora maravigliare 
»ie del male ne riporti giuſti premj. Ne 
u ſcuſa I amor della patria, perchè non 
»fara mai alcuno che creda, queſta città 
zefſere ſtata meno amata e accreſciuta 
da i Medici che da gli Acciaiuoli. Vivi 
ypertanto diſonorato coſti, poiche qui 
vonorato vivere non hai ſaputo v. 
Diſperato pertanto Meſſer Agnolo di 
— impetrar perdono, ſe ne venne a 
oma, e accozzoſſi con lo Arciveſcovo 
e altri fuor uſciti, e con quelli termini 
potette piu vivi, fi sforzarono torre il 
n AIG 5 che in. 
ji 


& 
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Roma fi travagliava, A che Piero con 
difficulta providde ; . aiutato da gli 
amici, falli il diſegno loro. Meſſer Dioti- 
falvi dall' altra parte e Niccolò Sode- 
rini con ogni diligenza cercarono di muo- 
vere il Senato Veneziano contra la patria 
loro, giudicando che ſe i Fiorentini fuſſe- 
10 da nuova guerra aſſaliti, per eſſere lo 
Stato loro nuovo e odiato, che non po- 
triano ſoſtenerla. Trovavaſi in quel tem- 
— a Ferrara Giovan Franceſco figliuolo 
i Meſſer Palla Strozzi, il qual' era nella 
mutaxion del 34 ſuto cacciato col padre 
&a Firenze. Aveva coſtui credito grande, 
e era ſecondo gli altri mercatanti ſtimato 
ricchiſſimo. Moſtrarono queſti nuovi ri- 
belli a Giovan Franceſco la grande fi- 
cilitz del ripatriarſi, quando i Vene:iani 
ne faceſſero impreſa. E facilmente crede- 
vano la farebbero, quando fi poteſſe in 
== parte contribuire alla ſpeſa, dove 
imenti ne dubitavano. Giovan Fran- 
_ ceſco, il qual deſiderava vendicarſi dell 
ingiurie ricevute, credette facilmente ai 
conſigli di coſtoro, e promeſſe effere con- 
tento concorrere a queſta impreſa con tut: 
te le fue faculta. Donde che quelli fe n 
andarono al Doge, e con quello fi dolfers 
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{llo eſilio, il quale non per altro errors 
licevano ſopportare , che 1 aver volu- 
oche la patria loro con le leggi ſue vi- 
reſle, e che i Magiſtrati, e non i pochi 
attadini s onoraſſero; — il che Piero de 
Medici con gli altri ſuoi ſeguaci, i quali 
erano a vivere tirannicamente conſueti z 
wevano con inganno preſe ' armi, con 
nganno fattele poſare a loro, e con in- 
anno cacciatigli poi della loro patria; ne 
urono contenti a queſto, ehe eglino uſa- 
ono mezano Dio a opprimere molti altri 
che ſotto la fede data erano rimaſi nella 
cittz, e nelle publiche e ſacre cefimonie 
eſolenni ſupplicazioni (acciocche Dio de? 
bro tradimenti ſuſſe partecipe) furono 
nolti Cittadini incarcerati e morti ; coſa 
t uno impio, e nefando eſempio. I che 
per vendicare non ſapevano dove con 
piu ſperanza ſi poter ricorrere che a quel 
denato, il quale per eſſer ſempre ſtato lis 
bero, doverehbe di coloro avere com- 
paſſione che aveſſero la ſua libertà per- 
duta. Concitavano adunque contra 1 tis 
ranni gli uomini liberi, contra gli empy i 
pietoſi; e che ſi ricordaſſero, come la fa- 
miglia de Medici aveva tolto loro I im- 
perio di Lombardia, quando "Bei 

IV 


1 - moveva, il giuſto odio, e giuſto defi 
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della volontà de gli altri cittadini contro: 
quel Senato favorl e ſovvenne Franceſco; 
tanto che ſe la giuſta cauſa loro non pi 


rio di vendicarſi muovere gli doverebbe. 
Queſte ultime parole tutto quel Senato 
commoſſero, e deliberarono che Barto- 
- Jomeo Coglione loro capitano aſſaliſſe il 
dominio Fiorentino ; e quanto ſi potette 
prims, fu inſieme I eſercito, col quale; 
accoſtò Ercole da Eſti mandato da Borſo 
Duca di Ferrara. Coſtoro nel primo aſſalto 
{non ſendo ancora i Fiorentini a ordine) 
arſero il Borgo di Doadola, e fecero al- 
cuni danni nel paeſe all intorno. Ma i Fio- 
rentini (cacciata che fu la parte nimica 
2 Piero) avevano con Galeazzo Duca di 
Milano e col Re Ferrando fatta nuova 
lega, e per loro capitano condotto Fede- 
rigo Conte d' Urbino; in modo che tro- 
vandoſi a ordine con gli amici, ſtimarono 
meno i nimici. Perchè Ferrando mandd 
Alfonſo ſuo primogenito, e Galeazzo ven- 
ne in perſona, e ciaſcheduno con conve- 
nienti fore; e fecero tutti teſta a Caſtra- 
caro, caſtello de' Fiorentini poſto nelle 
radici dell Alpi che ſcendono dalla Toſ- 


cana in Romagna. I nimici in quel mea 
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{erano ritirati verſo Imola, e cosi fra Þ 
yo e altro eſercito lognivano ſecondo i 
coſtumi di * tempi alcune leggieri zuf- 
ez ne per f uno ne per I' altro s' aſſali a 
campeggio terre, ne fi dette copia al ni- 
nico di yenir' a giornata, ma ſtandoſi ciaf+ 
ano nelle ſue tende, ciaſcuno con mara- 
- ri vilta fi governava. Queſta coſa 
piaceva a Firenze; perche ſi vedeva 
gpprefla da una guerra, nella quale ſi ſpen · 
era aſſai, e fi poteva ſperare poco z e i 
Magiſtrati ſe ne dolſero con quei cittadini 
c eglino avevano a quella impreſa de- 
pu Commiſſarj. I quali riſpoſero, eſ- 

di tutto il Duca Galeazzo cagione, il 
qule per ayer” aſſai autorità e poca eſpe- 
denza, non ſapeva prendere partiti utili, 
te va fede a quelli che — 30 
tom” egli era impoſhbile, mentre urn 
xll' eſercito dimorava, che ſi poteſſe al- 
ama coſa virtuoſa o utile operare. Fecero 
fiorentini pertanto intendere a quel Du- 
a, come KY era loro commodo e utile 
dai che perſonalmente ei fuſſe venuto a 
il aiuti loro, perche ſola tal riputazione 
en atta a poter sbigottire i nimici; nondi- 
neno ſtimayano molto piu la ſalute ſua e 
& ſuo Stato, che i * proprj, 

V 


* loro prpcedere avevano accuſata, fi ſtri 


* Grey 


perche ſalvo quello, 'ogn' altra coſa ſpe 
rayano proſpera, ma patendo quello, teh 
mevano ogni ayverſita: Non giudica van 
| to coſa molto ſicura ch egli molt 
tempo dimoraſſe aſſente da Milano, ſend 
nuovo nello Stato, e avendo i nimici pc 
tenti e ſoſpetti; talmente che chi voleſſ 
machinare coſa alcuna contra egli, pc 
trebbe facilmente : Donde che lo contor 
favano a tornarſene nel ſao Stato, e 
ſciar parte delle genti per la diſeſa lom 
Piacque a Galeazzo queſto conſiglio, 
ſenz altro penſare ſe ne tornò a Milan 
Rimaſi adunque i Capitani de Fiorentin 
ſenza queſto impedimento, per dimioftran 
Ehe fuſſe vera la cagione che del lent 


fero più al nimico ; in modo che vennen 
a una ordinata zuffa, la quale duro mer 
un gierno, ſenza che niuna delle pu 
inclinaſſe. Nondimeno non vi mori alcuſ 
no; ſolo yi furono alcuni cavalli feriti, 
certi af anni ognĩ parte preſi. Era gifs! 
Venuto il verno, e il tempo che gli eſe 

Citi erano conſueti ridurſi alle ſtanze ; pe 
tanto Meſſer Bartolomeo ſi ritiro ver 
Ravenna, le genti Fiorentine in Toſcan 
quelle del Re e del Duca ciaſcuna ne 
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ati de loro Signori fi ridufſero. Ma da- 
oi che per queſto aſſalto non Sera ſentito 

cun moto in Firenze, ſecondo che i ri- 
elli Fiorentini avevano promeſſo, e man- 
ando il ſoldo alle genti condotte, fi trattò 
accordo, e dopo non molte pratiche fu 


efWoncluſo. Pertanto i ribelli Fiorentini pri- 


id ogni ſperanza in w luoghi ſi parti- 

ono. Meſſer. Diotiſalvi ſi riduſſe a Fer- 
na, dove fu dal Marcheſe Borſo, rice- 
uto e nutrito. Niccolo Soderini ſe n' an- 


Wd a Ravenna, dove con una piccola pro- 


rihone avuta da Veneziani invecchio e 


nWori. Fu coſtui tenuto uomo giuſto e ani- 
Wnoſo , ma nel riſolverſi dubbio e lento. 


che fece, che Gonfaloniero di giuſtizia 
i perde quella occaſione del vincere, che 


poi, privato, volle racquiſtare e non po- 
fette. 


Seguita la pace, quelli cittadini ch' era- 


o rimaſi in Firenze ſuperiori , non pa- 


rendo loro avere vinto, ſe con ogni in- 


Nuria non ſolamente i nimici, ma 1 ſoſ- 


petti alla parte loro non affliggevano , ope-' 
mrono con Bardo Alrovitß , Che ſedeva 


YGonfaloniere di giuſtizia, che di nuovo a 


molti cittadini toglieſſe gli onori , a molti 
altri la città. La qual coſa rn loro 
VI 
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potenza ſenza alcun riſpetto eſercitava- 


reva che Dio, e la fortuna aveſſe 


modo contratto, che d' altro che della 


Clarice nata di caſa Orſina aveva con- 


taꝛxioni fi conſumarono. Alle quali coſe $ 
la caſa de Medici e dello Stato, due fpet- 


R 


potenza, e a gli altri ſpavento, La qual 


no, e in modo ſi governavano, che K 

ta 
loro quella citta in preda. Delle quali 
coſe Piero poche n' intendeva, e a quelle 
poche non 8 (per eſſer dalla infir- 
mità oppreſſo) rimediare; perche era in 


lingua non ſi poteva valere. Ne ſi po- 
teva fare altri rimedj, che ammonirli, e 
Pregar li doveſſero civilmente vivere, e 
goderſi la loro patria, ſalva piu preſto, 
che diſtrutta. E per rallegrare la città de- 
liberd di celebrare magni camente le noz- 
ze di Lorenzo ſuo figliuolo, col quale la 


giunta ; le quali nozze furono fatte con 
quella pompa d' apparati e d' ogni altra i 
magnificenza che a tanto uomo ſi richie- 
deva. Dove pw giorni in nuovi ordini di 
Halli, di conviti, e d' antiche rappreſen- 


aggiunſe, per moſtrar piu la grandezza del- 
tacoli militari ; I uno fatto da gli uomini ©! 


a cavallo, dove una campale zuffa fi rap- MY? 
preſentò; altro una eſpugnazione d una 


N — 
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al dimoſtrò. Le quali coſe con quello 
va :dine furono fatte, e con quella virtu 
Feguite che fi potette maggiore. 

Mentre che queſte coſe in queſta ma- 


al;Micra in Firenze procede vano, il reſto 
lle elk Italia viveva quietamente, ma con 
ir- Noſpetto grande della potenza del Turco, 
in quale con le ſue impreſe ſeguiva di com- 


attere i Criſtiani, e aveva eſpugnato Ne- 
roponte , con grande infamia e o del 
ome Criſtiano, Mori in queſti tempi Bor- 
> Marcheſe di Ferrara, e a quello ſuc- 
eſſe Ercole ſuo fratello. Mori Giſmondo 
E Rimino tuo nimico alla Chieſa, e 
rede del I rimaſe — 7 
molo, 1 e fu poi tra i Capitam 
oY nella guerra — Mori 
pa Pagolo, e fu a lui creato ſucceſſore 
iſto IV, detto prima Franceſco da Sa- 
ona, uomo di baſſiſſima e vile condizio- 
ie, ma per le ſue virtu era divenuto Ge- 
terale dell' ordine di S. Franceſco, e di- 
oi Cardinale. Fu queſto Poptefice il pri- 
No che cominciafle a moſtrare quanto un 
ontefice poteva, e come molte coſe chia- 
i MW ate per V addietto errori, fi potevano 
It to la Pontificale autorita naſcondere. 
. veva tra la ſua famiglia Piero e Gires 


25434 Is rox FIORENTINE, 
lamo, i quali wy che ciaſcuno cre: 
deva) erano ſuoi figliuoli; nondimeng 
ſotto altri piu oneſti nomi gh palliayz, 
Piero, perche era frate , conduſſe alla di. 
* 1 Cardinalato, del titolo di San 
iſto. A Girolamo dette la città di Furli, 
e tolſela ad Antoniq Ordelaffi, i maggior 
del ous erano di Gaal citta hango tem. 
ti 


e 

po Principi, Queſto modo di proce- 
dere ambizioſo lo fece piu da i Principi 
d Italia ſtimare, e ciaſcuno cerco di far- 
ſelo amico, e percid il Duca di Milano 
dette per moghe a Girolamo la Caterina 
ſua figliuola naturale, e per dote di quell; 
la citta d' Imola, della _ aveva ſpo- 
gliato Taddeo Alidoſſi. Tra queſto Duca 
ancora e il Re Ferrando fi contraſſe nuo- 
vo parentado, perchè Eliſabella, nata d 
Alfonſo primogenito del Re, con Giovan 
Galeazzo primo figliuolo del Duca ſi con- 
giunſe. ö 
Vivevaſi pertanto in Italia aſſai quietz- 
mente, e la maggior cura di quelli Prin- 

cipi era d' oſſervare P uno T altro, e con 
parentadi, nuove aniieizie, e leghe, I un 
dell' altro aſſicurarſi. Nondimeno in tanta 
pace Firenze era da i ſuoi cittadini gran- 
demente afflitta, e Piero all' ambizione 


. 
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bro, dalla malattia impedito , non poteva' 
pporſi. Nondimeno per iſgravar la ſua 


va, Meonſcienza, e per veder fe poteva fargli 
di. ve ognare , gl chiamo tutti in py eg 
110 in ſentenza. « Io non arei 


y mai che poteſſe venir tempo, 
che i modi e umi de gli amici mi 


on 

m- avefſero a far amare e deſiderare i ni- 
-e. MW mici, e la vittoria la perdita ; perchè io 
pi» mi penſava aver in compagnia uomini , 


»che nelle cupidità loro aveſſero qualche 
termine o miſura, e che e loro 
12 MW» vivere nella loro patria ſicuri e onorati, 
a e di piu de' loro nimici vendicati. Ma 
2M» io conoſco ora come io mi ſono di gran 
— ingannato, come quello che co- 
> WM» noſceya poco la naturale ambizione di: 
' MW » tutti gli uomini, e meno la voſtra ; per- 
n MW» che non vi baſta eſſere in tanta eittà 
-V principi, e aver voi pochi quelli onori, 

»dignita, e utili, de quali gia molti citta- 
- dini fi ſolevano onorare ; non vi baſta 
- W-avere tra voi diviſi i beni de i nimiei 
s voſtri ; non vi baſta potere tutti gli altri 
V affliggere co i publici carichi, e voi li- 
s beri Fa quelli, aver tutte le publiche uti- 
v litz, che voi con ogni qualita d' ingiu- 
y ria eiaſcheduno affliggete : Voi ſpogliate 
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u de' ſuoi beni il vicino, voi vendete 
» giuſtizia, voi fuggite i giudicj civili, voi 
» oppreſſate gli uomini pacifici, e gli in- 
» ſolenti eſaltate. Ne credo che ſia in tutta 
„ Italia tanti eſempj di violenza e d ava. 
» rizia, quanti ſono in queſta cittz. Dun- 
» que queſta noſtra patria ci ha dato la 
» vita, perchè noi la togliamo a lei ? ci 
v ha fatti vittorioſi, perche noi la diſtrug- 
» giamo ? ci onora, perche noi la vitupe- 
„ riamo ? Io vi prometto per quella ſede 
v che ſi debbe dare e ricevere da gli uo- 
„ mini buoni, che ſe voi ſeguiterete a por- 
» tarvi in modo ch' io mi abbi a pentire 
1 d' aver vinto, io ancora mi portero in 
2» maniera, che voi vi pentirete d aver 
n male uſata la vittoriay,  _ 

. Riſpoſero quelli cittadini ſecondo il 
tempo e il * accomodatamente; non- 
dimeno dalle loro ſiniſtre operazioni non 
ſi ritraſſero. Tanto che Piero fece venire 
celatamente Mefſer' Agnolo Acciaiuoli in 
Cafaggiolo, e con quello parld a lungo 
delle condizioni della cis Ne ſi dubita 
punto che ſe non era dalla morte inter- 
rotto, ch' egli aveſſe tutti i fuor' uſciti, 
per frenare le rapine di quelli di dentro, 
alla patria reſtituiti. Ma a queſti ſuoi oneſ- 


Lrnno szTT TMO. 
imi penſieri s o la morte, he 
gravato dal mal del corpo, e dalle an- 
nie dell' animo, mori I anno della ſua 
u 53; la virtu e bonta del quale, la pa- 
a ſua non potette interamente conoſce- 
per eſſer ſtato da Coſimo ſuo padre 
ino quaſi che all eſtremo —— au 
compagnato, e per aver 1 
mi, I ſopravviſſe, ——— 
ml e nella infirmita conſumati. Fu ſots. 
to Piero nel Tempio di San Lorenzo 
pinquo al padre, e furono fatte I eſe- 
ie fue con quella pompa che tanto citta- 
na meritava. Rimaſero di lui duoi fi- 
luoli, Lorenzo e Giuliano, i quali ben- 
he deſſero a ciaſcheduno ſperanza di do- 
re eſſere uomini alla Republica utiliſſi- 
, nondimeno la loro gioventu sbigot- 


Era in Firenze tra i primi cittadini del 
wverno, e molto di lunga alli altri ſupe-. 
ore, Meſſer Tomaſo ini, la cui 
idenza e autorita non ſolo in Firenze, 
a appreſſo a tutti i Principi d' Italia era 
tt: dopo la morte di Piero da 
ta la città era oſſervato, e molti citta- 
ini alle ſue caſe, come Capo della città 
viſitavano, e molti Principi gli ſcriſ- 
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ſero ; ma egli ch' era pi „e che ot 
timamente la fortuna ſua, e di quella 
conoſceva, alle lettere de' Principi no 
riſpoſe, e a' cittadini fece intendere, cc 
me non le ſue caſe, ma quelle de Medic 
avevano a viſitare. E per moſtrar con 
effetto quello che co confarti aveva di 
moſtro, 0 tuttii primi delle famigl 
nobili nel Convento di S. Antonio, do 
fece ancora Lorenzo e Giuliano de Medi 
ci venire, e quivi diſputò con una gra- 
e lunga orazione delle condizioni deli 
città, di quelle d' Italia, e — umo 
de' Principi. d' eſſa; e conchiuſe, che 
volevano, che in Firenze ſi viveſſe unit 
ein pace, e dalle diviſioni di dentro, 
dalle guerre di fuora ſicuro, era neceſſarꝗ 
oſſervare quelli giovani, e à quella cal 
la riputazione mantenere; perchè gli uc 
mini di far le coſe, che ſono di far co 
ſueti, mai non fi dolgono, le nuove, c 
me preſto ſi pigliano, cosi ancora preſto 
laſciano; e ſempre fu piu facile mante 
ner una potenza a qual con la lunghez 
za del tempo abbia ſpentaV invidia, ch 
ſuſcitarne una- nuova, la per mole! 
tiſſime cagioni fi poſſa facilmente ſpec 
gaere. Parlo appreſſo a Meſſer Toma 


Lino SttTIMO:! 239 
renzo , e (benchè fuſſe giovane) con 
ua gravità e modeſtia, che dette a ciaſ- 
00 ; $nowhe d' eſſer 3 che dipoi di- 
me. E prima partiſſero di quel luogo 
xlli cittadini giurarono di prendergli in 
uoli, e loro in padri. Reſtati adunque 
queſta concluſione, erano Lorenzo, e 
uliano come Principi dello Stato ono- 
u, e quelli dal conſiglio di Meſſer To- 
aſo non ſi partivano. E vivendoſi aſſaĩ 
ietamente dentro e fuora, non ſendo 
che la commune quiete perturbaſ- 
,nacque uno inopinato tumulto, il qua- 
fu come un preſagio de futuri danni. 
Tra le fmighe, le quali con la parte di 
eſſer Luca Pitti rovinarono, fu quella 
Nardi; perche Salveſtro e i fratelli, 
pi di quella famiglia furono prima man- 
ni in eſilio, e dipoi, per la guerra che 
oſſe Bartolomeo Coglione, fatti ribelli, 
ra queſti era Bernardo fratello di Sal- 
eſtro, giovane pronto e animoſo. Coſ- 
non potendo, per la povertà, ſop- 
ei ortar P eſilio, ne veggendo, per la — 
chatta, modo alcuno al ritorno ſuo, deli- 
olero di tentar qualche coſa, da potere 
| ante quella dar cagione a una nuova 


; perche molte volte un debile 
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principio partoriſce gagliardi effetti, cot 
ciofia che gli uomini ſiano piu pronti 
ſeguire una coſa moſſa, che a muoy 
Aveva Bernardo conoſcenza grande ir 
Prato, e nel contado di Piſtoia grandif 
ma, e maſſimamente con quelli del p 
landra, famiglia (ancora che contadina 
piena d' uomini, e ſecondo gli altri Pi 
toleſi, nell armi e nel ſangue nutriti: & 
peva come coſtoro erano mal content 
per eſſere ſtati in quelle loro nimicizie da 
magiſtrati Fiorentini mal trattatĩi: Conoſ 
ceva oltra di queſto gli umori de Prateſi, 
e come e pareva loro eſſere ſuperbamente 
e avaramente governati; e d' alcuno ſa- 
peva il ma} animo contra lo Stato: In 
modo che tutte queſte coſe gli davano 
ſperanza di poter accendere un fuoco in 
Toſcana , facendo ribellar Prato, dove 
dipoi concorreſſero tanti a nutrirlo, che 
quelli che lo voleſſero ſpegnere non baſ- 

taſſero. Communicò queſto ſuo penſiero 
con —— —— „e — — 
| o occupar Prato gh riuſciſſe, quali 
— dds i Principi ſpe- 
rare: Parve a Meſſer Diotiſalvi I impreſi 
pericoloſiſſima, e quaſi im ile a riv- 
ſcire ; nondimeno veggendo di potere col 
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icolo d altri di nuovo tentar la for- 
ma, lo conforto al fatto, promettendo- 
zl da Bologna e da Ferrara aiuti certiſſi - 

i, quando egli operaſſe in modo che te- 
eſſe e difendeſſe Prato almeno 15 giorni. 
ipieno adunque Bernardo per queſta 
romeſſa d' una felice ſperanza, fi con- 
uſſe celatamente a Prato, e comunicata' 

k coſa con alcuni, li trovò diſpoſtiſſimi. Il 
e animo e volontà trovò ancora in 
elli del Palandra, e convenuti inſieme 
tempo e del modo, fece Bernardo il 
mtto a Meſſer Diotiſalvi · intendere. Era 

Poreſta di Prato per il popolo di Firenze 
Cefare Petrucci. Hanno queſti ſimili go- 
rernatori-di Terre conſuetudine di tenere 
k chiavi delle porte appreſſo di loro, e 
_ e volta (ne' tempi maſſime non 

ent) alcuno della Terra le domanda, 
per uſcire o entrare di notte in quella, 
diene concedono. Bernardo che ſapeva 
wa coſtume , propinquo al giorno in- 

me con quelli del Palandra, e circa 100 
mati, alla porta che guarda verſo Piſtoia 

i preſentd, e quelli dentro ſape vano 
il fatto ancora s armarono; uno de i 1 
domandò al Poteſtà le chiavi, fingendo 
ch uno della Terra per entrare le domam:ꝰ 


— 
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daſſe. Il Poteſtà che niente d' un {mi 
accidente pote va dubitare , mando un ſ 
ſervitore con quelle; al quale come 
alquanto dilungatoſi dal palagio, furor 
tolte da" congiurati; e aperta la porta, f 
Bernardo co i ſuoi armati intromeſſo, 
convenuti inſieme in due parti ſi diviſen 
Una delle quali guidata da Salveſtro P 
teſe occupò la cittadella; V altra inſien 
con Bernardo preſe il palagio, e Ceſ; 
con tutta la ſua famiglia dettero in gu 
dia ad alcuni di loro. Dipoi levarono 
romore, e per la Terra andavano il nom 
della liberta gridando. Era già apparuto 
giorno, e a quel romore molti popola 
corſero in piazza, e intendendo come 


Rocca e il palagio erano ſtati occupati, 
u 


il Poteſta co i ſuoi preſo, ſtavano ammi 
rati donde poteſſe queſto accidente n 
ſcere. Gli Otto cittadini che tengono 
quella Terra il ſupremo grado, nel pala 
gio loro convennero, per conſigliat 

lo fuſſe da fare. Ma Bernardo e 
ſuoi, corſo ch' egli ebbe un tempo per 


Terra, e veggendo di non eſſer ſeguitate 


d alcuno, poi ch' egli inteſe gli Otto eſ 
ſere inſieme, ſe n' andò da quelli. Narri 
la cagione dell impreſa ſua eſſere, volen 
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berar loro e la patria ſua della ſervitu, e 
manta gloria ſarebbe a quelli ſe prende- 

0 I-armi ,e in queſta glorioſa impreſa 
' accompagnavano , dove iſtavano 
nete perpetua, e eterna fama: Ricordò 
ro Þ antica loro libertà, e le preſenti 
ondizioni z moſtrò gli aiuti certi , quando 
zl voleſſero pochiſſimi giorni a quelle 
ante forze, che i Fiorentini poteſſero 
mettere infieme, opporſi ; Affermò avere 
prelligenza in Firenze, la qual fi dimo- 
frerebbe ſubito che s' intendeſſe quella 
Terra 5 unita 2 ſeguirlo. —_ fi m—_ 
o gli Otto per quelle parole, e gli riſ- 
lar oro non And e — ſi . li- 
e ta o ſerva, come coſa che a loro non 
i, ( aſpettava intendere, ma che ſapevano 
mi bene che loro non ſi deſideròè mai 
nal tra über, che ſervire a quei Magiſtra- 
ia, che Firenze governavano, da i quali 
Ani non avevano ricevuta tale ingiuria, 
che egli aveſſero a prendere I armi con- 
era quelli. Pertanto lo confortavano a la- 
care il Poteſta nella ſua libertà, e la Ter- 
un libera dalle ſue genti, e ſe da quel peri- 
colo con preſtezza traeſfe, nel qual con 
g poca prudenza era entrato. Non fi sbi- 


ral gotti Bernardo per queſte parole; ma de- 
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i libero di vedere ſe la paura moveyaiÞ 
2 teſt, poi che i prieghi non gli moveyan 
F E per ſpaventargli, E di far mo 
; Ceſare, e tratto quello di prigione, cc 
mandò che e 1 alle 2 del x 
gio appiccato. ia Ceſare propinqu 
Alle — col copettis — ran 
ei vidde Bernardo che ſollecitava la 
morte, al quale voltoſi diſſe: Bernard 
mi fai morire, credendo poi eſſere da 
Prateſi ſeguitato, e egli ti riuſcirà il co 
trario; perchè la riverenza che queſt 
popolo ha a gli Rettori che ci manda 
-popolo Fiorentino è tanta, che com ei 
vedrà queſta ingiuria fattami, ti concite 
tant' odio contra, che ti partorira la 
rovina: Pertanto, non la morte , ma | 
vita, mia puote eſſer cagione della vittc 
ria tua; perche ſe io comandero lo 
quello che ti parrà, piu facilemente a m 
che a te ubbidiranno, e ſeguendo io g 
rdini tuoi, ei verrai ad aver Þ intenzion 
< tua. Parve a Bernardo (come a quello c 
era ſcarſo di partiti) 22 * 2 buc 

| no e gli comandd che venuto ſopra 
1 — che riſponde in piazza, comandal 
A popolo che Iubbidifſe. La qual co 
-fatta che Ceſare ebbe, fu ripoſto 
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jone. Era gia la debolezza de'-congiurati 
Loperta 5. e molti Fiorentini che abitaya- 
la Terra erano convenuti-inſfieme, tra 
iquali.era Meſſer Giorgio Ginori cava- 
fero:di, Rodi. Coſtui fu il primo che mot 
þ!arnfi contra di loro, e aſſali Bernardo, 
qual andava diſcorrendo per la piazza, 
pregando, ora minacciando, ſe non 
n ſeguitato e ubbidito; e ſatto impeto 
patra di lui con molti che Meſſer Gior- 
o ſeguirono, fu ferito e preſo. Fatto 
—— — 
perar g11 3. perche ten i, e 
piu parti diviſi, furopo quaſi che tutti 
1 o morti. A Firenze era venuta in 
| mezzo la fama di queſto aceidente, 
l molto maggiore che non era ſeguito, 
tendendoſi eſſere preſo Prato, il po- 
n con la famiglia morto, e piena di 
nici la Terra; Piſtoia eſſere in arme, 
nolti di quei cittadini eſſere in queſta 
giura.z tanto che ſubito fu pieno il 
r- cittadini, e con la Signoria a 
nigliarſi convennero. Era allora in Fi- 
me Roberto da San Severino, Capi- 
0 nella riputatiſſimo; to 
keliberd. f mandarlo con quelle genti, 

potette piu adunare inſieme, a Prato, 
Tomo II. M 
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e gli commeſiero 6 
rvetra, e deſſe partivolare notizia della c 
a, ſacendlovi . quelli rimedy che alla p 
-denza ſua occorreſſero. Era pallavo Re 
Verto di poco ilcaftello:di Campi,,quan 
du da uno mandato di Ceſare — 
che ſigniſicava Bernardo eſſere preſo, e 
ſuoi compagni ſugati e morti, e ogni 

multo poſato. Onde che ſi ritornò a F 
rome, e poco dipoi ui fu condotto Be: 
nardo, e ricerco dal iſtrato del ver 
welt eſa, e tr debile, dil 
averla Yatta „ Perchs avendo :delibera 
noi morire in Firenze: che vive 
in eſilio, volle che la ſua morte almer 
fuſſe da qualche ricordevole fatto accon 


Nate quaſi che in un tratto e oppreſ 
«queſto tumulto , tornarono i cittadini 
doro -corſueto medo di wvivere, pentat 
rſi ſenza aloun riſpetto que 
—.— r ern 

i che ne nacquero Citta 
the ſogliono nelle -paci-il piii Jet vc 


—— eee gionun pi ok 
uſitato, in veftire,, in conviti, in al 
cimili Hfetvie Jopra modo rer 
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31empo e le ſuſſanze conſumavano j E gli 
{ud} lars ↄrano appatire gol vg vie 
didi, e cal 4 With 
che pil — pony — leah 
gra più 

Ati — Homes 1 een 
Duca di 4 accreſciuti, il | Guale in- 
ſeme con la ſus donna fe con dn la ſua 
Ducale Sorte, Per 4 2 (ſecondo 
diſſe) a un voto, venne in Firenze, dove 
ſu ricevuto con N che con- 


ſeniva un tanto 
Ala città, ricevgre. "Dove 6 Ts, Gals cola in 


quel tempo nella noſtra città ancora non 
veduta; che ſendo il tempo del quadra- 

gelimale , nel quale la Chiefa comanda 
che ſenaa mangiar carne ſi digiugi „quella 
in corte, ſemia riſpatto della Chleſa 4 
ti Dio, tutta di carne $ cibaya. E per 

che {i fecero molti ſpettacoli Fa 
mi quali nel Tempio di-$.Spirito 6 rap- 
nalen A cone Ar San- 

1 1 Nan 
1 

— Tenpie tutto * 10 creduto da 
molti, Dio indegnato contra di noi, 19 
roluto delle ſue ire dimoſtrare quel ſe- 


len- 
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di Firenze piena di cortigianle , dilicatez. 
"2e;< coſtumi a ogni bene ordinata civi- 
'lirx/contrarj, la laſciò molto piu. Onde 
«che 1 buoni cittadini penſarono che fuſſe 
neceſſario porvi freno ; e con nuova leg 
ge a ĩ veſtiti; a i mortorj, a i conviti ter. 
mine poſero. 
Nel mezzo di tanta pace, nacque un nuo- 
vo e inſperato tumulto in Toſcana. Fu tre 
vata nel contado di Volterra da alcuni di 
quelli cittadini una cava d' allumi, della 
quale conoſcendo quelli Putilita, per aver 
chi con i danari gli aĩutaſſe, e con ! aut 
rita gli difendeſſe, ad alcuni cittadini Fic 
rentini $-accoſtarono , e de · gli utili che 
di quella ſi traevatio'gli ferono partecip 
Fu queſta coſa nel principio (come il pi 
delle volte delle impreſe nuove intervie 
ne) dal popolo di Volterra ſtimata poco 
ma col tempo, conoſciuto l' utile, volle 
rimediare à quello tardi e ſenza frutto 
che a buon ora facilmente arebbe rime 
diato. Comincioffi ne i conſigli loro at 
agitare la coſa, affermando non eſſere co 
2 una induſtria * ne 
terreni publici, in privata utilità fi cor 
verta: — 10 ra queſto Orato 
'a Fireme: Fu la in alcuni cittadin 
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umeſſa, I quali „O per eſſere corrotti dalla 


. „o perche giudicaſſero cosi-eſlere. 
oo riferirono, il popolo Volterrano 


e 002 volere le coſe. giuſte, deſiderando 
g privare 1 ſuoz cittadini delle fatiche e in- 
5 Wl whrie loro, e percio a i privati;non'a. 
ui quelli allumi appartene vano; ma eſ-—- 
fre ben conveniente che ciaſcuno anno 
certa quantità di danari pagaſſero, in ſe - 
vo di riconoſcerlo per ſuperiore, Ne 
1 Wnolta fece non diminuire, ma creſcere i 
tamulti e gli odj in Volterra, e niuna alira 
cola non ſolamente ne i loro conſigli; ma 
fuora per tutta la citta s. agitava; richie 
lendo I' univerſale quello, ehe pareva gli 
uſe ſtato tolto, e volendo i particolari. 
conſervare quello, che s' avevano prima 
xquiſtato, e dipoi era ſtato loro dalla ſen- 
tema de i Fiorentini conſervato. Tanto 
e. in queſte diſpute fu morto un citxa- 
ino in quella citti riputato, chiamato il 
pecorino, e dopo lui molti altri che con. 
pallo S' eee e caſe ſac- 
cheggiate e arie; e da quello impeto mę- 
elmo moſh, con ">= dalla morte de 
Rettori, che quivi erano per il popolo 


Porentino, s' aſtennero. Seguito q 
mo inſulto, deliberarone prima che 


7m 
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ot; cafe, Mandats Oratori 4 Firenze; i 
febero Kizeridere à quelli i Signori, 
fe voteyvano cofiforvate loro i capitoli 
Seht, che aneotd eglino la cittä nelf 
aitica ſia ſervitui eonferverebbero. Fu 
Mai diſputata la rifpoſts. Meſſer Tomeſo 
Sederint conſighiava che fuſſe da rice vere 
i'Vokertani in qualunque modo voleſſero 
zitorniare , non gh parendo tempi da ſuſci- 


Hrs una fiamma 6 qua, che poteſle 
ardere Ia caſa ne percfie teme va h 
5. A. del Pape, la potenza del Re, ne 


1 ee —— „ne 
| 7 4 del Duca non ſapere quanta 
Fe? fuſſe nell abe quanta'virtu nell 
Altra; rieordando quella trita fenteriza, 
fers meglio un magro aceordo, che 
nila graffa vittoria. Dalf altra parte Lo- 
— de Mediei, parendogli avere — 
cone di montate gaante coFeon 
dice la prademu valeſte; ferdo 
di cos fate eonfptrate 92 quelli che al 
autorità di Meffer Tomaſo avevano in- 
vid, deliberò fure 1. impreſa, e con! 
arthi pure P arrogana de i Volterrani; 
MHermarndo che fe quel non fuſſero con 
memordile corretti, gR altri 
eee eee akinis; di fare 
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1 — 
— FG nets xi —— ro 
renn 
krvanza di quelli capitoli, che loro me · 
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urono wp 
Sei e i Signore 
' Wo bw aleuna 


—_ —— 
convocare aintb, @ 
— oy Frm 
di Piombiao dete 
di foccerfe, 1 
Forentini dall altra parte penfando, che 
1 ea della vittoria ſore ſuſſd nel 
xcelerare, miſſero inſieme ro mila anti 
% mila cavalk, i quali ſorro-P imperis 
I Federi go Signore Urbino fi 

2 e freil- 
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2 


qu 
& dove e empio di 8. Aleſſandro 
tombattere. Avevane i Volterrani per 


bro d foſu condotii — foldati, 3 
iv 
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veggendo la gagliarda Aion 
or 88 27 gnazione 


Fiorentini ano, di doſi di 


poterla difendere, erano nelle difeſe lenti, 


e nelle ingiurie ch' ogni di facevano ai 
Volterrani, prontiſſimi. Dunque quegli 


poveri cittadini, e fuori dai nimici erano 


combattuti, e dentro da gli amici oppreſſi, 
tanto che diſperati della ſalute loro, co- 
minciarono a penſare all accordo, e non 
lo:trovando migliore, nelle braccia de i 


Commiſſarj ſi rimiſſero; i quali ſi fecero 
| —_ 82 e intromeſſo la maggior 


eſereito, ſe n andarono al pa- 

io, dove i Priori loro erano, a ĩ quali 
comandarono ſe ne tornaſſero alle loro 
eaſe , e nel camino ſùu uno di quelli da 


uno de i ſoldati per diſpregio ſpogliato. 


Da queſto principio (come gli uomini ſo- 
no piu pronti al male ch' al ) nacque 
Ia Abruzzions e il facco di quella città, la 
2 per tutto un giorno. fu rubata e ſcor- 
| 4 ne à donne, ne aluo - fi perdonò; 
e i ſoldati (eos l quelli che I avevano male 
diſeſa, come quelli che I avevano com- 
battuta) delle ſue ſuſtanze la ſpogliarono. 


Fur la noyella di queſta vittoria con gran- 


diſſima allegrezza dai Fiorentini ricevuta; 


e perche Fera ſtata tutta impreſa di Lo- 
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enro, ng ſali PIKATIPNE gra 
ima. nde Gare Wi int 

mici rimprqver a M e e 
ini il conſi 3 e 


roi ora che 

Neſſer Tomaſo e i 1 5 
ſerdta perch ſe yoi Jarrigever d ach 
ardo.,; voi ne. treeyi utile eficury ma 
wendola a tenere ee nei tempi 
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ru ou median! 


eta nella eee Ki 6 
8 e 
N Medici; don le che 

fu. Nene $ Alt Taiut, 


— 0 rants. che difendefſero 
Niccold , ma 3 bene ſufficienti a get- 
tre i primi femi della i 3 tra Siſto 
ei Medici, i quali poco di po roduſſero 
naliſſimĩ frutti, Na arebbero di ito mol 
to a dimo . 4.5 50 di Fra Piero 


Cardinale di Ks gon full © ſequins 


#4 18294. Rosas rtr, 
dens rande is Qaedinale circnits 
— 1 ia + Mito; ſotto 
210 nozze f Ercole Mar- 
. 82 05 F andò tentando gh animi 
n quent „pet veder tome inver- 
fo + Rerenti fil tw vava tifpoſti. Ma r. 
tornate 4 Notts f mörk, non fenta ſuſpi- 


How eee eee avvele- 
li che teme vano della 


to fl fulfe potnto 
r dr Era Prero va- 
3 
' „2 tra ĩ 
were rent mtr, 

FI 1 5 Ca 3 


1 ber, 5 8 we wth —— 


rim con! md. Pia ane | 
Fegvit6 3 Eſeghi ſo; con 
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frincipy ds porervs entrure. E r Ve- 
deva P Tralia diviſæ in due A ot 


[avg mire meter che fra 
odio — 


—— 105 di Cipri 
ee e i F 7e Tes 
cuparono. Onde ehe I Papa e #Re fi ven- 
nero a riſtringere pid ĩnſieme. Era in Ita- 
ja allora te mto weile armi eccefentifimo 
lederigo Prineipe d — le mol- 
v tempo aveva per it orentino 
2 — il Re e il 
Pape 2 la lega nimiea mancaffe 


6 ca — Fed ei? 
——.— See Ne lo SL 
Ubbidt Federigo „con 


tro varlo a 
mmirazione e diſpiacere de” Fiorentint, 
iqualicretevano che a lui come à Giz- 
cop0 Piceinino interveniſſe. Nondimeno 
r avvenne if contrarĩo; perche Federigey 
wn dr Napoli e h Roma rp e 
edi queſta foro itano. Non man 

cyano ancora i RE e il Papa di temare 


animi de Si —— e de Sa- 
— 1 e per potere me- 
diante quelſi Me 7 — 


Delle quali c M, con 
De cole cope _— * 
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276 ISTOR FIORENTINE, 

zione loro $ armavano ; e avendo per: 
duto Federigo d Urbino, ſoldarono Ro- 
Herto da Rimino; Rinevarono la lega con 
1 Perugini, e col Signore di Faenza {i col- 
legarono. Allegava il Pape e il Re la ca- 
gione delPodio contro a Fiorentini eſſere, 
che deſideravano da Veneziani ſi ſcom- 


A „„. 
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a del padre, e per la ſperanꝛa che di lui 
eva Condomieri di quella Repue 
blica rice Vuto. Era venuto in queſli tempi 
il ine della ſua condotta, e quello 

volle, che per allora da quel 
fuſſe — ; anzi deliberò vederg, 
ſe col nome ſuo, e riputazione del padre, 
ritornare ne N Stati ſugi di Perugia po- 
eva. Ache I Veneziani facilmente con- 
ſentirono, —— che nell] innova- 


noni delle ſolevano accreſce- 
te El dll cl lompo enne pertanto Carlo 


. <ih e tre ee 
, per ega co i Fiorens - 
Tak, e volendo —— — moſſa pars 
torifle qualche coſa degna di memoria , 
faltd i Saneſi, e n —.— 
lebitori ſuoĩ lie ende 

gane [res licaz, — ny 
cid vo A ye 2 con tanta 

banal ad 


110 e che tutto il do- 
Ka po Rane K Guell ci 
tadini, veg „come egli- 
no Fe x Sa a park mak de e 
ſt perſuaſero tutto eſſere con loro 
ot 3 ar e il Papa e il Re di 
rammarichi riempierono.. Mandarono, an. 
cora Oratori a. Firenze, in fi dolſero 


: 


$8 196k; Fionmwring, 
& tanta i. Je deftramente moſtrary2 
— —.— eſſere ſovvenuio , Carlo 

avredbe pore cov tanta ficurti in- 
| gre 555 H: dF che i Fiore mini s. eſcuſaro- 


ando eſſe fare 
che Carlo ee — 


n quel modo ehe gli Oratori'vollono, : 
Carlo comandarowo che dull” offendere i 
Saneſr y aſteneſſe : Di che Carlo fi dolſe, 

maſtrundo ehe ĩ Ferenin per non lo ſor. 
EE OO Ing 
t, 5 dk lui ꝙ uns gran glo- 


ER 
NES 00 80 is te: E emti pochi 


ordint alfa difefa. Parpiffi adunque Cab, 
ö 1 * j uſati de” Verreziani ritornò. 


Lin ſled Ea 
ferd nordimepopient di ſdegno contro: 


quem; r zreva lore avere al- 
euno o o c eoloro, che g æveſſero 
c un male, d che prma fi o ſtati ca- 
gione, liberats. 7 

Mentre che Ae ce ne · woch Copr 
e © in Tofcans f. 
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ic di maggio R. ava in 
2 
4 quella dittà Cola Manmovane', uomo 
inecato e ambiioſo. Queſti,. o cif eg 
welle in odio la via e coftumi del Duca, 
wry wean 
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de alrrui virtu, F altra te- 
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lata preſa, mori Donde molti 


ſeſſione della Abadia di Miramondo, 
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280 IsTOR. i'FronnBNTINE, 
. wee ſempre con gli anni creh- 

be, i coſtums e modi del Duca, e di pi 
le particolari ingiurie contro a loro fatte, 


Era Galeazzo: libidinoſo e crudele, delle 
deen due coſe gli ſpeſſi eſempj avevano 
o; perchè non ſolo non gli 
—— le donne nobili, che 

ere di publicarle; 
ne era — morire gli uomini, 
ſe con qualche modo crudele non gli am- 
mazzava. Non viveva ancora ſenza infa- 
mia & aver morto — che non 
gli parendo eſſer F inte quella, 
con lei in modo ſi — he enne 
voglia di ritirarſi nella ſua -dorale ſede a Wi 
Cremona, nel qual viaggio da ſubita ma. ſto 


—_ 
rono que lla dal — — 
morire. Aveva queſto Duca per via = T 
donne, o e Girolamo diſonorati, e a 
Giovan Andrea —— la; (- 


al ſus 4 aa dal Pontefice refignata, 
conce ueſte — ingiurie ac- 


crebbero la nets — —— 5 
il vendicarle, di liberare la loro 
tanti mali; perando che — 
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aſcifſe loro T ammazzarlo, di eſſere non 


b. 


12 ——— 
o. popolo ſegulti. Deliberatiſi adunque a 
le N peffa i: » ſi trovavano ſpeſſo inſie- 
oe; di che T antica famigliarità non dava 
li 


jcuna ammirazione.  Ragionavano ſem- 
pre di =_ cofa, e per fermare più P- 
nimo al fatto, con le guaine di i 
tri che eglino avevano in quell' opera 
leſtinati, ne fianchi e nel petto l' uno l. 
tro ſi percotevano. Ragionarono del 
empo e del luogo: In caſtello non pa- 
| 3 ſicuro; a _ * pe- 
tcoloſo;z ne? tempi che | terra 
ra a ſpaſſo difficile, e 5. Huſcibile; ne” 
—— ney —— — —— | 
n | e ica feftivita op- 
— , dove Logo che — 
eeglino ſotto varj colori vi poteſſero lo- 
w amici ragunare: Conchiuſero ancora, 
the ſendo alcuni di loro per qualunque 
agione dalla Corte ritenuti, gli altri do- 
reſſero per il mezzo del ferro, e de nimici 
vmati ammazzarlo. Correval anno 1476, 
Jed era propinqua la feſtivita del natale di 
 WCriſto : E perchè il Principe, il giorno di 
En Stefano ſole va eon pompa grande vi- 
itare il Tempio di quel Martire, delibera- 


EE animo loro era, morto 


2 laren — 
r5ao che quello ſuſſs il 
comiodo'a eſeguire — lors. V 
nuta —— la mattina di quel Santo, 
feeero armure alcuni de loro piu fidaty 
amici e ſervidort, dicendo vdlert and: 
imzhnodh Giovan Ambres, it quate cor 
tra la voglia d alcuni ſuoi emuli,:voley 
condurre nelle fue poſſeſſioni nn aque 
dutto, e queili cost arntari al Tempio con 
duſfero, , altogando volere ere 
ro prendere licenza dal Principe: fecero 
ancora yenire in quel lungo, forts var 
eolori pi altri loro amici e ti, 
che — — 
nel reſto-delP impreſa loro gli ſagaitaſſe 


* 
5 


__ FMT. 


durſi infieme con quelli armad ,e gire in 
quelle parte della Ferra dove 
pitt fac te ſollevare 3 _ 


contro alla Dachefia, e 2 > 
Srars, fare armare;, e ſtimavano — 


| la fame, dalla quale era aggra- 
. facilmente „per- 
dargli la caſa Meſſer 
Cecoo Simonetra, di n f 
di Franceſco Lucani, tutui Prineipi 
| governo, in e per 

curare lone, & rendere l l 


FFP re 


ry 


Fre «xt Treo; oh 
5. Fatto queſto diſeguo , e eonſermato 
e- 211902 queſta eſecraione, Giovan An- 
„„es con gli altri furono at Tempio di 
M0002 ora, udirond meſa inſieme; la 
= e udita, Giovan Andrea fi volſe a m 
12a di Santo Ambrogio e diſſe; O pu- 
s di quota noſtv# cictd,,, ns ſa en 
mM e. i fins A ohe not + 
42 favorevole & 


; 


2 


— . — (focomie DS volte 

1110 una cOrazza, e dipoĩ 
db fi trafls, come ſe nella prefenza- or 
ella penſona F offendeſſe : Volle udire 
neſſa in caſfells, e trove: che l ſuo Cap-- 
jellano” era its 2 San Stefano con tutti i 
% apparati di Ha. Volle che in 
anbio di'quello i Veſcovo di Como ce - 
ebraſſe la moſſu, e quello alle certi 
impedimenti tamto 
per neceſſica d andare a} Tem- 
dio, e prima fi = venir Giovan Ga- 
kazzo e Ermes ſuoĩ figliuoli , e quelli ab- 
acces e bac mole voke, ne yareve 
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284 IsTOR. FioRENTINE, 
poteſſe ſpiccarſi da quelli : Pure alla fine 
deli all' andare, s uſci di caſtello, 
e entrato in mezzo dell' Oratore di Fer. 
——ů—ů Low 10. 
| iurati in quel tanto, per 1 loro 
N — ſoſ — e fuggire ib freddo ch 
era grandil o, 8 erano in una camera 
dell Arciprete della Chieſa loro amico ri. 
tirati; e intendendo come il Duca veniva, 
ſe ne vennero in Chieſa, e Giovan An- 
drea e Girolamo ſi poſero dalla deſtra 
parte all intrare del Tempio, e. Carlo 
dalla ſiniſtra. Entravano gia nel Tempio 
quell: che precedono al Duca; dipoi en- Ne 
trò egli cireondato d' una moltitudine Me: 
de, com' era conveniente in quella Wy 
lennita a una Ducal pompa. I primi che W« 
moſſero furono il Lampo Girola- Ne 
mo. Coſtoro ſimulando di far fare largo al . 
Principe ſe gli accoſtarono, e ſtrette ! armi Ml: 
(che corte e acute avevano nelle mani · Ne 
che naſcoſe) ! aſſalirono. Il Lampognano Wt: 
gli dette due ferite, F una nel ventre, Wi 
altra nella gola. Girolamo ancora nella Wi 
gola e nel petto lo percoſſe. Carlo Viſ- I 
conte — 2 s era poſto piu — e 
alla porta, e eſſendogli il Duca paſſato 
ayanti, quando da i compagui fu aſſalito, Wi 
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neo potette ferire d avanti ; ma con duoĩ 
„ colpi la ſchiena e la ſpalla gli trafiſſe. E 
r- arono queſte ſci ferite si preſte e ſubite, 


he l Duca fu prima in terra che 
inno del fatto s' accorgeſſe. Ne quello 
altro fare o dire, ſalvo che caden- 
do, una volta ſola il nome della noſtra 
Donna in ſuo aiuto chiamare. Caduto il 
Duca in terra, il romore i levo grande, 
lai ſpade fi sfoderarono, e come avvie- 
ae nelli caſi non preveduti, chi fuggiva 
del Tempio, e chi correva verſo il tu- 
nulto, ſenza avere alcuna certezza o ca- 
- sione della coſa. Nondimeno quelli c* 
ce Werano al Duca piu propinqui, e ch' ave- 
ano veduto il Duca morto, e gli uccidi- 
e ori conoſciuti, gli perſeguitarono. E de 
congiurati, Giovan An volendo ti- 
fuora della Chieſa, entrò fra le donne, 
e quali: trovando aſſaĩ, e ſecondo il ſuo 
toſtume a ſedere in terra, implicato e ri- 
tenuto tra le loro veſti, fu da uno moro 
ſafiero del Duca ſopraggiunto e morto : 
ſu ancora da circonſtanti ammazzato Car- 
lo. Ma Girolamo Olgiato uſcito fra gente 
e gente di Chieſa, vedendo i fuoi com- 
pagni morti, non ſapendo dove altrove 
uggirſi, ſe n ando alle ſue caſe, dove non 


nee ee 7 . Fo T7 


2986 IST. Frontxotxey, 
_ ne.da';frateflizicevuto ; ſol 
madre avendo al Gigliuolo cor 
— locaccomandò a un prete anti 
amico dellafamiglialonp, il 11 os meſſc 
— — — Ru caſe lo cor 
Auſſe; Nove ſtette due giorni, non ſenz 
dperanza che in Milano naſceſſe quale 
tumulto. che lo ſalvaſſe; il che non ſucce 
dendo, e duhitando non effere in que 
luogo ritrovato, volſe ſconoſciuto fuggir 
i; ma conoſeiuto nella poteſtà della gi 
cizia pervenne, dove tutto ordine 4 
jura Era Girolamo d' eta « 
23 anni, ne ſane morire meno animoſe 
nellꝰ operare ſi fuſſe ſtato; perche tre 
| vandoſi ĩgnudo, e con il ce davan 
, che aveva 744 Rannns porey 
<irlo, diſſe queſte.parole in lingua 
perchs littorato era; Mors acerba , fan- 
perperua , flabit verus memoria facti. 
Fu queſta. impreſa di queſti infelici giova 


ai ſegretamente.trattata , © animoſamente 
ita; e ayous rovinarono, quand 


— che peravano gli aveſſero 

— — non gli — ne 
— Impatino pertanto ĩ Principia 
ivere in maniora, e farſi in modo riverire 


. 
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(ol 81-0005) e ſchino 
5 uanto. quel n 


ci fac- 
12 confidare troppo, che una moltitudine 


Encore che contents) ne i 

woi ti ſeguiti- o ti acc Sbigotti 
queſto accidente tutta I ma. molto 
9 8. tempo in 50 
renze ſeguireno, i a pace che 
per 1a Anni ara fata in pr ee 


Te. arà l. fine ſuo . meſto 


noſtrato 5. il· quale 
elagrimoſo, ara il rincipio ſanguinoſo g 
paveckawols. z 4 8 | F* | 


come nel libro — ſarà da noi di- 
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 'LIBRO OTTAVO. | 


Yexvo il principio di queſto ottavo li- 

bro poſto in mezzo di due congiure, l una 
' "gia narrata, e ſucceſſa a Milano, l' alta 
per doverſi narrare, e ſeguita a Firenze, 
parrebbe . conveniente coſa (volendo ſe- 
3 il coſtume noſtro) che delle qua- 

ita delle congiure, e dell importanza d 
eſſe ragionaſſimo. Il che ſi farebbe volen- 
tieri quando o in altro o 10 non 1 
aveſſi parlato, o s' ella materia da 


potere con brevita paſſarla. Ma ſendo cola 
che deſidera affai conſideraziop, e gia in 
altro luogo detta, la laſceremo indietro, 
e paſſando ad un altra materia diremo; 


Come 
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Dis orTA vo. 289 
Come lo ſtato de i Medici avendo vinte 
inimicizie, le quali apertamente 
avevano urtato, a volere ehe quella ca- 
e prendeſſe unica autorità nella città, e 
( ſpiccaſle col vivere civile dalP altre, era 
necefſario ch ella ſuperaſſe ancora quelle 
che occultamente contra gli macchinava- 
10. Perchè mentre che i Medici. di pari 
utorità e riputazione con alcune dell al- 
re famiglie combattevano, potevano 1 
attadini che alla loro potenza avevano 
nvidia, apertamente a quelli opporſi, ſen- - 
u temer d' eflere ne i principj delle loro 


ati i Magiſtrati liberi, niuna delle parti, 
non la perdita, aveva cagione di 
emere. Ma Ila vittoria del 66 ſi riſ- 
rinſe in modo lo Stato tutto a i Medici, i 
quali tanta autorità preſero, che quelli 
he n' erano malcontenti conveniva o 


7 on pazienza quel modo del vivere com- 
n. Nraſſero, o ſe pure lo voleſſero ſpe- 
on {Wpeere, per via di congiure, e ſegreta- 
4, Wente di farlo tentaſſero; le quali per- 


è con difficultà ſuceedono, partoriſco- 
0 il piu delle volte a chi.le muove ro- 
ina, e à colui, contra. il quale ſono 
noſſe, grandezza. Donde che quaſi ſems - 
Tomo II, N 


nimicizie oppreſſi ; -perche ſendo diven- 55 


da una parte; dall altra Veneziani, Duca 


T E accenderla; e il Pontefice maſſime it 
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2390 IsTOR FrLOAENTINE, 
pre un Principe d una Citta da fimili con? 
iure aſſalito, ſe non è come il Duca di 
3 (il che rade volte in. 
terviene ie in maggior potenza, e 
molte — ſendo buona, — cat· 
tivo. Percha queſte con I eſempio loro 
i danno cagione di temere; il temere, 
aſſicurarſi; V aſſicurarſi, & ingiuriare; 
donde ne naſcono gli odj dipoi, e molte 
volte la ſua rovina. E cosi queſte con 
giure opprimono ſubito chi le muove, e 
quello, contra a chi le ſon moſſe, in ogni 

modo col tempo offendone. 

Era V Italia (come di ſopra abbiame 
moſtro) diviſa in due faazioni; Papa e Na 


EPP ws = 


e Fiorentini. E benche ancora fra lord 
non fuſſe acceſa guerra, nondimeno ciaſ 
couno giorno fra eth ſi dava nuove cagion 


. 2 ſua impreſa di offendere | * 
o di Firenze $'1 va. Onde chi 


ſendo morto Meſſer Filippo de i Med 
Arciveſcavo di Piſa, it Papa, contra 

volonta della 1 — di Firenze, Fra 
ä 
_ - civeſcovado inveſti, Tal che non gli u 15 


— 
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le Papa dee el man ne 
il e quella, nel maueggio 

ws, ove afield x Oltra db 
io evra in Roma al am lia de i 
zi favori grandiſſimi, e que de 7 
area's cw ment — 
0 i Pazzi in Firenze per ricchenze e 
1 altre famiglie Fio- 
e fn Capo di quelli era 


fatto, per le you rics- 
Non — altri nobil, lp ch' una figliuola 


Cavaliere. 


efler Piero e Antonio ſuoi fratelli, ĩ 
ie erano Guglielmo, Fran- 

do, Rinato, Giovanni, e appreſſo An- 
re: a, Niccold, e Galeotto. Aveva Coſi- 
dei Medici (v endo la riccherza e 
pbilea di coſtoro) 2 ſua —— 


Aw ielmo co 
—— 2 — lle — — 
rl e apy — vial; ;mimicizie e gli odj 


dal ſoſſ — — ſ ono 
ſcere. 


nurale; aveva bene molti nipoti nati di 


4 


| 


a9 IsToOR FronewTINeE, 
Yaccozzar ne ĩ cittadini ricchezze, e Stato 
Queſto fece che a Meſſer Giacopo e a j 
nipoti non erano conceduti quelli gra 
d' onore, che a loro, ſecondo gli altri cit 
tadini, pareva meritare. Di qui nacque ne 
i Pazzi il primo ſdegno, e ne i Medici 
primo timore, e I uno di queſti, che cre 
ſceva, dava materia a gli altri di creſcere 
donde i Pazzi in ogni azzione, dove alt 
cittadini concorreſſero, erano da i Ma 
giſtrati non bene uditi; e il Magiſtrato de 
- gli Otto, per una leggier cagione, ſende 
ranceſco de i Pazzi a Roma, ſenza aver, 
a lui quel r.ſpetto che a i Grandi cittadi 
fi ſuole avere, a venire a Firenze lo co 
ſtrinſe. Tanto che i Pazzi in ogni luog 
con parole ingiurioſe e piene di ſdegno { 
doleyano ; le quali coſe accreſcevano 2 
altri il ſoſpetto, e a ſe l' ingiurie. Aver 
Giovanni de i Pazzi per moglie la figliuol 
di Giovanni Borromei, uomo ricchiſſime 
le ſuſtanze di cui (ſendo morto) alla ſu 
figliuola (non avendo egli altri figliuol 
ricadevano. Nondimeno Carlo ſuo nipo 
occupò parte di quelli beni, e venuta 
coſa in litigio, fu fatta una legge, per vit 
della quale la moglie di Giovanni de 
Pazzi fu della eredità di ſuo padre ip 
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to vliata, e a Carlo conceſſa; la quale ingiu- 
a ra i Pazzi al tutto da i Medici riconobbe- 

w. Della qual coſa iultano de i Medici 

nolte volte con Lorenzo ſuo fratello fi 
ne dolſe, dicendo com' ei dubitava. che per 
ih voler delle coſe troppo, ch' elle non fi 
rei perdeſſero tutte. Nondimeno Lorenzo cal- 
© Wo di gioventu e di potenza, voleva a ogni 
coſa penſare, e che ciaſcuno da lui ogni 
12M coſa riconoſceſſe. Non potendo adunque 
. P:zzi con tanta nobiltà, e tante ricchez- 
, ſopportar tante ingiurie, cominciaro- 
v a penſare come ſe n aveſſero a vendi- 
cre. II primo che moſſe alcun ragiona- 
o nento contra a i Medici fu Franceſco. 
Era coſtui piu animoſo e piu ſenſitivo ch” 
' W:icuno de gli altri; tanto che deliberò, o 
"Wc acquiſtar quello che gli mancava, o di 
eerdere cid ch egh aveva. E perche gli 
og ano in odio i governi di Firenze, vive- 
u quaſi ſempre a Roma, dove aſſai teſoro 
ſecondo il coſtume de i mercatanti Fio- 
3 E perch' egli era al 
Conte Girolamo amiciſhmo, ſi dolevano 
coſtoro ſpeſſo P uno con I altro de i Me- 
lici. Tanto che dopo molte doglienze, e 
rennero a ragionamento, com' egli era 
eceſſario, a volere che I _ viveſſe ne 
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i ſaoi Stati, e altro nella ſua città ſicurd, 
mutar lo Stato di Firenze; il che ſenza 1; 
morte di Giuliano e di Lorenzo penſarono 
non {i poteſſe fare. Giudicarono che l Pa- 
pa, e il Re facilmente vi acconſentirebbe. 
10, e all' uno e all' altro ſi moſtraſſe la 
facilità della coſa. Sendo adunque caduti 
in queſto penſiero, communicarono il tut- 
10 con Franceſco Salviati Arciveſco vo di 
Piſa, il quale per eſſere ambizioſo, e di 
ONES Cs, vo- 
Llentieri vi concorſe. Ed efaminando fra 
_ toro gow fuſſe da fare, deliberarono 

_ 1a coſa piu facilmente ſuccedeſſe) 
u — * — Ky pra Meſſer oy 
copo de' Pazzi, ſenza i e non crede- 
vano poter cofa «>< — Parve 
adunque che Franceſco de Pazzi a queſto 
effetto andaſſe a Firenze, el Arciveſcovo 
< 8 2 a —_ — per eſſere 
401 o pareſſe tem a commu- 
ni iene, T rovò Franceſco — 

u 9s nary e piu non are 

| 2 — | le intender * — ſi 
pensò bi maggior autorita 2 
diſporlo ; — che I — avs ell 
Conte ogni coſa a Gioyan Battiſta da 
 Momelecco, Condoniere del Papa, com- 
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nunicarono. o era ſtimato —.— | 


„e al Conte e al Papa obbli 
Lendissene moſtrò la coſa eſſere di ils 


e — i quali pericoli e difficultà T. 


— ſpetznere, mo- 
f a che Pepf ef en Re fareb- 


100 U a ; di pitt gli odj che i cit- 
tadini di "mores 76 pig 0 Medici; i 
parenti che i Salviati e 1 Pazzi fi tiravans 
dietro; la facilità dell” amazzargli, pet un- 
tare pet la città ſenza ecke, e ſenta 
When & dipdi, morti che fufſero, la 
ficilità di mutare lo Sxato. Le quali coſe, 
Giovan Battiſta interamente non crede- 
a, come quello, che da molti altri Fio- 
rentini aveva udito altramente parlare. 
Mentre che fi ſtava in queſti ragionament# 
e penſieri, occorſe che 1 Carlo di 
Faenza ammalb, talche ſi dubitava delh 
norte. Parve pertanto all Arciveſeovo e 
Conte, d avere occaſione di mandar 
Ciovan Battiſta a Firenze, e di quivi in 
Romagna, ſotto colore di riavere certe 
— di 112 
oy e pertanto il Conte a Gio 

ran Bartifta parlaſſe con Lorenzo, e da 
fua parte gh domandaſſe conſiglio "come 
es 4 govere 
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296 ISTOR. FIORENTINE, 
nare ; dipoi parlaſſe con Franceſco de 
Pazzi, e vedeſſero inſieme di diſporre 
Mieſſer Giacopo de i Pazzi a ſeguitar }; 
Joro volonta.. E perche. lo. potefle con 
autorita del Papa muovere, volleno avan. 
ti alla partita parlaſſe al Pontefice; il quale 
fece tutte quelle offerte 22 maggiori 
in beneficio dell' impreſa. Arrivato per- 
tanto Giovan Battiſta a Firenze, parlò con 
Lorenzo, dal quale fir umaniſſimamente Ml 
ricevuto, e ne conſigli domandati, ſavia· | 
mente e amorevolmente conſigliato; tan - 
to che Giovan Battiſta ne preſe ammin - 
zione, parendogli aver trovato altro uo - 
mo che non gli era ſtato moſtro, e giudi- ] 
collo tutto umano. tutto ſavio, e al Conte! 
amiciſſimo. Nondimeno volle parlar con 
Franceſco, e non ve lo trovando (perchè 
era gito a Lucca) parlo con Meſſer Gia- 
copo, e trovollo nel principio molto alie 
no dalla coſa. Nondimeno avanti partiſſe 
T autorita del Papa lo moſſe alquanto, e 
percio diſſe a Giovan Battiſta ch andaſſe 
in Romagna, e tornaſſe, e che in tante 
Franceſco ſarebbe in Firenze, e allora pi 
particolarmente della coſa ragionerebbe 
ro. Ando e tornò Giovan Battiſta, e cot 


Lorenzo de i Medici ſeguitd i} ſimulatt 


es, Vo R 
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ngionamento delle coſe del Conte, e di- 

i con Meſſer Giacopo e Franceſco de ĩ 
bar f riſtrinſe; e tanto operarono, che 
Meſſer Giacopo conſenti all impreſa. Ra: 
ionarono del modo. A Meſſer Giacopo 
ron pareva che fuſſe riuſcibile, ſendo am- 
ebedue i fratelli in Firenze; e perciò s aſpet- 
i tafſe che Lorenzo andaſſe a Roma, com? 
era fama che voleva andare, e allora {fi eſe- 
n — la coſa: A Franceſco piace va, che 
renzo fuſſe a Roma, nondimeno, quan- 
do. bene non vi andaſſe, affermava o che 
-a nozze, o che a ginoco, o in Chieſa am- 
a·bedue i fratelli ſi potevano opprimere ; 
E circa gli ainti foreſtieri, gli pareva che l 
Papa poteſſe mettere genti inſieme per 
I impreſa del caſtello di Montone, aven- 
do giuſta cagione di ſpogliarne il Conte 
Carlo, per aver fatti i tumulti gia detti 

nel Saneſe e nel Perugino: nondimeno 
non ſi fece altra coneluſione, ſe non che 
Franceſco de i Pazzi e Giovan Battiſta 
n andaſſero a Roma, e quinci col Conte 
ell © col Papa ogni coſa concludeſſero. 
Praticoſſi di nuovo a Roma queſta ma- 
teria, e in fine fi concluſe (ſendo l' im- 
reſa di Montone riſoluta) che Giovan 
ranceſco da Tolentino 9 del Papa 
V 
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1 andafle in Romagna, e Meſſer Loremo 
da Caſtello nel 'pacte ſuo; e eiaſcheduno 
di queſti con le genti del paeſe teneſſero 
le loro compagnie a ordne, per fare 
quanto dal Arcive covo de i Salviati, 
da Franceſco de i Pai fuſſe loro or- 
din:to ; i quali con Giovan Battiſta da 
Monteſecco fe ne veniſſero a Firenze, 
dove provedeſſero a quanto fuſſe neceſſa- 
tio per Þ eſecuzone dell' impreſa, alla 
quale il Re Ferrando mediante il fuo Oras 
tore promette va qualunque ao. Venuti 
ertanto I' Arciveſcovo e Franceſco de i 
* 1 nella ſentenza 
ö iacopo 1 Meſſer 10, io vant 

| Uirteraro , ma — 22 
deſideroſiſſimp; tiraronvi dubi Gunco 
Salviati, Puno fratello, F altro affine dell 
Arciveſcovo. Conduſſonvi Bernardo Ban 
dini e Napoleone Franceſi, giovani ardi- 
i, e alla famiglia de i Pazzi obbligatiſſimi. 
De i foreſtieri, oltre a i prenominati, 
Meſſer Antonio du Veoherra , e uno Ste- 
fano ſacerdote, il quale nelle cafe di Mei 
ſer Giacopo alla ſaa figliuola la 1; la- 
una inſegnava, n imervennero. Rinate 
de iPatzi, uomo prudento o grave, e che 
. — — 


a > to edt. at. 
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mii impreſe naſcono, alla conginra nom 
xcconſenti, anzi ka deteſtö, e con quello 
modo che oneſtamente r adoperars 
fin . Avevall tenuto nello 
m_ no a imparar 4 Pontificie 

lo di Niario, ; nipor del Conte Giz 
rolamo, nel ancora eſſendo, 
fa dal — 2 Fo del Cardinalato 


rtanto 4 i congiurati di cons 
Cardinale a Firenze, accioe- 
ny la fa ſua venuta la congiura ricopriſſe 
(poſſendoſi tra la ſua famiglia quelli con- 
Ziurati, de i quali ayevano biſogno , naf- 
tondere ) e da quello prendere cagione c 
＋ irla. Verne adunque il Cardinale , & 
x Meſſer Giacopo de i Pazzi a Mon- 
taghi fua villa, propinqua a Firenze, rics- 
deravano i congiurari d actoꝛ- 
ä mediante coſtui, Lorenzo & 
env — e come queſto occor- 
112 — pertanto 
— oe il anne nella va lor 
di EIN dove Giuliand, o a caſo, o 
ſtudio non convenne; tanto che tornato 
= vano , giudicatono che ſe lo colt 
4 Firenze di neceſſiti ambe 
Tree « inrerveare. E cost dato Þ 
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300 IsTOR, FIORENTINE, | 
ordine, la Domenica di 26 d' Aprile cor- 
rendo I anno 1478, a queſto convito de- 
putarono. Penſando adunque i 3 
i potergli nel mezzo del convito ammaz- 
are, furono il ſabato notte inſieme, dove 
tutto quello che la mattina ſeguente s' 
aveſſe a eſeguire diſpoſero. Venuto dipoi 
il giorno, fu notificato a Franceſco, come 
Giuliano al.convito non interveniva. Per- 
tanto di nuovo i Capi della congiura fi 
ragunarono, e concluſero che non fuſſe 
da differire il mandarla ad ffetto; perche 
gli era impoſſibile * nota a tanti) la 
non ſi ſcopriſſe. erciò deliberarono 
nella Chieſa Catedrale di Santa Reparata 
ammaxxargli, dove ſendo il Cardinale, i 
dyoi fratelli (ſecondo la conſuetudine) 
converrebbero. Volevano che Giovan 
Battiſta prendeſſe la cura d' ammazzar Lo- 
renzo; Franceſco de' Pazzi e Bernardo 
Bandini, Giuliano. Ricusò Giovan Bat- 
tiſta il volerlo fare, o che la famigliarita 
veva tenuta con Lorenzo gli aveſſe ad- 
dolcito I animo, o che pure altra cagione 
lo moveſſe: Diſſe che non gli haſterebbe 
mai I animo commettere tanto ecceſſo in 
Chieſa, e accompagnare il tradimento col 


facritegio il che fu il principio della fo: 
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vina dell impreſa loro. Perchè ſtringen- 
dogli il tempo, furono neceſſitati dar que- 
ſta cura a Meſſer Antonio da Volterra, e 


N 


2 Stefano ſacerdote, quoi che per pratica 


e per natura erano a tanta impreſa inettiſſi · 


mi. Perchè ſe mai in alcuna faccenda fi ri- 


cerca I animo grande e fermo, e nella 
vita e nella morte per molte eſperienze 
riſoluto,, è neceſſario averlo in queſta, 
dove ſi & aſſai volte veduto a gli uomini 
nell'armi eſperti, e nel ſangue intriſi, P 
animo mancare: Fatta adunque queſta de- 
liberazione, volleno che'l ſegno dell ope- 
rare tuſſe quando ſi communicava il Sacer- 
dote, che nel Tempio la principale Meſſa 
celebrava, e che in quel mezzo I Arciveſ- 
covo de' Salviati inſieme co i ſuoi e con 


Giacopo di Meſſer Poggio il palagio pu- - 
. 


lico occupaflero, acciocche la Si 
o volontaria, o forzata ( ſeguita che fuſſe 
de due giovani la morte) fuſſe loro favo- 
revole. Fatta queſta deliberazione ſe n an- 
darono nel Tempio, nel quale gia il Car- 
dinale inſieme con Lorenzo de' Medici 


era venuto. La Chieſa era piena di popolo, | 
o an- 


el uffizio. Divino cominciato, quando 
cora Giuliano de' Medici non era in Chie- 
a Onde che Franceſco de Pazzi , inſume 


% 


— 


you Tsromn Frozen, 
con Bernardo affa ſua mone deſtinati, n. 
darone alle fue cafe # trovarlo, e con 
hi, e con arte nella Chieſa lo condu 
Les veramente degna di memoria, che 
tanto odio, tanto penfrerd di tanto ecceſ. 
ſo, ſi poteſſe con tanto cuore e tanta ofti- 
narione d' anime da Franceſco & da Ber- 
nardo ricoprice. Perch condottolo nel 
— 5 per la via e nella Chieſa con 
Sovonil ragionaments I in- 
ſeo, ſotto 


— er vedere fe lo trove 
mo 4 e olits ſimile difeſa 

munito. Giuliano e Lorento l 
; acerbo animo de' Parti contra di loro, e 
 delideravanc di torre loro P 


$2 et ri come 

quando pur” eg * — 
coſa alcuna, —— e non con tant: 
violenza F aveſſero a fate. E perciò anche 
loro non avendo cura aſla propria ſalute, 
& eſſere loro amiet fimuſarono. Sendo 
i neciditori, 
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per læ moltins 
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tn inieme con Giuliano, venne I ors 

leſtinata, e Bernardo 9 

ne corta & quello effetto apparecchiata 
h 


il petto a Giuliano, il quale dopo 
chi pak ene in 2 | 
c gittatoſi, lo empie di 
—— — — 

ccecato I 
— vemenre off6, 


—— — 
d animo di Lorenzo , — — 
bre, con Þ atmi ſue f difeſe , e Timo & 


thi era ſeco, fece van ogni sſorro di co 
oro. Talchè quelli sbigottiei — 


ay — ritrovati, ſutono 
morti, © per tutta Ia ci:tà 
cinati. Lorenao dalf altra parte, ri» 
ſtrettoſi con i amici che egh avevi 
intorno, nel Sacrario del Tempio & rin» 
chiuſe. Bernardo Bandini morto che vid. 
— Medici iciſſim — 
5a i ami perchs Þ 0 ; 
odiaſſe per antico, o . 
uutare Giuliano s — Trnons 


— corſe per war 
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var Lorenzo, e ſupplire con:P-animo e 
preſtezza ſua a quel che gli altri per la 
tardita e debolezza loro avevano manca- 
to; ma trovatolo nel Sacrario rifuggito, 
non potette farlo. Nel mezzo di queſti 
gravi e tumultuoſi accidenti, i quali furo. 
no tanto terribili che pareva che l Tem- 
pio rovinaſſe, il Cardinale fi riftrinſe all 
Altare, dove con fatica fu da i Sacerdoti 
tanto ſalvato, che la Signoria, ceſſato il 
romore, potette nel ſuo palagio condur- 
lo; dove con grandiſſimo 22 infino 
alla liberazione ſua dimoro, . _. 
Trovavanſi in Firenze in queſti tempi 
alcuni Perugini cacciati per te parti della 
caſa loro, i quali i Pazzi ( promettendo di 
rendere loro la patria) avevano tirati nella 
voglia loro. Donde che l Arciveſcovo de 


Salſviati, il quale era ito per occupar il 


alagio inſieme con Giacopo di Meſſer 
ee, e i ſuoi Salviati e amici, gli ave- 
va condotti ſeco, e arrivato al palagio, 
AIsaſciò parte de ſuoi dabbafſo, con ordine 


che com' eglino ſentiſſero il romore occu- 


piſſero la porta, e egli con la maggior 
2 e de Perugini ſali d' alto, e trovato 
che la Signoria definaya, perchè era Y 
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Petrucci Gonfaloniere di giuſtizia intro- 
neſſo. Onde che entrato con pochi de i 
ſuoi laſcio gli altri fuora, la maggiur par- 
te de i quali nella Cancellaria per ſe me- 
leſimi ſi rinchiuſero, |perche in modo era 
h porta di quella congegnata, che ſer- 
tandoſi non ſi poteva ſe non con f aiuto 
della chiave, cosi di dentro come di 
fuora, aprire. Lo Arciveſcovo intanto 
entrato dal Gonfaloniere, ſotto colore di 
volergli alcune coſe per parte del Papa 
tiferire, gli comincio a parlare con pa- 
role ſpezzate e dubbie ; in modo che Y 
aterazioni che dal viſo e dalle parole 
moltrava , generarono nel Gonfaloniere 
tanto ſoſpetto, che a un tratto, gridando 
ſi pinſe fuora di camera, e trovato Gia- 
copo di Meſſer Poggio, lo preſe per i 
capegli, e nelle mani de i ſuoi Sergenti lo 
miſſe. E levato il romore fra i Signori, 
con quelle armi che il caſo ſomminiſtrava 
loro, tutti quelli che con I Arciveſcovo 
erano ſaliti da alto (ſendo parte rinchiuſi 
e parte inutili) o ſubito furono morti, 0 
cosi vivi dalle fineſtre del palagio gittati. 
Tra i quali V Arciveſcovo, i duoi Gia» 
copi Salviati, e Giacopo di Meſſer Pog- 
gio appiccati furono, Quelli, che dab» 


— 


306 Isron; FroxewTINAE, 
—_ in i _ rimaſti , avevano 
Sforzata la guardia e la porta, e le part 
baſſe tutte „in modo che ark 
tadini che in romore al palagio 
2 R — — ne difarmati 
o alla Signoria porevano porgere. 
2 de Pazzi intanto e — 
Bandini veggendo Lorenzo campato, e 
uno di loro in chi tutta la ſperanza dell 
impreſa era poſta, gravemente ferito, s 
erano sbigottiti. de che Bernardo 
ſando con quella franchezza d' animo 
la ſua ſalute ,ch"egli aveva all' ingiuriare 
+ Medici penſato, veduta la coſa perduta, 
fatvo ſe ne fuggi. Franceſco tornatoſene 
. x caſa ferito, provò ſe poteya reggerſi a 
cavallo (perche F ordine era di circuire 
con armati la Terra, e chiamare il popolo 
alla libertà e all armi) e non potette; 
tanto era profonda la ferita, e tanto fan- 

gue aveva per quella perduto. Onde { 
gliatoſt fi _—_ 8 ſuo letto ignudo, 
e prego Mefler Giacopo, che quello da 
lui non fi poteva fare, faceſſe egli. Meſſer 
Giacopo, ancora che vecchio, e in fimili 
tumulti non ptatico, per fare a ulti- 
ma eſperienza della fortuna loro, fali e 
a allo con forſe cento mati, ſuti prima 
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r ſimile im preparati, e ſe n and 
ts pianza de palagio, chiamando n in ſuo 
ziuto il popolo e la liberta. Ma perché 1” 


mo era fortuna e liberalita de i Me- 
dci fatto ſordo, I altra in Firenze altra- 
nente non fi defiderava, non gli fu riſ- 
da alcuno. Solo i Signori che la parte 
riore del palagio ggiavano , 
con ſaſſi lo ſalutarono, e con le minacce © 
in quanto potevano lo sbigottirono. E 
ſando Meſſer Giacopo dubbioſo, ſu da 
Giovanni Sariſtori ſuo cognato incontra- 
to, il quale prima lo ripreſe de gli ſcan- 
doli moſſi da loro; dipoi/ lo conforto a 
tornarſene.a caſa, affermandogl che il 
popolo e la liberta era a cuore a gli altri 
cittadini come a lui. Privato adunque Meſ- 
ſer Giacopo d ogni ſperanza, veggendoſi 
nimico, Lorenzo vivo, Franceſco ferito, 
e da niuno ſeguitato, non ſapendo altro 
che farſi, deliberò di ſalvare, ſe pote va 
con la fuga, la vita, e con quella com- 
pagnia che egli aveva ſeco in piazza, ſi 
uſci di Firenze per andarne in Romagna. 
In queſto mezzo tutta la eittà era in 


ame, e Lorenzo de” Medici, da molti ar- 


mati accompagnato, s era nelle ſue caſe 


ndotto : Il palagio dal popolo ers fius 
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ricuperato, e gli occupatori di quello tutti 
fra preſi e morti. Gia per tutta la città 6 


gNridlava il nome de' Medici, e le membn 


de morti, o ſopra le punte dell' armi fitte, 
o per la Città ſtraſcinate fi vedevano; e 
ciaſcheduno con parole piene d' ira, e con 
fatti pieni di erudeltà i Pazzi perſeguitava 
Ga erano le loro caſe dal 2 occupate, 
e Franceſco cosi ignudo fu di caſa tratto, 


e al palagio condotto, fu accanto all Ar- 
civeſcovo e a gli altri appiccato. Ne fi 
poſſibile per ing uria che per il camino o 


poi gli fuſſe fatta o detta, fargli parlare 


alcuna coſa; ma guardando altrui fiſſo, 


ſenza dolerſi altramente tacito ſoſpirava. 


Guglielmo de Pazzi di Lorenzo cognato, 


nelle caſe di quello, e per I innocena 
ſua, e per 1 aiuto di Bianca ſua moglie fi 
falvo. Non fu cittadino che armato o di- 
farmato non andaſſe alle caſe di Lorenzo 


in quella neceſſità, e ciaſcheduno ſe, e le 
ſuſtanze ſue gli offeriva. Tanta era la for- 


tuna e la grazia, che quella caſa per la 
ſua prudenza e liberalità s aveva acquiſta. 
ta. Rinato de Pazzi s' era (quando il caſo 
ſegui) nella ſua Villa ritirato. Donde in- 


tendendo la coſa fi volle traveſtito fuggi- 
re; nondimeno fu per il camino cono- 


\ 
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tinto, e preſo, e a Firenze condotto, Fu 
ancora preſo Meſſer Giacopo nel paſſare 
Alpi; perche inteſo da quelli Alpigini il 
caſo ſeguito a Firenze, e veduta la fuga 
6 quello, fu da loro aſſalito, e a Firenze 
nenato. Ne potette (ancora che più volte 
xe gli pregaſſe) impetrare d efſere da loro 
per il camino ammazzato. Furono Meſſer 
Giacopo e Rinato giudicati a morte, dopo 

tro giorni che il caſo era ſeguito. E 

tante morti che in quelli giorni erano 
tate fatte, ch' avevano ripiene di mem- 
bra d' uomini le vie, non ne fu con miſe- 
ticordia altra che queſta di Rinato riguar- 
data, per eſſer tenuto uomo ſavio e buo- 
no, ne di quella ſuperbia notato che gli 
altri di quella famiglia accuſati erano. E 
perchè queſto caſo non mancaſſe d' alcu- 
vo eſtraordinario eſempio, fu Meſſer Gia- 
copo prima nella ſepoltura de ſuoi mag- 
giori ſepolto. Dipoi di quivi come ſcom— 
municato tratto, tu lungo dalle mura della 
citta ſotterrato; e di quivi ancora cayato, 
per il capeſtro con il quale era ſtato mor- 
to fu per tutta la citta ignudo ſtraſcinato, 
e dapoi che in terra non aveva trovato- 
luogo alla ſepoltura ſua, fu da quelli me- 
deſimi, che ſtraſcinato V avevano, nel 
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pomp che allora nope le fue 
Eſempio vera. 
— — vodere un uo- 


moms — roy e da si felice ſtato 


in tanta inſelleith con tanta rovina e con 
tale vilipendio cadere. Narranſi de i ſuoi 
aleuni vizj, tra i 14. . erano giuochi e 


— — . anger 


eon con gables —— ——— pentr; 
perche a molti biſo 
ente ſovveniva. 
dire queſto bene, che il — —. 


| a quell Domenica diputata a tanto omi- 
io 


per non fare ipe dell avverſi 


Ain forma atcun* o, tutti 1 ſaoi debiti 
pagò, e tutte le mercanzie ch egli aveva 


in — 5 caſa ( le quali ad altrui ap- 

parteneſſero) con ——.— ſollecitu- 
dine a — ge conſegnò. Fu a 
Giovan — dopo una 
lunga eſamina — di lui, tagliata la teſta. 
Napoleone Franceſi con la fuga fuggi i 


Gippicis. Guglielmo de i Pars fu conſi- 


nato, e i ſuoi i, che erano rimaſi vi- 
vi, nel ſondo della Rocca di Volterra in 


Fermi tutti i tumulti, e puniti i congiu. 


— 
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i, ſi celebrarono I eſequie di Giuliano, 
ene fi. con le lagrime da tutti i citta» 
ini accompagnato ; perche in quello erg 
bx liberalick e umanitd, quanta in ale 
zo altro in tale fortuna natd ſi poteſſe de- 
derare. Rimaſe q lui un figliuolo, il qua- 
k dopo a pochi meſi che fu morto nacque, 
efu chiamato Giulio; il quale fu di quella 
ricu e fortuna ripieno, che in 
enti tempi tutto il mondo conoſce, e che 
u noi, quando alle preſenti coſe perver- 
emo, concedendone Dio vita, lar- 
ente dimoſtro. Le genti che ſotto 
eſſer Lorenzo da Caſtello in Val di Te-. 
rere, e quelle che ſotto Giovan Fran- 
ceſco da Tolentino in Romagna erang 
nſieme, per dare favore a' Paz, ſi erano 
noſſe, per venire a Firenze; ma poi ch! 
elino.inteſero la rovina della impreſa, fi 
tornarono indietro. Ma non eflendo ſe- 
ulta in Firenze la mutazione dello Stato, 
— il Papa e il Re deſideravano) deli- 
derarono quello 3 ave vano 5 
fare congiure, per guerra; e. 
uno — grandiſſima celerità, 


neſſe le ſue genti per aſſalire lo 
Stato di Firenze , publicando non volers 
atro da quella città, ſennon, ch ella n⸗ 
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moveſſe da fe Lorenzo de' Medici, 
quale ſolo di tutti i Fiorentini avevano 
per nimico. „ 
Avevano gia le genti del Re paſſato i} 
Tronto, e quelle del Papa erano nel Pe. 
rugino; e perchè oltre alle temporali i 
Fiorentini ancora le ſpirituali ferite ſen- 
tiſſero, gli ſcommunicò e malediſſe. On- 
de che i Fiorentini, veggendoſi venire 
contro tanti eſerciti, ſi prepararono con 
ogni ſollecitudine alle difeſe. E Lorenzo 
de Medicuinnanzi a ogni altra coſa, vol. 
le, (poiche la guerra per fama era fatta 
a lui) ragunar” in palagio co i Signori 
* qualificati * in — di 
più di 300, à quali parlò in qi en- 
— As 202 5. Eccelfi — 
„ Magnifici Cittadini, s io mi doglio con 
9 voi delle ſeguite coſe, os io me ne ral- 
v legro. E veramente quando io penſo con 
» quanta fraude, con quant' odio io ſia ſla- 
'»to aſſalito, e il mio fratello morto, io 
» non poſſo fare non me ne contriſti, e 
» con tutto il cuore e con tutta I anima 
v non me ne doglia. Quando io conſi- 
'» dero dipoi con che prontezza, con che 
n ſtudio, con quale amore, con quanto 
v unico conſenſo di tutta la citta, il mio 
| n fratello 
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» fratello ſia ſtato vendicato e io difeſo, 
»conviette non ſolamente me ne rallegri, 
ma in ar E ve- 
»ramente fe la efperienza m' ha fatto co- 
»noſcere come io aveva in queſta citth 
piu Nimici che io, non penſava, m ha 


„ancora dimoſtro come io ci aveva pin 
- WW» ferventi e caldi amici che io non cre- 
re deva. Son forzato adunque a dolermi 


con voi per Þ ingiurie d' altri, e ralle- 
vgrarmi per i meriti voſtri; ma ſono ben 
xconſtretto a dolermi tanto piu delle in- 
»giurie, quanto ſono piu rare, piu ſenza 
veſempio,, e meno da noi meritate, Con- 


di iiderate, Magnifici Cittadini „ dove la 
n. ¶ cattiva ſortuna aveva condotta la caſa 
01 WP ooltraz che fra gli amici, fra i parenti, 

n nella Chieſa non era ſicura. Sogliono 
. quelli che dubitano della morte, ricor- 
Mn 


rere a gli amici per aiuti, ſogliono ri- 
correre a ĩ parenti, e noi gli trovava- 
mo armati per la diſtruzzione | 


0 — ifuggire nelle Chieſe tutti 
na ¶quegli che per publica o privata 
(1- Neagione (ono perſeguitati. 7 es da 
ne chi gli altri ſono difeſi, noi ſiamo morti. 
o Dove i parricidi e gli aſſaſſini ſono ſicu- 


n, i Medici trovarono gli ucciditori lo- 
Tomo 1], O 


. 
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to. Ma Dio (che mai per I addꝭetro non 
_»tiz_ abbandonats la caſa noſtru) ha ſalvar 
„ ancora noi, e ha proſe ladifenſione dell 
» girl cauſa noſtra. Perche quale ingiuri 
„ abbiamo-noi fatta ad alcuno, che ſe ne 
„ meritaſſe tanto deſiderio di vendetta? f 
„ veramente queſti che ci ſi ſono dimo 
y tanto nimici, mai privutamente non g 
n oſendemmo; perchè fe noi gli aveſſim 
v offeſi non arebbero avuta commodità 
— noi. S' eglino attribuiſcono ant 
e publiche ndo alcuna 
9 ae (c non io 80) eg 
ond offendono piu voi, ehe noi, p 
V queſto palagio e la maeſtà di 
„ verno, che la caſa noſtra, Amend 
, the per noſtra engione voi ngiuriate 
ve immeritamente, i citradini voſtri: 
_— 
„ 1 quando aveliumo? potuto, 
» voi quando noi aveſimo voluto, non 
» uremmo fatto; perche chi ricerehe 
5 bene il vero, troverd la caſa noſtra nd 
» per iltra cagione com tanto conſenſo to 
lere ſtuta ſempre eſulesta da voi, fe nc 
7 he in ſi e Sor rata von Pumanita, 
rulità; e e i benefej vindere ciaſe i m; 
— noĩ adunque abliamo onorati WÞ no 


D 
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v ſtrani, come aremo noi ingiuriati ĩ 
»renti? Se ſi ſono moſſi a queſto EC. 
»derio di dominare (come dim o- 
v cupare al palagio 5 

uin piazza nto a cagione 
» brutta  ambitioſa, > nb da ſe 
y ſteſſa ſi ſcuopre e fi condanna. Se I 
hanno fatto per odio e invidia avevano 
vall autoriti noſtra, eglino offendono 
voi, non noi, avendocela voi data. E 
v veramente quelle autoritadi meritano 
»di oſſere odiate , che gli uomini s' uſur- 
»pano, non quelle che gli uomini con la 
» liberalita, umanita, e magnificenza ſi 
» guadagnano. E voi ſapete che mal la caſa 
»noſtra fali a grado alcuno di grandezza, 
che da queſto palagio e dall unito con- 
ſenſo voſtro non ui ſuſſe ſpinta. Non 
» tornd Coſimo mio avolo dall eſilio con 
Parmi, e per violenza, ma col conſen- 
ſo e unione voſtra. Mio padre vecchio 
e infermo non diſeſe gia lui contro a 
tant? nimiei lo Stato ma voi con Þ au- 


Non aret io dopo la morte di mio padre 
(ſendo ancora {i pub dire un fanciullo) 
»mantenuto- il della caſa mia, 


hong e "ant 
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torità e beni volenta voſtra lo diſendeſte. 
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„ piu la ſalute mia, che i river voſtri ; 
6 ' incendio vo. 
»tro con la rovina mia. Ma perchè ſem- 
pre I ingiurie, che TRI fanno, con 
qualche meno diſoneſto colore le ricuo- 
»prono,, eglino hanno preſo queſto modo 
»aricoprire queſta diſoneſta ingiuria loro. 
pure nondimeno quando voi credeſte 
xaltramente, io ſono nelle braccia voſtre. 
Voi mi avete a reggere, o laſciare. Voi 
miei Padri, voi miei difenſori, e quanto 


»ſempre farò volentieri, ne ricuſerd mat 
(quando cosl a voi paia) queſta guerra 
»col del mio fratello cominciata, 
»di finirla col mio v. 

Non potevano i cittadini , mentre che 
Lorenzo parlava, tenere le lagrime; e 
0 lla pietà che fu udito, gli fu da 
uno di quelli a chi commiſſero, riſpoſto, 
dcendogli, che quella citta riconoſceva 
anti meriti da lui e da i ſuoi, ch egli ſteſſe 
6 buono animo, che con quella prontez- 
a ch eglino avevano vendicata del fra- 
ello la morte, e di lui conſervata la vi- 
ta, gli conſerverebbero la riputazione e 
o Stato, ne prima perderebbe quello, 
e loro la patria * E perche 

i 111 


»da voi mi ſara commeſſo, ch' io faccia, 
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opere corriſpondeſſero alle parole, alla 
cullodia del corpo ſuo di certo numero 
@ armati publicamente providdero, ac- 
ciocchè dalle domeſtiche inſidie lo difen- 
deſſero. Dipoi ſi preſe modo alla guerra, 
mettendo inſieme gente e danari, in quel - 
la ſomma poterono maggiore. Mandaro- 
no per aiuti, per virtu della lega, al Du- 
ca di Milano e a i Veneziani. E poi che“ 
Papa s era dimoſtro lupo e non paſtore, 
per non eſſere come colpevoli divorati, 
con tutti quelli modi pote vano la cauſa 
loro — came , e tutta I Italia del tra- 
dimento fatto contro allo Stato loro riem- 
pierono, moſtrando la impietà del Pon- 
_ refice, e I ingiuſtizia ſua, e come quello 
Pontificato ch' egli aveva male occupato, 
male eſercitava; poi ch' egli aveva man- 
dati quelli, che ale prime prelature ave- 
va tratti, in compagnia di traditori e par- 
Ficidi, a commettere tanto tradimento 
nel Tempio, nel mezzo del Divino uth- 
cio, nella celebrazione del Sacramento; 
e dipoi (perche non gli era ſucceſſo am- 
mazzare i cittadini, mutare lo Stato della 
loro città, e quella a ſuo modo faccheg- 
giare) la interdiceva, e con le Pontificali 
maledizzioni la minacciava e oſſendeva. 
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Ma ſe Dio era giuſto, ſe a lui le violenze 
liſpiace vano gl doveano quelle di queſto 
ſuo Vicario diſpiacere, e eſſere contents 
che gli uomini offeſi (non trovando prefia 
quello luogo) ricorreſſero a lui. Pertan« 
to, non che i Fiorentini riceveſſero I ins 
terdetto e a quello ubbidiſſero, ma sfor- 
urono ĩ Sacerdoti a celebrare il Divina 
ufficio. Fecero un Concilio in Firenze di 
utti i Prelati Toſcani che alt imperio loro 
ubbidivano ; nel quale appellarono delW 
ingiurie del Pontefice al futuro Concilio. 
on mancavano ancora al Papa ragioai 
ia giuſtiſicare la cauſa ſua, e percia alle - 
gava, appartenerſi a un . ſpegne⸗ 
e le tirannidi, opprimere i cattivi, eſal- 
ure i buoni, le quali coſe ei debbe con 
i opportuno rimedio fare: ma che non 
e gia I ufficio de j Principi ſecolari di te- 
nere 1 Cardinali, impiccare i Veſcovi, am. 
mazzare, ſmembrare, e ſtraſcinare i Sa- 
cerdoti, e gl' innocenti e nocenti fenza 
alcuna. differenza uccidere. Nondimeno 
tra tante querele e accuſe, i Fiorentini, il 
Cardinale (ch' eglino avevano in mano) | 
al Pontefice reſtituirono : Il che fece, che 
* ſenza riſpetto con tutte le forze ſue, 
edel Re, gli affali: Ic 
IV 
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citi (ſotto Alfonſo primogenito di Fer- 
rando, e Duca di Calavria, e al governo 

di Federigo Conte d' Urbino) nel Chian- 
ti, per la via de i Saneſi (ĩ quali dalle parti 
nimiche erano) occuparono Radda e piu 
altre caſtella, e tutto il paeſe predarono. 
Dipoi andarono col campo alla Caſtellina. 
I Fiorentini veduti queſti aſſalti, erano in 
grande timore, per eſſere ſenza gente, e 
vedere gli aiuti de gh amici lenti, per- 
che non oſtante che I Duca mandaſſe ſoc- 
corſo, i Veneziani avevano negato eſſere 
obbligati aiutare i Fiorentini nelle cauſe 
private; perche ſendo la guerra fatta ai 
privati, non erano obbligati in quella a 
ſovvenirgli, perche Þ inimicizie partico- 
lari non f avevano publicamente a diten- 
dere: Di modo che i Fiorentini , per diſ- 
porre i Veneziani a piu ſana opinione, 
mandarono Oratore a quel Senato Meſſer 
Tomaſo Soderini, e in quel mentre ſol- 
darono gente, e fecero Capitano de i loro 
eſerciti Ercole Marcheſe di Ferrara. Men. 
tre che queſte preparazioni ſi facevano, 
P eſercito nimico rinſe in modo la Caſ- 
tellina, che quelli terrieri, diſperati del 
ſoccorſo, ſi dierono dopo 40 giorni che 
eglino avevano ſopportata l oſſidione. Di 
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qui  yolſero i nimici verſo Arezzo, e My. 


campeggiarono il monte a San Sovino. 
Era gia I eſercito Fiorentino a ordine , 
eandato alla volta de i nimici,s era poſto 
inquo a quelli a tre miglia, e dava 
— incommodita, che Federigo d 
Urbino domandò per alcuni giorni tregua; 
h quale gli fu conceduta con tanto diſav- 
yantaggio de i Fiorentini, che quelli che la 
domandavano, di averla impetrata fi mara 
vigliarono, perchè (non l' ottenendo) era- 
no neceſſitati partirſi con vergogna, 
ayuti quelli giorni di commodità a rior- 
dinarſi, paſſato il tempo della tregua, ſo · 
pra la fronte delle genti 5 quello caſ—- 
lle occuparono. Ma eſſendo gia venuto 
il verno, i Tame per ridurſi a vernare in 
i commodi dentro nel Saneſe ſi riti- 
nrono. Riduſſonſi ancora le genti Fioren- 
tine ne gli alloggiamenti piu ay nomad 
il Marcheſe — avendo fatto poco 
profitto aſe, e meno ad altri (pa aa | 
* ſuo Stato. 
4 . . ſi ribello dallo 
i e cagioni. Poi 
che fu morto 3 © hs Giovan 
Galeazzo ſuo figliuolo c er inabile al go- po 
verno, nacque diſſenſione * | 
28 5 
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dovico, Ottaviano, e Aſcanio ſuoi Zi, 
e Madonna Bona ſua Madre ; perché 
claſcuno di eſſi 1 la cura 
del piccolo Duca. Nella quale conten- 
_ Zione Madonna Bona, vecchia Ducheſ- 
fa, per conſiglio di Mefſer Tomaſo Sode- 
rini, allora per i Fiorentini in quello Sta- 
to Oratore, e di Meſſer Cecco Simo- 
netto, ſtato Segretario di Galeazzo, reſto 
ſuperiore. Donde che fuggendoſ: gli Sfor. 
zeſchi di Milano, Ottaviano nel paſſar l 
Adda affogò, e gli altri furono in varj 
luoghi confinati, inſieme col Signore Ro- 
berto da San Severino, il oy in quelli 
travagli aveva laſciata la Ducheſſa e ac- 
coſtatoſi a loro. Sendo dipoi ſeguiti i tu- 
multi di Toſcana, quelli Princ: pi ſperan- 
do, per 55 nuovi accidenti, potere trovare 
nuova fortuna, ruppero i confini, e ciaſ- 
cuno di loro tentava coſe nuove per ri- 
tornar nello Stato fro. II Re Ferrando, 
che vedeva che i Fiorentini ſolamente 
nelle loro neceſſità erano ſtati dallo Sta- 
to di Milano ſoccorſi, per torre loro an- 
cora quelli aiuri, ordinò di dare tanto che 
penſare alla Ducheſſa nello Stato ſuo, che 
A gli aiuti de i Fiorentini provedere non 


poteſſe. E per il mezzo di Proſpero Ador 
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no, e del Signore Roberto, e ribelli Stor- 
zeſchi fece ribellare Genova dal Duca. 
Reſtaya ſolo nella poteſta ſua il Caſtel- 
letto, ſotto la ſperanza del quale la Du- 
cheſſa mandò affai gente per ricuperare 
la cit, e vi furono rotte; talche veduto 
il pericolo che poteva ſopraſtare allo Sta- 
to del figliuolo e a lei, fe quella guerra 
durava, ſendo la Toſcana ſottoſopra, e i 
Fiorentini, in chi ella ſolo ſperava, af- 
flitti , delibero, poi ch ella non poteva 
avere Genova come ſoggetta, averla co- 
me amica. E convenne con Battiſtino 
Fregoſo, nimieo di Proſpero Adorno, di 
dargli il Caſtelletto, e farlo in Genova 
Principe, pure che ne cacciafle Proſpero, 
eai ride li Sforzeſchi non faceſſe favore, 
Dopo la quale concluſione Battiſtino con 
T aiuto del Caſtelletto, e della parte, i 
infignori di Genova, e ſe ne fece, ſe- 
condo il coſtume loro, Doge. Tanto che 
gli Sforzeſchi e il Signore Roberto cac- 
ciati del Genoveſe, con quelle genti che 
gl — —.— ne vennero in Lunigiana. 

e che il Papa e il Re, veduto, come 
i travagli di Lombardia erano poſati, pre- 
ſero occaſione da i caceiali di Geno- 
va, u turbare la Toſcana a Pifa; 

\. 
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acciocche i Fiorentini dividendo le loro 
forze indeboliſſero; e perciò operarono 
2 gia paſſato il verno) che il Signore 

oberto ſi partifle con le ſue genti di Lu- 


nigiana, e il paeſe Piſano aſſaliſſe. Moſſe 
adunque il Signore Roberto un tumulto 


2 „e molte caſtella del Piſano 
ccheggio e preſe, e infino alla città di 
Piſa predando corſGmwme. | 
Vennero in queſti tempi a Firenze Ora- 
tori dell' Impetratore, del Re di Francia, 
e del Re d' Ungaria, i quali dai loro Prin- 
cipi erano mandati al Pontefice ; i quali 
perſuaſero a i Fiorentini mandaſſero Ora- 
tori-al Papa , promettendo fare ogni coſa 
con quello, che con una ottima pace fi 


poneſſe fine a queſta guerra. Non ricuſa- 


rono ĩ Fiorentini di fare queſta eſperienza, 
per eſſere appreſſo qualunque eſcuſati, co- 
me per la parte loro amavano la pace. An- 
dati adunque gli Oratori, ſenza alcuna 
concluſione tornarono. Onde che i Fio- 
rentini per onorarſi della riputazione del 
Re di Francia (poichè da gli Italiani erano 
parte offeſi, parte abbandonati) mandaro- 
no Oratore a quel Rè Donato Acciaiuo- 
li, uomo delle Greche e Latine lettere 


ſtudioſiſſimo, di cui ſempre gli antenati 
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hanno tenuti gradi nella città; ma nel ca- 
mino ſendo arrivato a Milano mori. On- 
de che la patria, per rimunerare chi era 
rumaſo di lui, e per onorare la ſua memo- 
ria, con publiche ſpeſe onoratiſſimamente 
lo ſepell, e a figliuoli eſenione, e alle 
figliuole dote conveniente a maritarle con- 
ceſſe. E in ſuo luogo per Oratore al Re 
Meſſer Guid' Antonio Veſpucci, uomo 
dell' Imperiali e Pontificie lettere peritiſ- 
ſmo, mandP27w .. — 
' L' aſſalto fatto dal Fignors Roberto nel 
paeſe di Piſa turbo aſſai (come fannb le 
coſe inaſpettate) i Fiorentini. Perche 
avendo. dalla parte di Siena una gran- 
diima guerra, non vedeyano come fi 
potere 2 i luoghi di verſo Piſa provede- 
re. Pure con comandati, e altre ſimili pro- 
viſioni, alla città di Piſa ſoccorſero. E per 
tenere i Luccheſi in fede, acciocchè o da- 
nari, o viveri al nimico non ſomminiſtraſ- 
ſero, Piero di Gino Capponi, Ambaſcia- 
tore vi mandarono; il quale fu da loro 
con tanto ſoſpetto rice vuto, per l' odio 


che quella città tiene col popolo di Fi- 


renze, nato dall' antiche ingiurie, e dal 
continuo timore, che portò molte volte 


pericolo pon vi eſſere popolarmente mor: 


. 
R * 4 


326 Isrok. FronentivE, 
to. Tanto che queſta ſua andata dette ca- 
gione a nuovi ſdegni, piuttoſto che a nuo- 
: va unione. Rivocarono i Fiorentini il 
| Marcheſe di Ferrara, ſoldarono il Mar- 
cheſe di Mantova, e con iftanzia grande 
richieſero 4 Veneziani il Conte Carlo 
figliuolo di Braccio, e Deifobo figliuolo 
del Conte Giacopo, i quali furono alla 
fine dopo moke cavillazioni da i Vene- 
Aani conceduti; perchè avendo fatto trie. 
gua col Turco, e perciò non avendo ſcuſ 
che gli ricopriſſe, a non oſſervare la fede 
della lega ſi vergo o. Vennero per. 
tanto il Conte 12 e Deifobo con buo- 
no numero di genti d' arme, e meſſe in- 
ſieme con quelle tutte le * d' arme, 
che poterono fpiccare dall efercito che 
lotto il Marcheſe di Ferrara alle genti del 
Duca di Calavria era oppoſto, fe n' anda- 
rono verſo Piſa per trovare il Signor Ro- 
berto, il quale con le ſue genti ſi trovava 
propinquo al fiume del Serchio. E bench 
egli aveſſe fatto ſembiante di volere aſ- 
N70 le genti noſtre, nondimeno non 
e 1 N ma ritiroſſi in Lunigiana, in 
quell: Ne donde s' era, quan- 
o entr6 nel paeſe di Piſa, parrito ; Dopo 
I partitz furone dal Conte Carlo tutte 
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le Terre ricuperate , che da i nimici 
—— di Piſa erano ſtate preſe. .,, 
Liberati i Fiorentini da. gli aſſalti di ver- 
ſo Piſa, fecero tutte le genti loro fra Colle 
e Santo Giminiano ri Ma ſendo in 
ello eſercito, per la venuta del Conte 
Furl » Sforzeſchi e Bracceſchi, ſubito ſi 
riſentirono l' antiche nimicizie loro; e fi 
credeva (quando aveſſero a eſſere lunga- 
mente inſieme) che fuſſero venuti all ar- 
mi. Tanto che per minor male ſi deliberò 
di dividere le genti, e una parte di quelle 
ſotto il Conte Carlo man nel Peru- 
gino, un' altra parte fermare a Poggibon- 
u, dove faceſſero uno alloggiamento for- 
| te da poter tenere i nimici che non en- 
traſſer6 nel Fiorentino. Stimarono per 
| WH queſto partito coſtringere ancora i nimici 
a dividere le genti; perche credevano, 

o che I Conte Carlo occuperebbe Peru- 

gia (dove penſavano aveſſe aſſai parti- 

iani) o che l Papa fuſſe neceſſitato man- 

arvi groſſa gente per difenderla. Ordina · 

rono oltra di queſto (per condurre il Papa 
in maggior neceſſità) che Meſſer Niccolo . 
Vitelli uſcito di citta di Caſtello, dov era 
capo Meſſer Lorenzo ſuo nimico, con 
gente s appreſſaſſe alla Terra, per fax 
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ſorxa di cacciarne I avverſario, e levarla 
_ dal ubbidienza del Papa. Parve in queſti 
principj che la fortuna voleſſe favorire le 
coſe Fiorentine, perche fi vedeva il Con- 
te Carlo fare nel Perugino progreſſi gran- 
di. Meſſer Niccolo Vitelli (ancora che 
non gli fuſſe riuſcito entrare in Caſtello) 
era con le ſue genti ſuperiore in campa- 
gna, e d' intorno alla città ſenza oppoſi- 
⁊ione alcuna predava. Cosi ancora le gen- 
ti, che erano reſtate a Poggibonzi, ogni 
di corre vano alle mura di Siena. Nondi- 
meno alla fine tutte queſte ſperanze tor- 
narono vane. 

In prima mori il Conte Carlo nel mez- 
20 della ſperanza delle ſue vittorie: La cui 
morte ancora miglioro le condizioni de i 
Fiorentini, ſe la vittoria che da quella 
nacque , fi fuſſe ſaputa uſare. Perche inte- 
ſaſi la morte del Conte, ſubito le genti 
della Chieſa (che erano di gia tutte inſie- 
me a Perugia) preſero ſperanza di potere 
opprimere le genti Fiorentine, e uſcite 
in ca na, poſero il loro alloggiamen- 
to'ſopra il Lago propi a nimici 3 mi- 
glia : Dall altra parte Giacopo Guicciar- 

ini, quale fi trovava di quello eſercito 
Commiſſario, con il conſiglio del Magni- 
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feo Roberto da Rimino, il quale, morto 
i Conte Carlo, era rimaſo il primo e il 
piu riputato di 2 eſercito, conoſciu- 
ta la cagione dello orgoglio de i nimici, 
deliberarono aſpettargli: Talche venuti 
alle mani , propinqui al Lago dove gia 
Annibale Cartagineſe dette quella memo- 
rabile rotta a Romani, furono le genti 
della Chieſa rotte. La qual vittoria fu 
ricevuta in Firenze con laude de' Capi e 
piacere di ciaſcuno ; e ſarebbe ſtata con 
onore e utile di quella impreſa, ſe i di- 
fordini che nacquero nello eſercito, che: 
hi trovava a Poggibonzi, non aveſſero 
ogni coſa perturbato : E cosi il bene che 
ſece P uno eſercito, fu dall altro intera- 
mente diſtrutto; perchè avendo quelle 
zenti fatto preda ſopra il Saneſe, venne 
nella diviſione d' eſſa differenza tra il Mar- 
cheſe di Ferrara e quello di Mantova. 
Talchè venuti all' armi, con ogni qualità 
d offeſa s aſſalirono; e fu tale, che giu- 
dicando i Fiorentini non ſi potere piu d' 
ambedue valere, fi conſenti che il Mar- 
cheſe di Ferrara con le ſue genti ſe ne. 
tornaſſe a caſa. 
Indebolito adunque quello eſercito, e 
rimaſo ſenza Capo, e governandoſi in 
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ogni parte difordinatamente , il Duca di 
alavria, che ſi trovava con P eſercito 
ſuo propinquo a Siena, preſe animo di 
venirgli a trovare; cosi fatto come pen- 
ſato, le genti Fiorentine veggendoſi aſſa- 
kre, non nelF armi, non nella moltitu- 
dine (ch erano al nimico ſuperiori) non 
nel fito dove erano (che era fortiſſimo) 
| & confidarono; ma ſenza aſpettare, non 
che altro, di vedere il nimico, alla vifia 
della polvere fi fuggirono, e a' nimic le 
munizioni, i carriaggi, e artiglierie la- 
feiarono; di tanta poltroneria e diſordine 
erano allora quegli eſerciti ripieni, che 
nel voltare uno cavallo la teſta o la grop- 
pa, dava la perdita o la vittoria & una im- 
— Riempie queſta rotta i ſoldati del 
è di preda, e i Fiorentini di ſpavento; 
verchs non ſolo la citta loro ſi trovava 
dalla guerra, ma ancora da una peſtilenza 
viſſima afflitta, la quale aveva in mo- 
o occupata la citta, che tutti i cittadini 
per fuggire la morte, per le loro villes 
erano ritirati. Queſto fece ancora queſta 
rotta piu ſpaventevole, perche quelli cit. 
tadini che per Val di Piſa e per Val d 
Elſa avevano le loro poſſeſſioni, ſendoſi 
ridotti in quelle, ſeguita la rotta, ſubuo 
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(come meglio poterono) non ſolamente 
co i figliuoli e robe loro, ma con i loro 
kvoratori a Firenze corſero. Talchè pa- 


reva che ſi dubitaſſe che ad ogn' ora il 


nimico alla citta ſi poteſſe preſentare. 


Quelli che alla cura della guerra erano 


epoſti, veggendo queſto diſordine, ec- 
— 0-4. 1 e —— erano ſtate nel 
Perugino vittorioſe, che laſciata F impreſa 
contra a Perugini, veniſſero in Val d Elſa 
per opporſi al nimico, il quale dopo la 


vittoria, ſenza alcuno contraſto ſcorreva 


il paeſe. E benche quelle aveſſero ſtretta 
in modo la città di Perugia, che ad ogn' 
ora ſe n' aſpettaſſe la vittoria, nondimeno 
volleno i Fiorentini prima difendere il 
loro, che cercare d' occupar quello d 
altri. Tanto che quello eſercito, levato 
da i ſuoi felici ſucceſſi, fu condotto a S. 
Caſciano, caſtello propinquo a Firenze 
a8 miglia iudicando non ft potere al- 
trove far teſta, infino a tanto che le re- 
liquie dell efercito rotto fuſſero inſieme. 
| nimici dall' altra parte, quelli eb erano 
a Perugia liberi, per la partita delle gent: 
Fiorentine divenuti audaci, grandi prede 
nell' Aretino e nel Cortoneſe ciaſcun 
giorno ſacevano; e quelli altri, che ſotto 


332 ISTOR. FroORENTINE, 
Alfonſo Duca di Calavria avevano 2 
Poggibonzi vinto, s' erano di Poggibonzi 
prima, e di Vico dipoi inſignoriti, e Cer. 
taldo meſſo a ſacco, e fatte queſte eſpu- 
gnazioni e prede, andarono col campo 
al caſtello di Colle, il quale in quelli tem. 
pi era ſtimato fortiſſimo, e avendo gli uo- 
mini allo Stato di Firenze fedeli, potette 
tenere tanto a bada il nimico, che fi fuſſe- 
ro ridutte le genti inſieme. | 
- Avendo adunque i Fiorentini raccoz- 
zate le genti tutte a S. Caſciano, e eſpu- 
. i nimici con ogni forza Colle, 
liberarono d' appreſſarſi a quelli, e dar 
animo a' Collegiani a difenderſi, e per- 
_ che ĩ nimici aveſſero più riſpetto a offen- 
dergli, avendo gli avverſarj propinqui. 
Fatta queſta deliberazione levarono il 
campo da S. Caſciano, e poſonlo a S. Gi- 
miniano propinquo a 5 miglia a Colle; 
donde co i cavalli leggieri, o con altri piu 
eſpediti ſoldati, ciaſcun di il campo del 
Duca motaſtavano. Nondimeno a i Colle- 
giani non era ſufficiente queſto ſoccorſo; 
perche niancando delle loro coſe neceſſa- 
rie a di 13 di Novembre fi dierono, con 
diſpiacere de' Fiorentini, e con maſſima 
letizia de' nimici, e maſſime de' Saneſi, i 
quali oltre al commune odio che portano 
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alla città di Firenze, l' avevano con i Col- 
legiani 1 $3 
ra digia il verno grande, e i tempi ſi- 
niſtri alla guerra, tanto che il Papa e il Re 
moſſi, o da volere dare ſperanza di pace, 
o da volere goderſi le vittorie avute piu 
pacificamente, offerſero tregua a' Fioren- 
tini per tre meſi, e dierono 10 giorni di 
tempo alla riſpoſta, la quale fu accettata 
ſubito. Ma come avviene a ciaſcuno, che 
piu le ferite, raffreddi che ſono i ſangui, 
{i ſentono, che quando le fi ricevono, 
queſto brieve ripoſo fece conoſcere piu 
7 Fiorentini i ſoſtenuti affanni, e i citta- 
dini liberamente e ſenza riſpetto accuſa- 
vano l' uno V altro, © manifeſtavano gli 
errori nella guerra commeſſi, moſtravano 
le ſpeſe in vano fatte, le 8 ingiuſta- 
mente poſte. Le quali coſe non ſolamente 
ne' circoli tra i privati, ma ne conſigli pu- 
blici animoſamente parlavano. E preſe 
tanto ardire alcuno, che voltoſi a Lo- 
renzo de' Medici gli difle : ſta · citta 


è ſtracca, e non vuol più guerra, e perciò 
era neceſſario che ella penſaſſe alla pace. 


Onde che Lorenzo conoſciuta queſta ne- 
ceſſità, ſi riſtrinſe con quelli amici, che 
penſava più fedeli e pw ſavj, e prima 
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doncluſero (veggendo i Veneziani fred 
vanes fedeli, il Duca pupillo e nelle ci- 

ili diſcordie implicatò) che fuſſe da cer. 
care con nuovi amici, nuova fortuna. Ma 
ſtavano dubbj nelle cui braccia fuſſe da 
rimetterſi o del Papa, o del Re. E eſa- 
minato tutto, approvarono I amicizia del 
Re, come piu ſtabile e più ſicura; perchè 
la brevità della vita de' Papi, la varia- 
rione delle ſucceſſioni, il poco timore che 


4a Chieſa aveva de' Principi, i pochi riſ- 


petti ch ella ha nel prendere i partiti, fa 
che un Principe ſecolare non può in un 
Pontefice interamente confidare , ne può 
ſicuramente accomunare la fortuna ſua 


<on quello. Perche chi e nelle guerre, e 


pericoli, del Papa amico, ſarà nelle vit- 
torie accompagnato, e nelle rovine ſolo; 
ſendo il Pontefice dalla ſpirituale potenza 
e riputazione ſoſtenuto e difeſo. Delibe- 
rato adunque, che fuſſe a maggior pro- 
fitro guadagnarſi il Re, giudicarono non 
$i pdter far meglio ne con piu cerrezza che 
con la preſenza di Lorenzo; perchè quan- 
to pid con quel Re s' uſaſſe liberalità, tan- 
to più credevano potere trovare rimedj 
alle nimicizie paſſate. Avendo pertanto 
Lorenzo fermo P animo a queſta andata, 
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rccomando la città e lo Stato ia Meſſer 
Tomaſo Soderini, ch era in quel tempo 
Gonfalomere di giuſtizia, e al principio 
di Decembre parti di Firente, e arrivato a 
Pia ſcriſſe alla Signoria la cagione della 
ſua partita. E quella Signoria per ono- 
rarlo, e perche ei poteſſe trattare con piu 
riputazione la pace col Re, lo fece Ora- 
tore per il popolo Fiorentino, e gli dette 
autorità di megio con quello, come a 


lui pareſſe meglio per la ſua Republica. 
In queſti medeſimi tempi il Signore Ro- 
berto da Santo Severino, inſieme con Lo- 
dovico e Aſcanio (perchè Sforza loro fra- 
tello era morto) riaſſalirono di nuovo lo 
Stato di Milano, per tornar nel governo 
di quello; e avendo occupata Tortona, e 
eſſendo Milano e tutto quello Stato in ar- 
me, la Ducheſſa fu conſigliata ripatriaſſe 
gli Sforzeſchi, e per levare via queſte ci- 
ili conteſe gli riceveſſe in Stato. Il Prin- 
ce di queſto conſiglio fu Antonio Taſſi- 
no Ferrareſe, il e nato di vil condi- 

aione, venuto a; Milano, pervenne alle 
mani del Duca Galeazzo, e alla Duchef» 
dun donna per cameriere lo conceſſe. 

Queſti, o per eſſere bello di corpo, o per 
altra ſua ſegreta virtu , dopo la morte del 


l 
ö 
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SE 


Io diſendeſſe, confortò la Ducheſſa a ri- 


f igliuolo. Reſtato adunque Lodovico ſolo 


a Italia. * 


5 
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Duca ſali in tanta riputazione appreſſo alla 
Ducheſſa, che qual che Io Stato gover- 
navaz il che diſpiaceva aſlai a Meſſer Cec- 
co, uomo per prudenza e per lunga pra- 
tica eccellentiſſimo. Tanto che, in quelle 
coſe pote va, e con la Ducheſſa, e con gli 
altri del governo, di diminuire l' autorita 
del Taſſino s ingegnava. Di che accorgen- 
doſi quello, per vendicarſi delle ingiurie, 
e per avere appreſſo chi da Meſſer Cecco 


triare gli Sforzeſchi ; la quale ſeguitando 

i ſuoi conſigli, ſenza conferirne coſa al- 
cuna con Meſſer Cecco, gli ripatriò. Don- 
de che quello le diſſe Tu hai preſo un 
ito, il quale torrà a me la vita e a te lo 

ato. Le quali coſe poco dipoi interven- 
nero; perche Meſſer Cecco tu dal Signor 
Lodovico fatto morire, e eſſendo — 
alcun tempo ſtato cacciato del Ducato il 
Taſſino, la Ducheſſa ne preſe tanto ſde- 


-gno, che la fi parti di Milano, e rinunzio uu 


nelle mani di Lodovico il governo del 


overnatore del Ducato di Milano, fi Wa 
Tome {t dimoſtrera) cagione della rovina 


Era partito Lorenzo de Medici per an- 
are 
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tare a Napoli, e la tregua fra le parti veg- 
hiava , quando fuora di ogni eſpettazione 
[odovies Fregoſo, avuta certa intellige 
u con alcuno Serezaneſe, di furto entrò 
con armati in Serezana e quella Terra oc- 
cupò, e quello che vi era per il popolo 
Fiorentino preſe 5 Queſto acci- 
dente dette grande diſpiacere a' Principi 
dello Stato di Firenze, perchè ſi perſua- 
devano che tutto fuſſe ſeguito con ordine 
del Re Ferrando. E ſi dolſero col Duca 
di Calavria, ch era con l' eſercito a Siena, 
b eſſere (durante la tregua) con nuova 
guerra aſſaliti. Il quale fece ogni dimoſtra- 
none, e con lettere, e con ambaſciate, 
che tal coſa fuſſe nata ſenza conſentimen- 
o del padre, o ſuo. Pare va nondimeno a 
Fiorentini eſſere in peſſime condizioni, 
ede ndoſi voti di danari, il capo della Re- 
publica nelle mani del Rè, e avere una 
guerra antica col Papa e col Re, e una 
nova co i Genoveſi, e eſſere ſenza ami- 
ei; perche ne i Veneziani non ſperavano, 
del governo di Milano piuttoſto teme- 
ano, per eſſere vario e inſtabile. Solo 
reftava a i Fiorentini una ſperanza di 
quello che aveſſe Lorenzo de i Medici a 
rattare col Re. 112 ©) 
Tomo II. P : 
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Era Lorenro per mare arrivato a Na. 
pol, dove non dal Re, ma da 
tutta quella cirth fu ricevuto onoratamen. 


te, e con grande ne ; perche 


nata tanta | ' 
merlo, la de gli Ake cb) tek 
aveva avuti I aveva fatto 


—— 2 
arrivato alla preſenra del Re, ei diſputò 
in modo delle condizioni d' Italia, de gli 

..- aumori de i Principi e popoli di quella, 
e quello che ſi poteva ſperare nella pace 

e ſtemere nella guerra, che b f. 
maravigliò piu, 7 — che P udito 
della granderza dell' animo fuo, e dell 
deftrezza dell' ingegno, e gravità del gi 
os, _ non _— prima , dell avere 
egli ſolo potuto nere tanta guerra 
— Log Tanto che gli 2 
gli onori, e cominciò a penſare come 
piuttoſto e lo aveſſe a laſciare amico 
che à tenerlo nimico. Nondimeno cor 
varie cagioni dal Decembre al Marzo 
intrattenne, per far non ſolamente di lu 
duplicata eſperiema, ma della citta. Peri fu 
chè non mancavano a Lorenzo in FirenW pr 
re nimici, che arebbero avuto defideric 
che il Re I' aveſſe ritenuto, e come Gi 
copo Piccinino trattato; e ſotto ombra « 
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- Wl bolerſene, per tutta la eittàa nepariavancy 
e nelle 2 pabliche, a 
che ſuſſe in favore di Loremo, OPPO- 
e nevane. E avevano don queſti loro modi 
i- fparſa ſama, the fe M Re I aveſſe molto 
tempo tenuts a Napoli ehe in Firenze ii 
—— be il 2 — , oh 
Re ſopra d' eſpedirlo quel tempo, 
ter weite ſe in Firente naſceva tumulto 
alcuno. Ma veduto come le coſe paſſava- 
no quiete, a di 6 di Marzo 1479 lo li- 
cenzid ,'e prima con ogni generazione di 
beneficio e dimoſtrazione d' amore ſe lo 
zuadagnò, e fra loro nacquero accordi 
I a conſervazione de i communi 
rofl Stati. 
2 Tornò pertanto Lorenzo in Firenze 
IC diſfimo, s egli ſe n' era partito gran- 

Le, e fu con quella allegrezza della citth 
:o Ml riceyuto, che le fue grandi qualitù e freſ- 
oN chi meriti meritavano, avendo eſpoſto la 
o ll propria vita per rendere alla patria ſua la 

W pace. Perche duoi giorni dopo I arrivata- 
er ſua ſi publicò lo accordo fatto tra la Re- 
en publica di Firenze e il Re, per il quale i 
eri obbligavano ciaſcuno alla confervazione 
zu de i communi Stati; e delle terre, tolte 
a vella guerra « i Fiorentini , _ in arbi- 
| 10 


|  Certe quantita di danari ſi pagaſſero. 
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trio del Re il reſtituirle, e che i Pazzi 
poſti nella Torre di Volterra liberaſſero, 
e al Duca di Calavria per certo tempo 


+ / Queſta pace ſubito che fu publicata 
riempie di ſdegno il Papa e i Vencia 
Perchè al Papa pareva eſſere ſtato poco 
ſtimato dal Re, e ai Veneziani da i Fio- 
rentini, che ſendo ſtato I uno e gli altri 
compagni nella guerra, fi dolevano non 
avere parte nella pace. _ indigna- 
zione inteſa, e creduta a Firenze, ſubito 
dette a ciaſcheduno ſoſpetto, che da que- 
"Na pace fatta non naſceſſe maggiore guer- 
ra. In modo che i Principi dello Stato de- 
liberarono di riſtringere il governo, e che 
le deliberazioni important fi riduceſſero 
in minore numero; e fecero uno Conſi- 
glio di 70 cittadini con quella autorita gli 
.poterono dare maggiore nelle azzioni prin- 
cipali. Queſto nuovo ordine fece fermare 
T animo a quelli che voleſſero cercare 
nuove coſe; e per darſi riputazione, pri- 
ma che ogni coſa, accettarono la pace 
fatta da Lorenzo col Rè, deſtinarono Ora- 
.tori al Papa, Meſſer” Antonio Ridolfi e 
Piero Naſi: Nondimeno non oftante que- 


. ſta pace Alfonſo Duca di Calavria non þ 


| 
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partiva con I eſercito da Siena, moſtrando 
efſere ritenuto dalle diſcordie di quelli 
cittadini , le quali furono tante, che dove 
egli era alloggiato fuora della citra, lo ri- 
duſſero in quella, e lo fecero arbitro delle 
differenze — Il Duca preſa queſta oc- 
caſione, molti di quelli cittadini puni in 
danari, molti ne giudicò alle carceri, mol 
ti all' efilio, e alcuni alla morte; tanto che 
con queſti modi egli diventò ſoſpetto non 
ſolamente a i Saneh , ma ai Fiorentini, che 
non ſi voleſſe di quella citta far Principe; 
Ne vi ſi conoſceva alcuno rimedio, tro- 
vandoſi la città in nuova amicizia col Re, 
e al Papa e ai Veneziani nimica. La qual 
ſoſpizione non ſolamente nel popolo uni- 
rerfale di Firenze, ſottile interprete di 
tutte le coſe, ma ne i Principi dello Stato 
zppariva z e afferma ciaſcuno, la città noſ- 
ta non eſſere mai ſtata in tanto pericolo 
di perdere la liberta: Ma Dio, che ſem- 
pre in ſimili eſtremita ha di quella avuta 
particolar cura, fece naſcere uno acciden- 
„ee inſperato, il quale dette al Rè, e al Papa, 
eeai Veneziani maggiori penſieri che quel - 
di Toſcana. f 
Era Maumetto gran Turco andate con 

un grandiſſimo eſercito a campo a Rodi, 


Püij 


74% Ts ror, Fron mwTINL, 
o quelib>aveva pen molti meſi combattuto; 


v0. maggiore ne gli aſſedi quali con 
tanta virtu da tanto i difeſero, 
che Maumetto fu forzato da quello aſſe- 
dio 1 Partito pertanto 
da Rodi, parte della ſua armata ſotto Gia- 
cometto Baſcià ſe ne venne verſo la Ve- 
Ina, e (o che quello vedeſſe la ſacilità dell 
impreſa, o che pure il Signore gliel co- 
mandaſſe) nel coſteggiare P Italia poſe in 
un tratto 6 mila ſoldati in terra, e aſſaltata 
N città di Otranto, ſubito la preſe e ſac- 
eheggiò, e tutti gli abitatori di quella am- 

— q Dipoi con quelli modi gli occor- 
ſero migliori, e dentro in quella, e nel 
s affortifico, e ridottovi buona ca- 
Vulleria, ikpaeſe circonſtante correva e pre- 

dava. Veduto il Re queſto aſſalto, e cono- 
Kiuto di Principe la fuſſe impreſa, 
mandò per tutto Nunzj a ſignificarlo, e a 
domandare contra al commune nimico 
aiuti, e con grande iſtanza rivoeò il Duca 
di Calavria e le ſue genti che erano a 
Siena. | 
: Queſts affaho. quanto egli peaturks i 


ati, i 
fi 
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6; bra e il reſto d' Italia, tanto rallegrò Fi- 
ſe. ente e Siena, ndo a queſta di avere 
12. WY favuta la ſua | „e a quella di effere 
„Kita di quelk pericoli che gli facevano 
on temere di la. La inione ac · 
0, Wl crebbers le doglienze che il fes 


xe! partire da Siena, accuſando la fortuna 
che com uno. e non ragione vole 
neidenta gli aveva toko lo Imperio di 
Toſcama. — r caſo fece al 
mutare conſiglio, e dove prima non 
— mai —— Na aleuno Ora» 
wre Fiorentino, diventò in tanto pite mi- 
te, cl! egli udiva qualunque della univer - 
file pace gli ragionava. Tanto ehe i Pio- 
rentini furono certificati che quando s in- 
elinaſſero a domandare perdono al Papa, 
che lo troverebbero. Non parve adunque 
di laſciare paſſare a oceaſione, e man · 
darono ab Pontefice 12 Ambaſciatori, i 
l pot ehe ſurono arrivati a Roma, il 
— ima ehe deſſe 
bro udienzeg]! i Pure alla fine 
i ferm$- fra le parti come per lo avve- 
nire aveſſe 2 vivere, e quanto nella 
pace , e quanto 8 ciaſeuna 
t eſſe a contribuire. —  — 
IV. 
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quale in mezzo de i ſuoi Cardinali con 
ecceſſiva pompa gl aſpettava. Eſcuſarono 
coſtoro le cole ſeguite, ora accuſandone 
la neceſſità, ora la malignita d' altri, ora 
il furore popolare, e la giuſta ira ſua, e 
come quelli ſono infelici che ſono sforzati 
o combattere o morire. E perche ogni coſa 
fi doveva ſopportare per — la morte, 
avevano ſopportato la guerra, gli inter- 
detti, e l' altre incommodita che s' erano 
tirate dietro le paſſate coſe, perchè la 
loro Republica fuggiſſe la ſervitu, la qua- 
le ſuole eſſere la morte delle città libere. 
Nondimeno ſe (ancora che forzati) aveſ- 
ſero commeſſo alcuno fallo, erano per tor- 
nare a emenda, e confidavano nella cle- 
mena ſua, la quale ad eſempio del ſom- 
mo Redentore ſaria per riceverli nelle 
ſue pietoſiſſime braccia. Alle quali ſcuſe 
il Papa riſpoſe con parole piene di ſuper- 
bia e d ira, rimproverando loro tutto 
ello che ne i paſlati tempi avevano con- 
tro alla Chieſa commeſſo, nondimeno per 
conſervare i precetti di Dio, era contento 
concedere loro quel perdono che doman- 
davano; ma che faceva loro intendere, 
| . 1 
come eglino avevano ad ubbidire, e quan- 
do eglino rompeſſero ! ubbidienza, quella 
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liberta che ſono ſtati per perdere ora, e 
perderebbero poi, e giuſtamente; perchè 
coloro ſono meritamente liberi, che nelle 
buone, non nelle cattive opere ſi eſerci- 
tano, perchè la libertà male uſata offende 
ſe ſteſſa e altri; e potere ſtimare poco 
Dio, e meno la Chieſa, non è ufficio d' 
uomo libero, ma di ſciolto, e piu al male 
che al bene inclinato : la cui correzzione 
non ſolo a i Principi, ma a qualunque 
Criſtiano appartiene; talchè delle coſe 
paſſate s avevano a dolere di loro, che 
avevano con le cattive opere dato cagio- 
ne alla guerra, e con le peſſime notritola; 
la quale ſi era ſpenta, piu per la — cover 
d' altri, che per i meriti loro. Leſſeſi poi 
la formula dell accordo e della benediz- 
zione, alla quale il Papa aggiunſe fuori 
delle coſe praticate e ferme, che ſe i Fio- 


rentini volevano godere il frutto della be- 


nedizzione, teneſlero armate di loro da- 
nari 15 — tutto quel tempo che I Tur- 
co combatteſſe il Regno. | 
Dolſonſi aſſai gli Oratori di queſto pe- 
ſo, poſto ſopra all' accordo fatto, e non 
poterono in alcuna parte per alcuno mez-. 
20 0 favore, o per alcuna doglienza allegy 
zerirlo, Ma tornati a Firenze $ la Signoria 


+ 


3 Isrox FroxrnTIng, 


per -fermar | pace, mandò Oratore 
111 Papa Meſſer Guid' Antonio Veſpucci, 
che di poco tempo innanzi era tornato di 
Francia. Queſto per la ſua prudenza ri- 
duſſe ogni coſa a termini ſopportabili, e 
dal Pontefice molte grazie ottenne; il che 
fu _ di maggiore riconeiliazione. 
Avende pertanto 1 Fiorentini ferme le 
loro coſe col Papa, e eſſendo libera Sie- 
na, e loro dalla paura del Re, per la par- 
tita di Toſcana del Duca di Calarzia, e 
1 — la guerra de ĩ Turchi, ſtrinſero 
verſo alla reſtituzione delle 
loro caſtelis, le quali il Duca di Calavria 
ndoſi aveva laſciate nelle mani de i 
ſi, Donde che quel Re dubitava che 
i Fiorentini in tanta ſua neceſſi non fi 
ſpiccaſſero da lui, e con il muovere guer- 


ra a i Saneſi gli Sk alt kalte, gh ans che 
dal Papa e da gh altri haliany 


poreiò fu contento che le fi — 
e con nuovi obblighi di nuovo i Fioren- 
tini s' obbligo. E cosi la forza e la neceſſi- 
tz, non le ritrure e gli obblighi, fanno 
offervare a i Pxineipi la fede. Ricevute 


ehe per ſalvar ſe, 
aveva venduta la ſua patria, e come 


I 


guerra s erano perdute le Terre, e nella 
es it perderebbe la lihertà. Ma riavute 
ſo Terre , e fermo col Re onorevole ac- 


cordo, e ritornata la città nel antica ri- 
ione ſua, in Firenze, città di parlare 
avida, e ehe le coſe da i ſueceſſi, non da 
i conſigli giudiea, ſi mutò ragionamento, 
e celebravaſi Lorenzo ſino al Cielo, di- 
cendo che la ſua prudenza aveva 
guadagnarſi nella pace quello che la cat - 
tiva fortuna gli aveva tolto nella guerra, 
e come egli aveva potuto piu if conſiglio 
e giudicio ſuo, che Þ armi e le forze del 
nimico. 
Ave vano gli aſſalti de i Turchi differita 
—— — la quale per lo ſdegno che il 
papa e 1 Veneziam avevano preſo per la pa- 
ee fatta, era per naſcere. Ma come il princi- 
pio di que lo affalto fu inſperato, e cagione 
di molto bene, cosi il fine fi inaſpettato, 
e cagiene @ affai male, perchè Maumetta 
gran Turco mori fuora d' ogni opinione 
e venuto tra li figtiuoli diſcordia, que 
che fi trovavano in Puglia —_— Signor 
| * 
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abbandonati, conceſſero d' accordo Otran: 
to al Re. Tolta via adunque queſta paura, 
che teneva gli animi del Papa e de i Ve- 
neꝛiani fermi, ciaſcuno temeva di nuovi 
tumulti. Dall' una parte erano in lega Pa- 
pa e Veneziani: Con queſti erano Geno- 
veſi, Saneſi, e altri minori potenti. Dall' 
altra erano Fiorentini, Re, e Duca; a 
quali s' accoſtavano Bologneſi, e molti al- 
i Signori. Deſideravano i Veneziani di 
inſignorirſi di Ferrara, e pareva loro ave- 
re cagione ragionevole all' impreſa, e ſpe- 
ranza certa di conſeguirla. La cagione era 
perchè il Marcheſe affermava non eſſere 
piu tenuto rice vere il Viſdomine e il ſale 
da loro, ſendo per convenzione fatta che 
dopo 70 anni dall' uno e dall' altro carico 
quella citta fuſſe libera. Riſponde vano dal! 
altro canto i Veneziani, che quanto tempo 
ritene va il Poleſine, tanto doveva rice- 
vere il Viſdomine e il ſale. E non ci vo- 
lendo il Marcheſe acconſentire, parve ai 
Veneziani avere giuſta preſa di prendere 
Tarmi, e commodo tempo a farlo, veg- 
$794 il Papa contro a 1 Fiorentini e al 
Re pieno di ene. E per guadagnarſelo 
piu, ſendo ito il Conte Girolamo a Vine- 
gia, fy da loro onoratiſſimamente rice - 
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vuto, e donatogli la città e la gentiligia 
loro, ſegno ſempre di onore grandiſſimo 
a qualunque la donano. Avevano per eſ- 
ſere preſti a quella guerra poſti nuovi da- 
zj, e fatto Capitano de i loro eſerciti il 
Signore Roberto da San Severino, il qua- 
le ſdegnato col Signore Lodovico, gover - 
natore di Milano, s' era fuggito a Torto- 
na, e quivi fatti alcuni tumulti, andatone 
a Genova, dove ſendo, fu chiamato dai 
Veneziani, e fatto delle loro armi Prin- 
Hp 0 eſt | 3 . . . 0 

ueſte preparazioni a nuovi moti, co- 
noſciute dalla lega avverſa, fecero che 
_ ancora ſi preparaſſe alla guerra. E 
il Duca di Milano per ſuo capitano eleſſe 
Federigo Signore d' Urbino, i Fiorentini 
il Signore Coſtanze di Peſaro. E per ten- 
tare I animo del Papas e chiarir ſei Ve- 
neziani con ſuo conſentimento movevano 
guerra a Ferrara, il Re Ferrando mandò 
Alfonſo Duca di Calavria col ſuo eſercito 
ſopra il Tronto, e domando paſſo al Pa 
per andare in Lombardia al ſoccorſo del 

archeſe, il che gli fù dal Papa tutto ne · 
gato. Tanto che parendo al Re e a i Fio- 
tentini eſſere certificati dell animo ſuo 
deliberarond ſtrignerlo con le forze, acy 


\ 


50. IsTOR.' Fron urn , 


garolo, caſtello aſſab importante 
allo Stato · di quel Signore. Avendo per- 
tanto it Re e i Fiorentini. deliberato d 
affalire il Pontefice, Alfonſo Duca di Ca- 
lavria ſuorſe verſo. Roma, e con Þ aiuto 
de' Colonneſi (che s erano congiunti ſe- 
eo, gli Orſimi s“ erano accoſtati al 
Papa) faceva aſſaĩ dann; neh paeſe; e dall 
altra parts le genti Fiorentne aſſulirono 
con Meſſer Niccolo Vitelli, Circa di Caſ- 
tollo, e quella città occuparono, e ne cac- 
eiarono Lorenzo che per il Papa la 
teneva, e di quelta-fecero-come Principe 
Meffer-Niccols, | 


Frovavaſſ portanto il Papa in grandiſſi- 
me anguſtie, perche- 2 
parte ers perturbata, e fuora il paeſe da i 
nimici oorſd. Nondimeno (come uomo 
avnimoſe, e che voleva vinoere, e non 
eedere- a} nimico) conchiſſe per ſuo Ca- 
pitano i Magaifico Roberts da Rimino; 
fand youre in Roma, dove tutte le 
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id arma aveva ragunate 
— * 
g wn Rs, op berf la Chief 
ne quals ſi trovava, @ 


. obbligo nom ſolo egli, ma tutti. 
i ſucceſſori arebbero ſeco, e come non 
gli uomini, ma Die ſarabbe per rica 
. II Magnifio Roberto, conſide - 
rate prima le genti d arme del Papa e _ 
po ſuoi, le conforto a fare qu 
Ay il che con — 
dio e 9 mite ad: afferto, Era il 
Duca. di Calavria propinquo a Roma, in 
modo che ogni giorno correva e predava 
inſino alle 2 della città; la quale coia 
fece in odd il popola Roma- 


fie genes 
ed 
alle forze 


no, che molti hy ro ontarĩamante offer 


— — tutti 


da quel Signore rin e rige vuti. II 
— — 

aluanto dalla eittà, — 

doſi diſcoſto, ii Magniſico — 
aveſſe anime ad andarlo aitrovare, e 
aſpettava Federigo fwo fratallo, dl, i quile 
con nuova gente gli era mandat 
padre. Il Magnifce Raberto _— 
quaſy al Duca di. gema di ane uguals; g 


. 

352 Is TOR. FIORENTINE, 
e di fanteria ſuperiore, uſci iſchierato di 
Roma, e poſe uno alloggiamento propin- 
quo a due miglia al nimico, Il Duca veg- 
gendoſi gli avverſarj addoſſo fuori di ogni 
ſua opinione, giudico convenirgli, o com. 

battere, o come rotto fuggirſi. Onde che 
_ coſtretto, per non fare coſa indegna 

uno figlinolo d' uno Re, deliberò com- 
battere; e volto il viſo al nimico, ciaſ- 
cuno ordinò le ſue genti in quel modo 
che allora ſi ordinavano, e fi conduſſero 
alla zuffa, la quale durò infino al mezzo 
giorno: E fu queſta giornata combattuta 
con piu virtù, che alcun' altra che fuſſe 
ſtata fatta in cinquanta anni in Italia; per- 
che vi mori tra I una parte e I altra piu 
che mille uomini. E il fine d' eſſa fu per 
la Chieſa glorieſo, perche la moltitudine 
delle ſue fanterie offeſero in modo le ca- 
vallerie Ducali, che quello fu coſtretto 
a dare la volta, e farebbe il Duca rimaſo 
prigione, ſe da molti Turchi, di quelli 
ch' erano ſtati a Otranto, e allora milita- 
vano ſeco, non fuſſe ſtato ſalvato. | 
 Avutail Magnifico Roberto queſta vit- 
toria, _ come am eng in Roma = 
quale egli potette godere poco, 
avendo per lo affanno del giorno — 
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di .: acqua, ſe gli moſſe un fluſſo che in 
n. pochi giorni l' ammazzo. Il corpo del 
8 ale fü dal Papa con ogni qualita di 
ni onore onorato. Avuta il Pontefice queſta: 
m. vittoria, mandò ſubito il Conte verſo eit- 
he a di Caſtello, per vedere di reſtituire a 
na Meſſer Lorenzo quella Terra, e parte ten- 
nn re la città di Rimino. Perche ſendo do- 
. po la morte del — — Roberto, ri- 
lo WM naſo di lui, in guardia della donna, un 
'O uo piccolo figliuolo, penſava che li fuſſe 
facile occupare quella città. Il che gli ſa- 
2 WW rebbe felicemente ſucceduto, ſe quella 
© MW donna da? Fiorentini non fuſſe Rata di- 
„ea; i quali ſe gli oppoſero in modo con 
le forze, che non potette ne contro a Caſ- 
tello, ne contro a Rimino far alcun ef- 
fetto, 
Mentre che queſte coſe in Romagna e 


a Roma fi travagliavano, i Veneziani ave- 
vano occupato — e con le genti 
loro paſſato il Po, e il campo del Duca 
di Milano e del Marcheſe era in diſordi- 
ne; perchè Federigo Conte d' Urbino s' 
era ammalato, e fattoſi portare per curarſi 
Bologna, fi mori. Talchè le coſe del Mar- 
ceheſe andavano declinando, e a' Veneaia- 
ni creſceva ogni di la ſperanza di occupar 
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Ferrara. Dalf altra parte il Re e i Fioren- 
tini face vano ogni opera per ridurre i 
alla — ro, e non eſſendo ſuc- 
| to di farlo cedere con ? armi, lo mi. 
nacciavano del Concilio, il quale gia dall 
Inperatore era ſtato pronunziato per Ba- 
ſilèa. Onde che per memo de gli Oratori 
di quello, che ſi trovavano a Roma, e de 
primi Cardinali, i quali la pace deſidera. 
_ wang, fi perſuaſo e ſtretto il Papa a pen. 
fare alla pace e all' unione d Italia. Onde 
che il Pontefice per timore, e anche per 
vedere come la grandezza de' Veneziani 
era la rovina della Chiefa e d' Italia, fi 
- volſe all' accordarſi con la lega, e mando 
ſuoi Nunzj a Napoli; dove per cinque an- 
ni fecero lega Papa, Re, di Mila- 
no, e Fiorentini, riſervando il luogo 2 
Veneziani ad accettarla. Il che feguito, 
fece il Papa intendere a' Veneziani che fi 
aſteneſſero dalla guerra di Ferrara. A che 
s Veneziani e e In 
anzi con maggior forze fi. prepararono 
guerra. E to coms L, genti del Duca 
e del Marcheſe ad A „s' crano in 
modo appreſſati a Ferrara, eh eglino ave- 
vano poſti nel Parco det Marche ſe gli al- 
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da differire piu di porgere gagliardi 
Fa 19: EY a Fer- 
ura il D i Calavria can le genti ſue e 
con qualle del Papa. E funilments i Fi- 
rentini _—_— loro — 30 
meglio ſpenſare 1 ne guer- 

a Cremona, dove 
convenne il Legato del Papa col Conte 
Girolamo, il Duca di Calavria , il Signore 
Lodovico, e Lorenzo da Medici, con 
nolti altri Principi Italiani, nella quale 
ta queſti Princip) ſi diviſono tutti i modi 
della futura guerra. E perche eglino giu- 
dicavano che Ferrara non { poteſſe me- 
ſlo ſoccorrere che con il fare una diver- 
one gagliarda, volevano che I Signore 
Lodovico acconſentiſſe a rompere guerra 
az Veneziani per lo Stato del Duca di Mi- 
ano. A che quel Signore non voleva a0» 
conſentire, dubitande di non ſi tirare una 
guerra addoſſo, da non la potere ſpegnere 
a ſua poſta, E pereiò ft deliberò di fare 
alto con tutte le genti à Ferrara, e meſſi 
inſieme 4 mila uomini d arme e 8 mila 
faoti, andarono a trovar i Veneziani, i 
quali avevano 2 mila 200 uomini d arma 
e 6 mila fanti. Alla lega la prima 
co & aſſalire L awaza, che i Veurzmians 
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avevano nel Po, e quella aſſalita, appreſſo 
al Bondino ruppero, con perdita di pii: che 
| 200 legni, dove rimaſe prigione Meſſer 
Antonio Juſtiniano Proveditore dell ar. 
mara. | / 

I Veneziani poi che viddero Italia tutta 
unita loro contro, per darſi piu riputazione 
avevano condotto il Duca dello Reno con 
200 uomini d' arme. Onde che avendo ri- 
cevuto queſto danno dell armata, manda- 
rono quello con parte del loro eſercito a 
tenere a bada il nimico, e il Signore Ro- 
berto da San Severino fecero paſſare I 
Adda con il reſtante dello eſercito loro, 
e accoſtarſi a Milano, gridando il nome 
del Duca e di Madonna Bona ſua madre; 
perche credevano per queſta via fare no- 
vita in Milano, ſtimando il Signore Lodo- 
vico e il governo ſuo fuſſe in quella città 
odiato. Queſto aſſalto portò ſeco nel prin- 
cipio aſſai terrore, e meſſe in arme quella 
citta, Nondimeno partori fine contrario al 
diſegno de Veneziani; perchè quello che! 
Signore Lodovico non aveva voluto ac- 
conſentire, queſta ingiuria fu cagione ch 
1 acconſentiſſe. E perciò laſciato il Mar- 
cheſe di Ferrara alla difeſa delle coſe ſue 
con 4 mila cavalli e 2 mila fanti, il Duca 
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1 Calavria con 12 mila cavalli e 5 mila 
fnti entro nel Bergamaſco, e di quivi 
zel Breſciano, e dipoi nel Veroneſe, e 
quelle tre citta, ſenza che i Veneziani vi 
poteſſero fare alcun rimedio, quaſi che di 
uti i loro contadi ſpoglio, perche il Si- 
gnore Roberto con le ſug genti con fatica 
pote va ſalvare quella citta, Dall altra ban» 
da ancora il Marcheſe di Ferrara aveva ri- 
cuperata gran parte delle coſe ſue; per- 
che I Duca dello Reno, che gli era allo 
incontro, non poteva opporſegli, non 
wendo piu che 2 mila, cavalli e f mila 
anti. E cosi tutta quella ſtate dell' anno 
1483 fi combattè felicemente per la lega, 
Venuta dipoi la primavera del ſeguente 
anno (perchè la yernata era quietamente 
trapaſiata) ſi riduſſero gli eſerciti in cam- 
pagna. E la lega = potere con piu preſ- 
tezza opprimere i Veneziani aveva meſſo 
tutto I eſercito ſuo inſieme, e facilmente 
(ſe la guerra fi fuſſe come J anno paſſato 
mantenuta) fi toglieva a' Veneziani tutto 
lo Stato tenevano in Lombardia; perche_ 
s erano ridotti con 6 mila cavalli e 5 mila 
fanti, e avevano all' incontro 13 mila ca- 
valli e 6 mila fanti, perchè il Duca dello 
Reno, finito ! anno della ſuacondotta ,ſg 
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n' era ito a caſa, Ma come avviene ſpeſſo 
dove moki d' uguale autorità concorrono 
M più delle voke la diſunione loro da k 
vittoria al nimioo: ſendo morto Federiec 
a Marcheſe di Mantova, il qua 
con la ſua autorità teneva in ſede il Duc; 
— — HSi —— „comin 
tra i a naſcere diſparere, e da diſ 
— —— Perche Giovangaleazzc 
di Milano era gia in era di pote 
| prendere il governo del ſuo Stato, e aver 
do per moghse la figliuola del Duca di Ca- 
lavria, deſiderava quello, che non Lodo- 
vico, ma H genere lo Stato governaſſe. 

Conoſcendo —.— Lodovico queſto 
deſiderio del Duca, delibero di torgli la 
Tommotita d' eſequirlo. 

Queſto ſoſpetto di Lodovico conoſciu- 
to da' Veneziani, fu preſo da loro per oc- 
caſione, e giudicarono potere (come ſem- 
pre avevano fatto) vincere con la — | 
poi che con la guerra avevano perduto ; 
e praticatoſegremmente fra loro e il Si- 
gnor Lodovico 1 accordo, l' Agoſto del 
1484 lo conchiſero. Il quale come venne 
= notisia de gli altri confederati , diſpiac- 
que aſſai, maſſimamente poi che viddero 
tome a Veneziani s avevano a reſtituire 
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E Terre tolte, e laſciare loro Rovigo t 
i| Polefine ch' eglino avevano al Mar- 
cheſe di Ferrara occupato, e appreſſo ria- 
yer tutte quelle preminenze che ſopra 
quella appar antieo avevano avute. E 
are va a Ciaſcuno d aver fatto una guerra 
dove s' era ſpeſo aflai, e acquiſtato nel 
trattarla onore, e nel finirla a, 
poi che le Terre s' erano rendute; 
e non ricuperate le perdute. Ma furono 
coſtretti i collegati ad accettarla, per eſ- 
ſere per le ſpeſe ſtracchi, e per non vo- 
ach qa iu, per 4 difetti e ambi- 
zione d' altri, della fortuna loro. 

Mentre che in Lombardia le coſe in tal 
ſorma ſi governavano, il Papa, mediante 
Meſſer Lorenzo, ſtrigneva città di Caſtel - 
Jo per cacciarne Niccolo Vitelli, il quale 
c- dalla lega, per tirare il Papa alla voglia 
n- luz, era ſtato abbandonato : E nello ſtri 
gere la Terra, quelli che di dentro erano 
WE partigiani di Niccolo uſcirone fuora, e 
i-Venuti alle mani con gli nimici, gli rup- 
pero. Onde che I Papa rivoco il Conte 
cM Girolamo di Lombardia, e fecelo venir- 
- Roma, — le mg ſue, oe 
ol tornare a quella impreſa. Ma giudicando 
<  (ipoi, che fuſſe meglio guadagnarſi Meiſer 
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Niccolò con la pate, che di nuovo aſſa- 


lirlo con la guerra, s accordo ſeco, e con 
4 Meſſer Lorenzo ſuo avverſario, in quel 
| modo potette migliore, lo riconciliò. A 
| che lo coſtrinſe pi un ſoſpetto di nuovi 
tumulti, che I amore della pace; perche 
vedeva tra Colonneſi e Orſini deſtarſi 

maligni umori. | 
Fu tolto dal Re di Napoli a gli Orſini 
nella guerra fra lui e il Papa il contado di 
Tagliacozzo, e dato 2 Colonneſi che ſe- 
\ guitavano le parti ſue. Fatta dipoi la pace 
tra il Re e il Papa, gli Orſini per virtu 
delle convenzioni lo domandavano : Fu 
molte volte dal Papa a' Colonneſi fignifi- 
cato che lo reſtituiſfero : ma quelli, ne per 
eghi de gli Orſini, ne per minacce del 
_ — alla reſtituzione non condeſceſero, 
anzi di nuovo gli Orſini con prede e altre 
ſimili ingiurie offe ſero. Dove non poten- 
do il Pontefice comportarle, moſſe tutte 
le ſue forze inſieme con quelle de gli Or- 
ſini contra di loro, e a quelli avevano le 
caſe in Roma ſaccheggiò, e chi quelle 
Folle difendere ammazzò e preſe, e della 
-maggior parte de loro caſtelli gli ſpogliò. 
Tanto che quelli tumulti, non per pace, 
ma per afflizzione d una parte, * 
i on 
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Non furono ancora a Genova e in Toſs: 
nf cana le coſe quiete; perchè i Fiorentini 
el tenevanc il Conte Antonio da:Marciano 
AI con gente alle frontiere di Serezana, e 
vill mentre che la guerra durò in Lombardia, 
12 con ſcorrerie e ſimili leggieri zuffe i Sere- 
i nneſi moleſtavano; e in Genova Battiſti - 
no Fregoſo Doge di quella città, fidan- 
ni doi di Pagolo Fregoſo Arciveſcovo, fu 
di preſo con la moglie e con ĩ figliuoli da lui, 
e- Je ne fece ſe Principe. L' armata ancora 
re Veneziana aveva aſſalito il Regno, e oc- 
u cupato Gallipoli, e gli altri luoghi allo 
'v Wintorno — Ma ſeguita la pace in 
f- Lombardia, tutti i tumulti poſarono, ec- 
er ¶ cetto che in Toſcana e a Roma; perche il 
el Papa pronunciata la pace, dopo 5 giorni 
), nori, o perche fuſſe il termine di ſua vita 
re ¶ venuto, o perche il dolore della pace fat - 
n- In, come nimica a quello I ammazaſſe. 
te ¶ Laſciò pertanto queſto Pontefice quella 
ltalia in pace, la qual vivendo aveva ſem- 
pre tenuta in guerra. 2 
Per la coſtui morte fu ſubito Roma in 
ume. Il Conte Girolamo fi ritiro con le 
ſue genti accanto al Caſtello, e gli Orſini 
teme vano che i Colonneſi non voleſſero 


rendicare le freſche ingiurie. I 3 ö 
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ridomandavano le caſe ecaftelliloro. On: 


de ſeguirono in pochi giorni ucciſioni, 
4 , e incendj in mole luoghi di quella 
Citta. Ma avendo i Cardinali perſuaſo il 
Conte che faceſſe reſtituire il caſtello nel. 
le mani del Collegio, e che ſe ne andaſſe 
ne i ſuoi Stati, e iberafſe Roma dalle ſue 
armi, quello deſiderando di farſi benivolo 
il futuro Pontefice , ubbidi, e reſtituito il 
caſtello al Collegio ſe n ando a Imola. 
Donde che liberati i Cardinali da queſta 
paura , e i Baroni da quello ſuſſidio che 
nelle loro differenze dal Conte ſperava- 
no, ſi venne alla creazione del nuovo 
Pontefice ; e dopo alcuno diſparer fu elet- 
to Giovanbattiſta Cibo Cardinale di Mol- 
fetta Genoveſe, e fi chiamò Innocenzio 
VIII, il quale per la ſua facile natura (che 
umano e quieto uomo era) fece poſare f 
armi.; e Roma per allora pacifico. - 

1 Fiorentini dopo la pace di Lombar- 
dia non potevano quietare, parendo loro 
coſa vergognoſa e brutta, che un privato 

gentiluomo gli aveſle del caſtello di Sere- 
2zana ſpogliati: E perche ne i capitoli della 
pace era, che non ſolamente fi poteſſe i 
domandare le coſe perdute, ma far guerra 


a qualunque V'acquifto.diquelle impediſſe, 
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x ordinarono ſubito con danarĩ e con genti 
a far quella impreſa. Onde che Agoſtino 
Fregoſo, il quale aveva Serezana occupa- 
ta, non gli eee poter con le ſue pri- 
vate forze ſoſtenere tanta guerra, dond 

ella terra a San Giorgio. Ma poi ch 
& San Giorgio e de i Genoveſi ſi ha piu 
volte a far menzione, non mi pare incon- 
yeniente gh ordini e modi di quella città 
Lende una delle principali d Iralia) di- 
e dy 
Poi che i Genoveſi ebbero fatta pace 
co i Veneziani, dopo quella importantiſſi- 
ma guerra, che molti anni addietro era 
ſegulta fra loro, non potendo ſodisfare 
quella loro Republica a quelli cittadini, 


che gran ſomma di danari avevano preſta- 
tl —— loro, I entrate della W e 
e volle che ſecondo ĩ crediti, ciaſcuno per 
i meriti della principal ſomma, di quelle 
entrate participaſſe, infino a tanto, che 
dal commune fuſſero interamente ſodis- 
fatti. E perchè poteſſero convenire inſie- 
me, il. Palagio, il quale è ſopra la Do- 
gana , loro conſegnarono. Queſti credi- 
tori adunque ordinarono fra loro uno mo- 
do di governo, facendo un Conſiglio di 


100 di loro, che le coſe publiche deli- 
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| — loro governo, occorſe al commune 
e 


San Giorgio per nuov! aiuti, il quale tro- 
vandoſi ricco e bene amminiftrato lo puo- 
re ſervire. E il commune all' incontro, 
come prima gli ave va la Dogana conce- 
data, gli comincio, per P<gno di danari 
aveva, a conceder delle ſue Terre; e in- 
tanto è proceduta la coſa, nata da i biſo- 
gni del commune, e i ſervizj di San Gior- 
Bio , che quello ſi ha poſto ſotto la ſua am- 
miniſtrazione la maggior parte delle Ter- 
re e cittã ſottopoſte all imperio Genove- 
ſe; le you e governz e difende, e ciaſ- 
cuno anho per publici ſuffragj vi manda 
ſuoi Rettori, ſenza che l commune in al- 
cuna parte ſe ne travagli. Da queſto e 
nato che quelli cittadini hanno levato f 
amore dal commune, come coſa tiranneg. 
giata, e poſtolo à San Giorgio, èome par- 
te bene e „ r amminiſtrata; onde 
ne naſcono le facili e ſpeſſe mutazioni del- 
lo Stato, e che ora ad uno cittadino q ora 
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2d uno foreſtiero ubbidiſcono, perchè non 
San Giorgio, ma il commune varia go- 
verno. Talche quando fra i Fregoſi e gli 
Adorni ſi è combattuto del Principato, 
chè ſi combatte lo Stato del commune, 
maggior parte de cittadini ſi tira da parte, 
e laſcia quello in preda al vincitore : Ne fa 
altro I ufficio di San Giorgio, ſe non 
quando uno hà preſo lo Stato, che far 
giurargli la oſſervanza delle leggi ſue; le 
WH quali infino a queſti tempi non ſono ſtate, 
alterate, perche avendo armi, e danari, 
e governo, non ſi può ſenza; pericolo d 
una certa e pericoloſa ribellione alterare. 
Eſempio veramente raro, e da Filoſofi 
in tante loro imaginate e vedute Repu- 
bliche mai non trovato, vedere dentro 
ad un medeſimo cerchio, fra medeſimi 
cittadini, la libertà e la tirannide, la vita 
civile e la corrotta, la giuſtizia e la licen- 
a; perche quello ordine ſolo mantiene 
quella citth piena di coſtumi antichi e ve- 
verabili. E s' egli avveniſſe (che col tem- 
po in ogni modo avverrà) che San Gior- 


o tutta quella città occupaſſe, ſarebhe 
„quella una Republica piu che la Vene- 
nana memorabile. ä 
A queſto San Giorgio adunque Agoſtino 
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Fregoſo conceſſe Serezana ; il quale la ri- 
ceye yolentieri e preſe la difeſa di quella, 
e ſubito miſſe una armata in mare, e man- 
do beer a Pietra Santa, perthe impe diſſe 
qualunque al campo de i Fiorentini (che 
gat trovava propinquo a Serezana) an- 

e. I Fiorentinĩ dall' altra parte deſide- 
ravano occupar Pietra Santa, come Terra 
che non f avendo, faceva Þ acquiſto di Se. 
rezana meno utile, ſendo quella Terra 
poſta fra quella, e Piſa; ma non potevano 
ragione volmente eampeggiarla, fe gia da 
i Pietraſanteſi o da chi vi fuſſe dentro non 
fuflero nell acquiſto di Serezana impediti. 
E perche queſto 3 mandarono da 
Pits al campo: gran ſomma di-monizione e 
vettovaglie, e con quelle una debile ſcor- 
ta, acciocche chi era in Pietra Santa, per 
la poca guardia temeſſe meno, e per I 
affai preda deſideraſſe più I aſſalirli. Suc- 
ceſſe pertanto ſecondo il diſegno la coſa; 
perche quelli ch erano in Pietra Santa 
* 1 innanzi agli occhi tanta pre · 
da, la tolſero. Il che dette legitima cagione 
a'i Fiorentini di far ! impreſa; e cosi la- 
ſciata da canto Serezana, s accamparono 
a Pietra Santa, la quale era piena di di- 


fenſori, che gagliardamente la difende- 
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yano. I Fiorentini, nel piano le lo- 
ro artiglierie, 4 dalla ſopra il 
monte, per poterla ancora da quella parte 
ſtrignere. Era dell' eſercito Commiſfario 
Giacopo Guicciardini, e mentre che a 
Pietra Santa ſi combatteva, I armata Ge- 
noveſe preſe e arſe la Rocca di Vada, e 
le ſue genti poſte in Terra il paeſe all' in- 
torno correvano e predavano. All incon- 
tro delle quali ft mandò con fami e cavalli 
Meſſer Bongianni Gianfigliazzi, il quale 
in parte raftreno ? orgoglio loro, talchꝭ 
con tanta licenza non ſcorrevano. Ma P 
armata ſeguitando di moleſtare i Fioren- 
tini, andò a Livorno, e con pontoni e altre 
ſue preparazioni s' accoſtò alla torre nuo- 
va, e quella piu giorni con I artiglierie 
combattè; ma veduto di non fare alcuno 
proſitto ſe ne tornò indietro con vergo- 
$02. In quel mezzo a Pietra Santa ſi com- 

tte va pigramente; onde che i nimict 
preſo animo aſſalirono la baſtia, e quella 
occuparono. Il che ſegui con tanta ripu- 
tazione loro, e timore dell' eſercito Fio- 
rentino, che fu per romperſi da ſe ſteſſo; 
Ä - diſcoſtò 4 miglia * erra, 
quelli Capi giudicavano che, o gi ii 

meſe d Ottobre, fulle La ale Raw 
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ze, e riſerbarſi a tempo nuovo a quella ef- 
pugnazione. N 
Queſto diſordine come s inteſe a Fi- 
renze, riempie di ſdegno i Principi dello 
Stato, e ſubito, per riſtorare il campo di 
riputazione e di forze, eleſſero per nuovi 
ommiſſarj Antonio Pucci e Bernardo del 
Nero, i quali con gran ſomma di danari 
andarono in campo, e a quelli Capitani 
moſtrarono I indignazione della Signoria, 
dello Stato, e di tutta la città, quando non 
ſi ritornaſſe con l' eſercito alle mura, e 
uale infamia ſarebbe la loro, che tanti 
apitani, con tanto eſercito, ſenza aver 
all' incontro altri, che una piccola guar- 
dia, non poteſſero si vile e si debile Fern 
2 Moſtrarono l' utile preſente, e 
quello che in futuro di tale acquiſto pote- 
vano ſperare. Talmente che gli animi tutti 
ſi racceſero a tornare alle mura, e prima 
cli altra coſa deliberarono d' acquiſtare la 
baſtia. Nell' acquiſto della quale fi conob- 
be quanto l' umanità, I affabilita, le grate 
accoglienze e parole ne gli animi de' ſoldati 
poſſono; perchè Antonio Pucci quello ſol- 
dato confortando, a quell altro prometten- 
do, all uno porgendo la mano, F altro 


abbracciando, gli fece ire a quello aſſalto 
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con tanto impeto, ch' eglino acquiſtarono 


quella baſtia in un momento. Ne fu I ac- 

iſto ſenza danno; imperciocche'l Conte 
— da Marciano da una artiglieria fu 
morto. Queſts vittoria dette tanto terrore 
a quelli della Terra, che cominciarono a 
ionar d' arrenderſi. Onde acciocche le 
cole con piu riputazione ſi concludeſſero, 
parve a Lorenzo de Medici di condurſi in 
campo, e arrivato quello, non dopo molti 
giorni s ottenne il caſtello. 


Era gia venuto il verno, percio non 


parve a quelli Capitani di procedere piu 
avanti con I impreſa, ma di aſpettare il 
tempo nuovo, maſſime perchè quello au- 
tunno, mediante la ita ta aria, aveva in- 
fermato quello eſercito, e molti de Capi 
erano gravemente. ammalati; tra i quali 
Antonio Pucci e Meſſer Bongianni Gian- 
figliazzi non ſolamente ammalarono, ma 
morirono, con diſpiacere di ciaſcuno z 
tanta fu la grazia che Antonio nelle coſe 
fatte da lui a Pietra Santa s aveva acquiſ- 
tata. I Luccheſi, poi che i Fiorentini eb- 
bero acquiſtata Pietra Santa, mandarono 
Oratori à Firenze a, domandare quella, 
come Terra gia ſtata della loro Republica; 


perchè allegavano tra gli 1 eſſere, 
| a V * 
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che ſi doveſſe reftituire al primo Signore 
tutte quelle Terre, che I uno dell' altro fi 
e. Non negarono i Fiorentini le 
convenzioni, ma riſpofero non ſapere ſe 
nella pace che fi trattava fra loro e i Ge- 
noveſi, avevano a reſtituire quella, e per- 
cid non potevano prima ch a quel tempo 
deliberarne; e quando bene non aveſſero 
# reſtituirla, era neceſſario che i Luccheſi 
nſaſſero a ſodisfargli della ſpeſa fatta, e 
el danno ricevuto per la morte di tanti 
loro cittadini, e quando queſto faceſſero 

te vano facilmente ſperare di riaverla. 
Conſumoſſi adunque tutto quel verno 


nelle pratiche della pace tra i Genoveſi e 


i Fiorentini, la quale a Roma mediante il 
Pontefice ſi praticava; ma non ſi eſſendo 
concluſa, arebbero i Fiorentini, venuta la 
Rn „aſſalita Serezana; ſe non fuſ- 

ſtati dalla malattia di Lorenzo de Me- 
dici, e dalla guerra che nacque tra il Papa 
e il Re Ferrando, impediti : Perchè Lo- 
renzo non ſolamente dalle gotte, le quali 
come ereditarie del padre, l affliggevano, 
ma da grandifſimi dolori di ſtomaco fù aſ- 
ſalito, in modo che fi neceſſitato andare 


a bagni per curarſi. Ma piu importante ca- 
gione fu la gem, delta qaile cb quetts 
I' origine, | 


* 
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Era la città dell' Aquila in modo ſotto- 
poſta al Regno di Napoli, che quaſi libera 
vive va. Aveva in effa aſſai riputazione il 
Conte di Montorto. Tr propinquo 
al Tronto con le ſue genti d arme il Duca 
di Calavria, ſotto colore di voler poſare 
certi tumulti, che in quelle parti tra i pae- 
{ani erano nat?; e diſegnando ridurre 
Aquila interamente all ubbidienza del Re, 
mandò per il Conte di Montorto, come ſe 
ne voleſſe ſervire in quelle coſe che allora 
praticava. Ubbidi il Conte ſenza alcun ſoſ- 
petto, e arrivato dal Duca fu fatto pri- 
gione da quello, e mandato a Napoli. 
Queſta coſa come fu nota all' Aquila, al- 
terò tutta quella città, e preſe popolar · 
mente l' arme, fu morto Antonio Conci - 
nello Commiſſario del Nè, e con quello 
alcuni Cittadini, i quali erano conoſciuti 
a quella Maeſtà partigiani. E per avere gli 
Aquilani chi nella ribellione gli difen- 
deſſe, rizzarono le bandiere della Chie- 
ſa, e mandarono Oratori al Papa a dare 
la città e loro, pregando quello che come 
coſa ſua contra alla Regia tirannide gli 
aiutaſſe. Preſe il Pontifice animoſamente 
la loro difeſa, come quello che per cagioni 
private e publiche = e troyan- 
28 


J 
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doſi il Signore Roberto da San Severino 
nimico dello Stato di Milano, e ſenza 
ſoldo, lo preſe per ſuo Capitano, e lo 
fece con maſſima celerità venire a Ro- 
ma; e ſollecitò oltre di queſto tutti gli 
amici e parenti del Conte di Montorto 
che contra al Re fi ribellaſſero. Talchè il 
Principe d' Altemura, di* Salerno, e di 
Biſignano, preſero I armi contra a quel- 
lo. f Re veggendoſi da si ſubita guerra 
aſſalire, ricorſe a. Fiorentini e al Duca di 
Milano per aiuti. Stettero i Fiorentini 
dubbj di quello doveſſero fare; perche 
pareva loro difficile il laſciare per I al- 
trui I impreſe loro, e pigliare di nuovo 
arme contro alla Chieſa pareva loro pe- 
ricoloſo. Nondimeno, ſendo in lega, pre- 
oſero la fede alla commodità e pericoli 
oro, e ſoldarono gli Orſini; e di piu man- 
darono tutte le loro genti ſotto il Conte 
di Pitigliano verſo Roma al ſoccorſo del 
Re. Fece pertanto quel Re due campi; 1 
uno ſotto il Duca di Calavria mando ver- 
fo Roma, il quale inſieme con le genti 
Fiorentine all' eſercito della Chieſa s op- 
poneſſe; con l' altro ſotto il ſuo governo 
s' oppoſe a' Baroni; e nell' una e nell al- 
tra parte fu travagliata queſta guerra con 
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varia — Alla 3 il Re in 

ni luogo ſuperiore, d Agoſto I anno 
1486 „per il mezzode gli Oratori del Re 
di Spagna ſi concluſe la pace, (alla quale 
il Papa, per eſſer battuto dalla fortuna, 
ne voler piu tentare quella, acconſenti)- 
dove tutti i Potentati 4 Italia s' unirono, 
laſciando ſolo i Genoveſi da parte, come 
dello Stato di Milano ribelli, e delle Terre 
de i Fiorentini occupatori. Il Signore Ro- 
berto da San Severino, fatta la pace, ſendo 


ſtato nella guerra al Papa poco fedele ami- 


co, e de gli altri poco formidabile nimico, 
come cacciato dal Papa ſi parti di Roma, 
e ſeguitato dalle genti del Duca e de Fio- 
rentini, quando egli fu paſſato Ceſena, 
veggendoſi ſopragiugnere, fi miſſe in fu- 
ga, e con meno di 100 cavalli fi conduſſe 
a Ravenna, e dell' altre ſue genti parte fu- 
rono ricevute dal Duca, parte da paeſani 
disfatte. Il Re fatta la pace, e riconcilia- 
toſi con i Baroni, fece morire Giovanni 
Coppola e Antonello d' Averſa con i fi- 
gliuoli , come quelli che nella guerra ave- 
vano rivelati i ſuoi ſegreti al Pontefice. 
Aveva il Papa per I eſempio di queſta 
guerra conoſciuto con ta prontezza 
e ſtudio i Fiorentini conſervavano le loro 
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amicizie ,, tanto che dove prima, e per 
amore de Genoveſi, e per gli aiuti ave- 
vano fatti al Re quelli, — — „ comin- 
Cid ad amargli, e a fare iori favori 
che I uſato a loro Oratori. La quale in- 
clinazione conoſciuta da Lorenzo de' Me- 
dici, fu con ogni induſtria aiutata, perche 
giudicava eſſergli di grande riputazione, 
quando all' amicizia teneva col Re egli 
poteſſe aggiugnere quella del Papa. Ave- 
va il Pontefice un figliuolo chiamato Fran. 
eeſco, e deſiderando onorarlo di Stati, e 
d amici ( perchè poteſſe dopo la ſua morte 
mantenergli) non conobbe in Italia con 
chi lo poteſſe piu ſicuramente congiugne- 
re, che con Lorenzo; e — operò in 
modo, che Lorenzo gli dette per donna 
una ſua ſigliuola. Fatto queſto parentado, 
il Papa deſiderava che i Genoveſi di ac- 
cordo cedeflero Serezana a' Fiorentini, 
moſtrando loro come e non potevano te- 
nere quello che Agoſtino aveva venduto, 
nè Agoſtino poteva a San Giorgio donare 
quello che non era ſuo. Nondimeno non 
potette mai fare alcuno profitto: anzi i 
Genoveſi (mentre che queſte coſe a Ro- 
ma ſi praticavanõ) armarono molti loro 
legni, e ſenza che a Firenze ſe n' inten- 
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deſſe coſa alcuna , poſero 3 mila fanti in 
tetra, e aſſalirono la RoccadiSerezanello, 
poſta ſopra a Serezana, e poſſeduta da Fio- 
rentini, e il Borgo 3 è accanto a quel · 
la, predarono e a „e appreſſo poſte 
' artiglierie alla Rocca, quella con ogni 
ſolleeitudine combattevano. Fi queſto 
aſſalto nuovo e eee a i Fiorentini ; 
onde che ſubito le loro genti ſotto Virgi- 
mo Orſino a Piſa ragunarono, e ft dol- 
ſero col Papa, che mentre quello trattava 
la pace, i Genoveſi avevano moſſo loro 
la guerra. Mandarono dipoi Piero Cor- 
ſim a Lucca, per tenere in fede quella 
citta. Mandarono Pagolantonio Soderini 
2 Vinegia per tentare gh animi di quella 
Republica. Domandarono aiuti al Re e al 
Signor Ludovico, nè d' alcuno gli ebbero; 

he il Re diſſe dubitare dell armata del 
urco, e Ludovico ſotto altre cavillazio- 
ni — il mandarli. _ i 2 
nelle guerre loro empre ſono ſoli, 
ne trovano chi — animo gli ſov- 
venga che loro altri aiutano. Ne queſta 
volta per eſſere da i confederati abbando- 
nati (non ſendo loro nuovo) ſi sbigottiro- 
no, e fatto un grande eſercito ſotto Gia- 
eopo Guicciardini e Piero Vettori contra 
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al nimico lo mandarono ; i quali fecero 
uno alloggiamento ſopra il fiume della 
Magra. In quel mezzo Serezanello era 
ſtretto forte da i nimici, i quali con cave 
e ogn' altra forza eſpugnavano. Talche i 
Commiſſarj deliberarono ſoccorrerlo, ne 
i nimici ricuſarono la zuffa; e venuti alle 
mani, furono i Genoveſi rotti, dove ri - 
maſe prigione Meſſer Ludovico dal Fieſ- 
co, con molti altri Capi dello nimico 
eſercito. | 7 rp 
Queſta vittoria non sbigotti in modo i 
Serezaneſi, che {i voleſſero arrendere, 
anzi oſtinatamente fi prepararono alla di- 
feſa, e i Commiſſarj Fiorentini all' offeſa, 
tanto, che fu gagliardamente combattuta 
e difeſa. E andando queſta eſpugnazione 
in lungo, parve a Lorenzo de i Medici > 
andar in campo, dove arrivato, preſero i 
nſſtri ſoldati animo, e i Serezaneſi lo per- 
derono; perche veduta I oſtinazione de i 
Fiorentim ad offendergli, e la freddezza 
de i Genoveſi a ſoccorrergli, liberamente 
e ſenz' altre condizioni nelle braccia di 
Lorenzo ſi rimiſero; e venuti nella poteſtà 
de i Fiorentini, furono eccetto pochi della 
ribellione autori, umanamente trattati. Il 


Signor Lodovico durante quella eſpugna- 
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none aveva mandate le ſue genti d' arme 
a Pontremoli, moſtrar di venire a i 
favori noſtri. Ma avendo intelligenza in 
Genova, ſi levo la parte contro a quelli 
che 2 „e con F amto di quelle 
genti ſi dierono al Duca di Milano. 

In queſti tempi i Tedeſchi avevano 
moſſo guerra a i Veneziani, e Boccolino 
d' Oſimo nella Marca aveva fatto ribel- 
re Oſimo al Papa, e preſone la Tiran- 
nide. Coſtui dopo molti acc@enti ſù con- 
tento, (perſuaſo da Lorenzo de i Medici) 
di rendere quella città al Pontefice, e 
yenne a Firenze, dove ſotto la fede di 
Lorenzo,piutempo onoratiſſimamente viſ- 
ſe. Dipoi andatone a Milano, dove non 
trovò 2 fede, fu dal Signore 
Lodovico fatto morire. I Veneziani, aſſa- 
liti i Tedeſchi, furono propinqui alla citta 
di Trento rotti, e il Signore — da 
Sanſeverino, loro Capitano, morto. Do- 
po la qual perdita i Veneziani, ſecondo 
” ordine della fortuna loro, fecero un' ac- 
cordo co i Tedeſchi, non come perdenti, 
ma come vincitori, tanto fu per la loro 
Republica onorevole. | 

acquero ancora in queſti tempi tu- 
multi in Romagna importantiſſimi. Fran- 


378 IsTOR. FIORENTINE, 
2 d' Orſo, W „ era uomo di 
e autorità in a città. Queſti 
—— in ſoſpetto 1 Conte Cnet 
talche più volte dal Conte fu minaccia- 
to. Donde che vivendo Franceſco con ti- 
more grande, fu confortato da i ſuoi ami- 
ci e parenti di prevenire ; e poi che teme- 
va di eflere morto da lui, ammazzaſle pri- 
ma quello, e fuggiſſe con la morte d altri 
i pericoli ſuoi. Fatta adunque queſta deli- 
berazione, Mermo I animo a queſta im- 
preſa, eleſſero il tempo, il giorno del mer- 
cato di Forli; perche venendo in quel 
iorno in quella città aflat del contado 
Geo amici, penſarono, ſenza avergli a far 
venire, potere dell opera loro valerſi. 
Era del meſe di Maggio, e la maggior 
parte de gli Italiani hanno per conſuetu- 
dine di cenare di giorno. Penſarono i con- 
giurati che I ora commoda fuſſe ad am- 
mazzarlo dopo la ſua cena, nel qual tem- 
po cenando la ſua famiglia, egli quaſi reſ- 
tava in camera ſolo. Fatto queſto penſiero, 
a quell' ora deputata Franceſco n' andò 
alla caſa del Conte, e laſciati i compagni 
nelle prime ſtanze, arrivato alla camera 
dove il Conte era, diſſe ad un cameriere 
ſuo, che gli faceſſe intendere come gli 
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role va parlare. Fu Franceſco intromeſſo, 
e trovato quello ſolo, dopo poche parole 
d un ſimulato ragionamento, f ammazzo, 
e chiamati i compagni, ancora il camerie- 
re ammaxxarono. Vęniva a ſorte il Capi- 
tano della Terra a parlare al Conte, e ar- 
rivato in ſala con pochi de i ſuoi, fu an- 


cora egli da gl ucciditori del Conte mor- 


to, Fatti i omicidj , levato il romore 
de, fu il corpo del Conte fuora delle 
eſtre gittato, e gridando, Chieſa e liber- 
tz, fecero armare tutto il popolo, il quale 
weva in odio Þ avarizia e crudeltà del 
Conte, e ſaccheggiate le ſue caſe, la Con- 
teſſa Caterina e tutti i ſuoi figliuoli pre- 
ſero. Reſtava ſolo la fottezza a pigliarſi, 
yolendo che queſta loro impreſa aveſſe 
felice fine. A che non volendo il Caſtel- 
lano condeſcendere, pregarono la Con- 
teſſa fuſſe contenta diſporlo a darla. II 
che ella promiſſe fare, do eglino la 
laſciaſſero entrare in quella, e per 0 
della fede riteneſſero i ſuoi figliuoli. Cre- 
dettero i congiurati alle ſue parole, e con- 
ceſſongli l' entrarvi ; la quale come fu 
dentro gli minacciò di morte, e d' ogni 
qualità di ſupplicio in vendetta del mari- 
to; e minacciando quelli d' ammazzargli 


— 
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i figliuol:, riſpoſe come ella aveva ſeco il 
modo a rifarne de gli altri. Sbigottiti per- 
tanto i congiurati, veggendo come dal 
Papa non erano ſovvenuti, e ſentendo 
come il Signore Lodovico zio alla Con- 
teſſa mandava gente in ſuo aiuto, tolte 
delle ſuſtanze loro quello poterono por- 
. tare, ſe n' andarono a citta di Caſtello, 
Onde che la Conteſſa ripreſo lo Stato, la 
morte del marito con ogni generazione di 
crudelta vendico. I Fiorentini inteſa la 
morte del Conte, preſero occaſione di ri- 
cuperare la Rocca di Piancaldoli, ſtata lo- 
ro dal Conte per lo addietro occupata, 
Dove mandate le loro genti, quella con 
la morte del Ciecco architettore famoſiſ- 
ſimo ricuperarono. 

A queſto tumulto di Romagna un' altro 
in quella provincia non di minore mo- 
mento ſe n aggiunſe. Aveva Galeotto Si- 

nore di Faenza per moglie la figliuola di 

leſſer Giovanni Bentivogli Principe di 
Bologna. Coſtei, o per geloſia, o per eſ- 
ſere male dal marito trattata, o per ſua 
cCattiva natura, aveva in odio il ſuo ma- 
rito, e intanto procede coll odiarlo, ch 
ella delibero di torgli lo Stato, e la vita; 


e ſimulata certa ſua infirmita fi puoſe nel 
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letto; dove ordinò che venendo Galeot- 
to a viſitarla, fuſſe da certi ſuoĩ confidenti, 
i quali a quello effetto aveva in camera na- 
ſcoſti, morto. Aveva coſtei di queſto ſuo 
penſiero fatto partecipe il padre, il quale 
ſperava dopo che fuſſe morto il genero 
— Signore di Faenza. Venuto per- 
tanto il tempo deſt · jato a queſto omicidio, 
entroõ Galeotto in camera della moglie, 
ſecondo la ſua conſuetudine, e ſtato ſeco 
alquanto a ragionare, uſcirono de i luo- 
ghi ſegreti della camera gli ucciditori ſuoi, 
i quali ſenza che vi poteſſe far rimedio P 
ammazzarono. Fu dopo la coftui morte il 
romore grande; la moglie con un ſuo pic- 
colo figliuolo detto Aſtorre ſi fuggi nella 
Rocca; il popolo preſe Parmi ; Meſſer 
Giovan Bentivogli inſieme con un Ber- 
gamino; Condotnere del Duca di Milano, 
prima preparatiſi con affai armati, entra- 
rono in Faenza, dove ancora era Anto- 
nio Boſcoli, Commiſſario Fiorentino; e 
congregati in tal tumulto tutti quelli Capi 
inſiemè, e parlando del governo della 
terra, gli uomini di Val di Lamona, ch 
erano a quel romore popolarmente corſi, 
moſſero I armi contro a Meſſer Giovanni 
£ a Bergamino, e queſto ammazzarono, 
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e quello igione, e gridando il 
nome d. Atorre ode Posen, d 
al loro Commiſſario raccomandarono. 
ueſto caſo inteſo a Firenze, diſpiacque 
i a ciaſcuno ; nondimeno fecero Meſ. 
ſer Giovanni e la figliuola liberare, e l 
—_ eittà e — — con volonti 

i tutto 1 popolo ©, [1739127 

Seguirono ancora oltra queſti, (poi che 
le guerre principali tra i maggiori Prin. 
cipi fi compoſero) per molti anni aſſai tu- 
multi in Romagna, nella Marca, e a Sie- 
na; i quali per eſſer ſtati di poco momen- 
005 — eſſere ſuperfluo il raccontar- 
li. Vero è che quelli di Siena, poi che il 
ay Duca di Calavria dopo la guerra del 88 
ſe ne parti, furono più ſpeſſi, e dopo mol- 
te variazioni, (che ora dominava la plebe, 
ora i nobili) reſtarono i nobili ſuperiori; 
tra i quali preſero piu autorità che gli altri 
Pandolfo e Giacopo Petrucci, i quali, ! 
uno per prudenza, Þ altro per Þ animo, 
diventarono come Principi di quella citta, 
Mai Fiorentini, finita la guerra di Sere- 
zana, viſſero infino al 1492, che Lorenzo 
de i Medici mori, in una felicità gran- 
diſſima; perchè Lorento poſate l armi di 
Italia, le quali per il ſenno e autorita ſua 
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erano ferme, volſe I animo a far grande 
ſe, e la città ſua, e a Piero ſuo primoge- 
nito l' Alfonſina figliuola del Cavaliere 
Orſino congiunſe. Dipoi Giovanni ſuo 
ſecondo figliuolo alla dignita del Cardi- 
nalato traſſe. Il che fu tanto piu notabile, 
quanto fuora d' ogni paſſato eſempio, non 
avendo ancora 13 anni, fu a tanto grado 
condotto. Il che tu una ſcala da poter fare 
ſallre la ſua caſa in Cielo, come poi ne 
i ſeguenti tempi intervenne. A Giuliano, 
terzo ſuo figliuolo, per la poca eta ſua, 
e per il poco tempo che Lorenzo viſle, 
non potette di ſtraordinaria fortuna pro- 
vedere. Delle figliuole, l' una a Giacopo 
Salviati, I altra a Franceſco Cibo , la ter- 
za a Piero Ridolfi congiunſe ; la quarta, 
la quale per tenere la ſua caſa unita egli 
aveva maritata a Giovanni de i Medici, 
fi mori. Nell altre ſue private coſe fu 
quanto alla mercanzia infeliciſſimo; per- 
che per il diſordine de i ſuoi miniſtri, i 
quali non come privati, ma come Prin- 
cipi le ſue coſe amminiſtrayano, in molte 
parti molto ſuo mobile fu ſpento, in mo- 
do che convenne che la ſua patria di gran 
ſomma di danari lo ſovveniſſe. Onde che 
quello per non tentare più ſimile fortuna, 
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laſciate da parte le mercantili induſtrie, 
alle poſſeſſioni, come più ſtabili e ferme 
riechezze, fi volſe. E nel Prateſe, nel Pi. 
ſano, e in Val di Peſa fece poſſeſſioni, e 
per utile, e per qualità di edificj e di ma- 
gnificenza, non da privato cittadino, ma 
regie. Volſeſi dopo queſto a far più bella 
e maggiore la ſua città; e perciò ſendo in 
quella molti ſpazj ſenza abitazioni, in eſſi 
nuove ſtrade da empierſi di nuovi edificj 
ordinò, onde che quella città ne divenne 
2 bella e maggiore: E acciocche nel ſuo 
Stato piu quieta e ſicura viveſſe, e poteſſe 
i ſnoi nimici diſcoſto da ſe combattere o 
ſoſtenere, verſo Bologna nel mezzo dell 
Alpi, il caſtello di Firenzuola affortificò. 
Verſo Siena dette principio ad iſtaurare il 
Poggio Imperiale, e farlo fortiſſimo. Ver- 
ſo Genova, con I acquiſto di Pietra Santa 
e di Serezana, quella via al nimico chiuſe, 
Dipoi con ſtipendj e proviſioni mantene- 
va ſuoi amici i Baglioni in Perugia, i Vi. 
telli in citta di Caſtello, e di — il 


governo particolare aveva; le quali tutte 
coſe erano come fermi — — alla 
ſua città. Tenne ancora in queſti tempi pa. 
cifici, ſempre la ſua patria in ſeſta, dove 
ſpeſſo gioſtre, e rappreſentazioni di fatti 
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e trionfi antichi fi vedevano; e il fine ſuo 
era tenere la citta abondante, unito il po- 
polo, e la nobilta onorata. Amava mara- 
viglioſamente qualunque era in una arte 
eccellente ; favoriva i litterati ; di che 
Meſſer” m__ da Montepulciano, Meſ- 
ſer Criſtofano Landini, e Meſſer Deme- 
trio Greco poſſono render ferma teſtimo- 
nianza. Onde che il Conte Giovanni della 
Mirandola, uomo quaſi che Divino, la- 
(cciate tutte l' altre parti di Europa ch' egli 
weva peragrate , moſſo dalla munificenza 
di Lorenzo, puoſe la ſua abitazione in Fi- 
renze. DelP Architettura; della Muſica, e 
ella Poeſia maraviglioſamente fi diletta- 
va. Molte compoſizioni Poetiche, non 
| olo compoſte, ma comentate ancora da 
lui appariſcono. E perchè la gioventu Fio- 
a entina poteſſe negli ſtudj delle lettere 
. eſercitarſi, aperſe nella citta di Piſa uno 
ſtudio, dove i piu eccellenti uomini, che 
allora in Italia ſuſſero, condufſe. A fra 
Mariano da Chinazano, dell' ordine di 
S. Agoſtino (perche era predicatore ec- 
cellentiſſimo) un Monaſterio propinquo a 
Firenze edifico. Fu dalla fortuna e da Dio 
ſommamente amato, per il che tutte le 
ſue impreſe ebbero abe fine, e tutti 1 
Tomo II. R 
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ſuaoi nimici infelice; perchè oltre a' Pazzi, 
fu ancora voluto nel Carmine da Battiſta 
Freſcobaldi, e nella ſua villa da Baldi- 
notto da Piſtoia ammazzare, e ciaſcuno 
d' eſſi inſieme con i conſcii de i loro ſe- 
greti, de i malvagj penſieri loro patirono 
mſtiſhme pene. _ 

— uo modo di vivere, queſta ſua 
enza e fortuna, fi da i Principi non 

folo d' Italia, ma longinqui da quella, con 


- ammirazione conoſcuta e ſtimata. Fece 


Mattia Re d' Ungheria molti ſegni dell 
amore gli portava. Il Soldano con ſuoi 
Oratori e ſuoi .25ni lo viſitò e preſents, 
Il gran Turco gli poſe nelle mani Bernar- 
do Bandini del ſuo fratello ucciditore. Le 


quali coſe lo facevano tenere in Italia mi- 


rabile. La quale ripntazione ciaſcuno gior- 
no per la prudenza ſua crefceva ; perche 
era nel — le coſe eloquente e ar- 


guto, nel riſolverle ſavio, nell' eſeguirle 


preſto e animoſo. Nè di quello ſi poſſono 
addurre vizj che maculaſſero tante ſue 
virtu, ancora che ſuſſe nelle coſe vene- 
ree maravigliolamente involto, e che ſi 
dilettaſſe d' uomini faceti e mordaci, e di 
giuochi puerili piu che a tanto uomo non 
pareva ſi conveniſſe; in modo che molte 
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volte fu viſto tra i ſuoi figliuoli e figliuole 
tra i loro traſtulli meſcolarſi. Tanto che a 
conſiderare in quello e la vita leggiere e 
la grave, fi vedeva in lui eſſere due per- 
ſone diverſe, quaſi con impoſſibile con- 
giunzione congiunte. Viſſe ne gli ultimi 
tempi pieno d' affanni, cauſati dalla ma- 
latia che lo teneva maraviglioſamente af- 
flitto; perche era da intollerabili doglie di 
ſtomaco oppreſſo, le quali tanto lo ſtrin- 
ſero, che di Aprile nel 1492 mori, I an- 
no 44 della ſua età. Ne mori mai alcuno, 
non ſolamente in Firenze, ma in Italia, 
con tanta fama di prudenza, nè che tanto 
alla ſua patria doleſſe. E come dalla ſua 
morte ne doveſſe naſcere grandiſſime ro- 
vine, ne moſtrò il Cielo molti evidentiſſi- 
mi ſegni; tra i quali Þ altiſſima ſommità 
del Tempio di Santa Reparata fu da uno 
fulmine con tanta furia percoſſa, che gran 
perte di quel pinnacolo rovinò, con ſtu- 
pore e maraviglia di ciaſcuno. Dolſonſi 
adunque della ſua morte tutti i ſuoi citta- 
dini, e tutti i Principi d' Italia; di che ne 
fecero manifeſti ſegni, perche non rimaſe 
alcuno che a Firenze per ſuoi Oratori il 
dolore preſo di tanto caſo non ſignificaſſe. 
Ma ſe quelli aveſſero cagione 12 di do- 
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lerſi, lo dimoſtro poco dipoi I effetto;- 
perche. reſtata Italia priva del conſiglio 


ſuo, non fi trovo modo per quelli che 

rimaſero, ne d empire, ne di frenare ] 
ambizione di Lodovico Sforza, Gover- 
natore del Duca di Milano. Per la qual 
coſa ſubito morto Lorenzo , cominciarono 
a naſcere quelli cattivi ſemi, i quali non 
dopo molto tempo (non ſendo vivo chi 
gli ſapeſſe ſpegnere) rovinarono, e ancora 
rovinano ! Italia, 


Fine dell Iſtorie Fiorentine. 
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 DISCORSO 


DI 


NICC. MACCHIAVELL, 


Sopra il riformar lo Stato di Fi- 
renze, fatto ad inſtanga di Papa 
LEONE X. 


L. * perchè Firenze ha ſempre 
variato ſpeſſo ne ſuoi Governi e ſtata, 
perchè in quella non è ſtato mai nè Re- 
publica, nè Principato che abbi avute le 
debite qualità ſue, perchè non ſi può chia- 
mar quel Principato ſtabile, dove le coſe 
ſi fanno ſecondo che vuole uno, e ſi deli- 
berano con il conſenſo di molti; nè ſi può 
credere quella Republica eſſer per durare, 
dove non ſi ſatisfà a quelli umori, à quali 
non ſi ſatisfacendo, la Republica rovina- 
no; E che queſto ſia il vero, fi può co- 
noſcere per li Stati che ha avuti quella 
citta dal 1393, in qua, e cominciandoſi 
dalla Reforma fatta in detto tempo da 
R ij 
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Meſſer Maſo degli Albizi, fi vedra come 
allora le volleno dar forma di Republica 
governata da Ottimati, e come in eſſa fy 
tanti difetti, che la non paſsò 40 anni, e 
ſarebbe durata meno, ſe le guerre de i 
Viſconti non fuſſino ſeguite, le quali la 
tenevano unita. I difetti furono, intra gli 
altri, fare gli Squittinj per lungo tempo, 
dove ſi poteva fare fraude facilmente, e 


dove la elezzione poteva eſſere non buo- 


na, perchè mutandoſi gli uomini facil- 
mente, e diventando di buoni triſti, e 
dall altro canto dandoſi e' gradi a' Citta- 
dini per piu tempo, poteva facilmente 
occorrere che la elezzione foſſe ſtata buo- 
na, e la tratta triſta: oltra di queſto non 
vi era conſtituito un timore agli uomini 
grandi che non poteſſero far Sette, le 
quali ſono la rovina di uno Stato. Ave- 


va ancora la Signoria poca riputazione, e 


troppa autorita , potendo diſporre ſenza 
appello della vita, e della robe de i Cit- 
tadini, e potendo chiamare il popolo a 
parlamento. In modo che la veniva ad 
eſſere defenſitrice dello Stato, ma inſtru- 
mento di farlo perdere qualunque volta 
un Cittadino reputato la poteſſi o coman- 


dare, o aggirare. Aveva dall altro canto, 
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come $'e detto, poca reputazione , per- 
che ſendo in quella ſpeſſo uomini abietti 


e giovani, e per poco tempo, e non. fa- 
cendo faccende gravi non poteva aver re- 


Era ancora in quello Stato un diſordi- 
ne non di poca importanza, qual era che 
li uomini privati fi trovavano ne' con- 
gli delle coſe publiche, il che mante- 
neva la reputazione agli uomini privati, 
e la levava a' publici, e veniva a levare 
autorita e reputazione 4 Magiſtrati, la 
al coſa è contro ad ogni — civile. 
A quali diſordini ſe ne aggiungeva un 
altro che importava. il tutto, il quale era 
che il Popolo non vi aveva dentro la par- 
te ſua; le quali coſe tutte inſieme face- 
vano infiniti diſordini : e ſe, come ho det- 
to, le guerre eſterne non Paveſlino tenuta 
ferma, la rovinava più preſto che la non 
rovinò. Surſe dopo queſto lo Stato di Co- 
ſimo, el quale pende più verſo il Princi- 
pato che verſo la Republica, e ſe duro 
piu tempo che Valtro, ne furno cagione 
dua coſe, I una eſſer fatto con il favor 
del Popolo, I altra eſſer governato dalla 
prudenza di dua homini, quali furno Co- 
ſimo, e Lorenzo ſuo nipote : 3 
IV 
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gh arrecava tanta debolezza lo averſi a 
eliberare _ aſſaĩ quello che Coſimo 
voleva condurre, che portò più volte pe- 
ricolo di perderlo, donde . 
ſpeſſi parlamenti, e gli ſpeſſi eſilij, che 
durante quello Stato ſi feceno; e in fine 
dipoi in ſu l' accidente della paſſata del 
Re Carlo fi perdè. Dopo il quale la citta 
volle ripigliar forma di Republica, e non 
ſi appoſe ad appigliarla in modo, che fuſſi 
ä durabile, perchè quegli ordini non ſatis- 
face vano a tutti gli umori de i Cittadini, 
e dall altra parte non gli poteva gaſtigare, 
ed era tanto manca, e diſcoſto da una vera 
Republica che un Gonfaloniere a vita, ſe 
egli era ſavio, e triſto, facilmente ſi pote- 
va far Principe, s egli era buono, e de- 
bole, facilmente ne poteva eſſer cacciato 
con la rovina di tutto quello Stato. 
E perchè ſarebbe lunga materia alle- 
e tutte le ragioni, ne dirò ſolo una, 
quale è che il Gonfaloniere non aveva 
intorno chi lo poteſſi difendere ſendo buo- 
no, ne chi ſendo triſto, o frenare, o cor- 
reggere. La cagione perche tutti queſti 
Governi ſono ſtati defettivi, è che le Ri- 
forme di quegli ſono ſtate fatte non a ſa- 
tisfazione del bene comune, ma a corro- 
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borazione e ſecurtà della Parte, la > xe 
ſecurta non ſi è anche trovata per eſſervi 
ſempre ſtata una parte malcontenta, la 
e è ſtata un gagliardiſſimo inſtrumen- 
to a chi ha deſiderato variare. 5 

Reſtaci hora diſcorrere quale ſia ſtato 
lo Stato dal 12 a queſto tempo, e quali 
debolezze o gagliardie ſieno ſtate le ſue, 
ma per eſſer cofa freſca e ſaperlo ciaſcu- 
no, non ne parlerò. Vero è che eſſendo 
venuta la coſa in termine , come e per la 
morte del Duca, che ſi ha da ragionare 
di nuovi modi di Governi, mi pare per 
moſtrare la fede mia verſo la Santita Vo- 
ſtra non potere errare a dire quello mi oc- 
corre, e prima dirò Þ opinione di molti 
altri ſecondo che mi pare avere ſentito ra- 
gionare, dipoi yy P opinione 
mia, nella quale ſe io erraſſi, Voſtra San- 
tita me ne ſcuſi per piu amorevole, che 
prudente. 

Dico adunque come alcuni giudicano 
non ſi potere ordinare il più certo Go- 
verno, che quello che fu ne' tempi di Co- 
ſimo, e di Lorenzo: Alcuni altri lo deſide- 
rerebbero piu largo. Dicono pertanto co- 
loro, che vorrebbono il Governo ſimile a 
quello di Coſimo, come le _ facilmente 
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ritornano nella natura loro, e per queſſo 
ſendo naturale a' Cittadini Fiorentini 1 
onorare la voſtra Caſa, godere quelle gra- 
zie che da Lei procedevano, amare quelle 
coſe che da Lei erano amate, e fattone di 
queſto habito per 60 anni, non e poſſibile, 
che vedendo e medeſimi modi e non ri- 
torni loro il medeſimo animo, e credono 
che ne poſſa reſtar pochi di animo con- 
trario, e quelli pochi per un contrario ha- 
bito facilmente ſpegnerſi, e aggiungono 
à queſte ragioni Ja neceſſità, moſtrando 
come Firenze non puo ſtare ſenza capo, 
ed avendo ad averlo è molto meglio che 
ſia di quella Caſa che ſogliono adorare, 
che, o non avendolo, vivere in confu- 
Gone, o avendolo, pigliarlo d' altrende 
dove fuſſi meno riputazione, e meno con- 
tentezza in ciaſcuno. | 
Contro a queſta opinione ſi riſponde 
come uno Stato cosi fatto è pericoloſo 
non per altro che per eſſer debole; per- 
che ſe lo Stato di Coſimo aveva in que lli 
tempi tante debolezze, quante di ſopra 
ſono allegate, in queſti tempi un ſimile 
Stato le raddoppia, perche la città, i Cit- 
tadini, e tempi ſono difformi da quello, 
che egli erano allora; intanto che egli e 
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impoſſibile cercare uno Stato in Firenze 
che poſſa ſtare , e ſia fimile a quello. 

La prima coſa quello Stato aveva per 
amico Þ univerſale, e queſto l' ha inimi- 
co: quegli Cittadini non avevano mai 
trovato in Firenze Stato che pareſſi piu 
univerſale di quello, e queſti ne hanno 
trovato uno che pare loro più civile, e 
dove e {i contentano piu. In Italia non 
era all hora ne armi ne potenza, che i Fio- 
rentini non poteſſino con le loro armi 
etiam rimanendo ſoli ſoſtenere, ed hora 
ſendoci Spagna e Francia, conviene loro 
eſſer amici Þ uno di quelli, ed occorren- 
do che quel tale perda, ſubito reſtano 

reda del vincitore, il che allora non 
interveniva. Erano i Cittadini conſueti a 
pagare aſſai gravezze : hora o per impo- 
tenza, o per diſſuetudine ſe ne ſono di- 
vezzi, ed a volergli avvezzare è coſa 
odioſa, e Beyer: 

E' Medici che governavano allora per 
efſere nutriti ed allevati con li loro Cie 
tadini ſi governavano con tanta familia- 
rita, che 15 face va loro ia: hora ſono 
tanto divenuti grandi, che paſſando ogni 
civilta, non vi puo eſſer quella domeſti- 
chezza, e per conſeguente * grazia; 

VI 
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tale che conſiderata queſta disformità di 
tempi, e d' uomini, non può eſſere mag- 
giore inganno che credere in tanta disfor- 
mita di materia potere imprimere una me- 
deſima forma. E ſe all' hora, come di ſo- 
pra ſi diſſe, ogni dieci anni portorno pe- 
ricolo di perder lo Stato, hora lo perde- 
rebbono : Ne credino che ſia vero che 
li uomini facilmente ritornino al modo 
del vivere vecchio e conſueto, perche 
queſto ſi verifica quando il vivere vec- 
chio piaceſſe piu del nuovo, ma quando 
piace meno, non fi torna ſe non forza- 
to, e tanto vi ſi vive quanto dura quella 
forza. | 
Oltre di queſto benche ſia vero che 
Firenze non può ftare ſenza capo, e che 
quando ſi aveſh a giudicare da capo privato 
a capo privato, ella amaſh piu capo della 
Caſa de' Medici, che d' alcun' altra Caſa, 
nondimeno quando ſi giudichi da capo 
privato a 43 Pubblico, ſempre piacera 
| Piv il Capo Pubblico tratto di qualunque 
| u0go „che il capo privato. 
. Giudicano alcuni non fi poter perder 
lo Stato ſenza ! aſſalto di fuora, e credo- 
no poter eſſer ſempre in tempo a fare ami - 
Cizia con chi gli aſſaliſſi, di che s ingan- 
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nano forte; perche il piu delle volte non 
fi fa amicizia con chi può piu, ma con 
quello che ha all hora piu comodità di 
offenderti, o che più  animo, e la fan- 
taſia t inchina ad amare, e facilmente può 
occorrere che quel tuo amico perda, e 
perdendo rimanga a diſcrezione del Vin- 
citore, e che quello non voglia accordo 
teco, o per non avere tu tempo a chie- 
derlo, o per odio che egli abbia contrat- 
to contro di te mediante I amicizia avevi 
con gli nemici ſuoi. 

Avrebbe Lodovico Duca di Milano 
fatto accordo con il Re Luigi XII di Fran- 
cia ſe lo aveſſi potuto avere. Avrebbelo 
fatto con quel medeſimo il Re Federigo 
ſe lo aveſſi trovato: I uno, e l altro per- 
de lo Stato per non potere accordare, 
perche naſcono mille caſt che t impediſ- 
cano tali accordi; in modo che diſcorſo 
tutto, non fi può chiamare tale Stato ne 
ficuro ne ſtabile, avendo tante cagioni d 
inſtabilitz, talmente che alla Voſtra San- 
fita, ne agli Amici di quella non debbe 
poter piacere. 

Quanto a quelli che vorrebbono il Go- 
verno piu largo di queſto, dico, che ſe non 


fi allarga in modo che diyenti una Repu- 
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blica bene ordinata, tale larghezza e per 
farlo rovinare piu preſto; e ſe loro par- 
ticularmente diceſſino come e voleſſino 
che fuſſi fatto, io particularmente ci riſ- 
ponderei; ma ſtando in su e' generali io 
non poſſo riſpondere ſe non generalmen- 
te. Solo voglio che queſta riſpoſta mi baſti. 
E quanto al confutare lo Stato di Coſimo 
e queſta, che neſſuno Stato fi può ordi- 
nare che ſia ſtabile ſe non è o vero Prin- 
cipato, o vera Republica: perchè tutti e 
Governi poſti intra queſti dua ſono defet. 
tivi. La ragione è chiariſſima, perche il 
Principato ha ſolo una via alla ſua reſolu- 
zione, la quale è ſcendere verſo la Re- 
publica, e cosi la Republica ha ſolo una 
via da reſolverſi, la quale è ſalire verſo 
il Principato. Gli Stati di mezzo hanno 
due vie, potendo ſalire verſo il Princi- 
pato, e ſcendere verſo la Republica, d 
onde naſce la loro inſtabilità. 

Non può pertanto la Santità Voſtra, ſe 
la deſidera fare in Firenze uno Stato ſta- 
bile per gloria ſua, e per ſalute degli ami- 
ci ſuoi, ordinarvi altro che un Principato 
vero, o una Republica che abbi le parti 
ſue. Tutte le altre coſe ſono vane, e di 
breviſſima vita. E quanto al Principato 


* 
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io non la diſcorrero particularmente, S 
per le difficulta che ci ſarebbono a farlo, 
si per efſer mancato lo inſtrumento: ed ha 
ad intendere queſto Voſtra Santità che in 
tutte le citta, dove è grande equalità di 
Cittadini, non vi fi puo ordinare Princi- 
pato ſe non con maſſima difficulta : per- 
che a yoler creare una Republica in Mi- 
lano, dove e grande inequalità di Citta- 
dini, biſognerebbe ſpegnere tutta quella 
Nobilta, e ridurla ad una equalità con gli 
altri; perche tra di loro ſono tanto eſtraor- 
dinarj che le leggi non baſtano a repri- 
merle, ma vi biſogna una voce viva, ed 
una Poteſta Regia che gli reprima. E 
il contrario a volere un Principato in Fi- 
renze, dove è una grandiſſima equalità, 
farebbe neceſſario ordinarvi prima la ine- 
alita, e farvi aſſai nobili di Caſtella, e 
Ville, e quali inſieme con el Principe 
teneſſino con Þ armi, e con I aderenzie 
loro ſuffocata la citta, e tutta la provin- 
cia. Perche un Principe ſolo ſpogliato di 
nobiltà non puo ſoſtenere il pondo del 
Principato , pero è neceſſario che infra 
lui, e I univerſale ſia un mezzo, che P 
aiuti ſoſtenerlo. Vedeſi queſto in tutti gli 


Stati di Principe, e maſſime nel Regno di 
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Francia, come e Gentiluomini ſignoreg- 
giano e Popoli, e 1 e' Gentiluo- 
mini, ed il Re i Principi. Ma perche fare 
Principato dove ſtarebbe bene Republica, 
e * dove ſtarebbe bene Princi- 
pato e coſa difficile, e per eſſer difficile, 
inumana ed indegna di qualunque deſi- 
dera eſſere tenuto pietoſo e buono, io laſ. 
cerò il ragionare più del Principato, e par- 
lero della Republica, si perchè s' inten- 
de la Santità Voſtra eſſerci diſpoſtiſſima, 
e ſi crede che ella differiſca il farlo, per- 
che quella deſidererebbe trovare un ordi- 
ne, dove I Autoritz ſua rimaneſſe in Fi- 
renze grande, e gli amici vi viveſſino ſi- 
curi; e parendomi averlo penſato, ho vo- 
luto che la Santità Voſtra intenda queſto 
mio penſiero, acciocche ſe ci è coſa ve- 
runa di buono ſe ne ſerva, e poſſa ancora 
mediante quello conoſcere quale ſia la 
mia ſervitù verſo di Lei. 

- Evedracome in queſta mia Republica 
la ſua Autorità non ſolamente {i mantiene, 
ma ſi accreſce, e gli Amici ſua vi reſtano 
- onorati e ſecuri, e l' altra univerſalità di 
Cittadini, ha cagione evidentiſſima di 
contentarſi. „ 

Prego bene con reverenzia Voſtra San- 
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titz che non biaſimi, e non laudi queſto 
mio diſcorſo, ſe prima non lo ha letto tut- 
to, e ſimilmente la prego che non la sbi- 
gottiſca qualche alterazione di Magiſtrati, 
perchè dove le coſe non ſono bene ordi- 
nate, quanto meno vi reſta del vecchio, 
tanto meno vi reſta del cattivo. 

Coloro, che ordinano una Republica, 
debbono dare luogo a tre diverſe qualita 
di uomini, che ſono in tutte le città, cioe 

rimi, mezzani, ed ultimi ; e benchè in 
ak ſia quella equalita di che di ſo- 
pra ſi dice, nondimeno ſono in quella al- 
cuni che ſono d' animo elevato, e pare 
loro meritare di precedere agli altri, a 
quali è neceſſario nell ordinare la Repu- 
blica ſatisfare; nè per altra cagione ro- 
vino lo Stato paſſato, che per non ſi eſſer 
a tale umore ſatis fatto. 

A queſti cosi fatti non è poſſibile ſatis- 
fare, ſe non fi da Maeſtà a' primi gradi 
della Republica, la quale Maeſta ſia ſoſte- 
nuta nelle perſone loro. 

Non è poſſibile dare queſta Maeſta a 


primi gradi dello Stato di Firenze mante- 


nendo la Signoria ed i Collegj nel ter- 
mine ſono ſtati per lo addietro; perchè 


non potendo ſedere in quelli, riſpetto 
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al modo che fi creano, uomini grayi, e 

di riputazione ſe non di rado, conviene 

| queſta Maeſta dello Stato, o collocarla piu 

baſſo, ed in luoghi tranſverſali, il che & 

contro ad ogni ordine politico, o volgerla 

agli uomini privati, e pero è neceſſario 

correggere queſto modo, ed inſieme con 

tale correzzione ſatisfare alla piu alta am- 

bizione che ſia nella citta, e l modo e 
queſto. 

Annullare la Signoria, Bl Otto della 
Pratica, e i dodici Buoni Uomini, ed in 
cambio di quelli per dare Maeſta al Go- 
verno creare ſeſſantacinque Cittadini di 
quarantacinque anni forniti , cinquanta- 
tre per la maggiore, e dodici per la mi- 

nore, e quali ſteſſino a vita nel Governo 
nelto infraſcritto modo. 

Creare un Gonfaloniere di Giuſtizia per 
due, o tre anni, quando non pareſſi di 
farlo a vita, ed i 2 Cittadini 
che reſtaſſino ſi divideſſino in due parte, 
trentadue per parte; Þ una parte gover- 
naſſi inſieme col Gonfaloniere un anno, 
e Þ altra parte V altro anno, e cosi ſuc- 
ceſſivamente fi ſcambiaſſino tenendo l 
infraſcritto ordine, e tutti inſieme ſi chia- 


maſſino la Signoria. 


a ie. , au n= — 


'DELLO STATO D1 FiRENZE. 403 


Che li trentadue ſi divideſſino in quat- 
tro parti, otto per parte, ed in ciaſcuna 
parte faceſſi reſidenzia con el Gonfalo- 
niere tre meſi in Palazzo, e pigliaſſi el 
magiſtrato con le cerimonie conſuete, e 
faceſſi tutte quelle faccende che fanno 
hoggi la Signoria, gli Otto della Prati- 
ca, ed i Collegj, che di ſopra ſi annul- 
lano; e queſto come ho detto fuſſi il pri- 
mo capo, ed il primo membro dello Sta- 
to; el quale ordine, ſe ſi conſidererà 
bene, ſi conoſcerà per eſſo eſſerſi ren- 
duto la Maeſtà, e la reputazione al Capo 
dello Stato, e ſi vedrà come gli uomini 
gravi, e d' autorità ſempre ſederebbono 
ne' primi gradi, non ſarebbono neceſſarie 
le Pratiche degli uomini privati, il che io 
dico di ſopra eſſere pernizioſo in una Re- 
publica, perche gli trentadue, che non 
fuſſino quellꝰ anno in Magiſtrato, potriano 
ſervire per conſultare, e praticare, e po- 
trebbe la Santità Voſtra mettere in queſta 
prima elezione, come di ſotto ſi dirà, 
tutti gli amici, e confidenti ſua. Ma ve- 
gnamo hora al ſecondo grado dello Stato. 

Io credo che ſia neceſſario, ſendo tre 
qualità di uomini, come di ſopra ſi dice, 


che ſiano ancora tre gradi in una Repu- 
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blica, e non piu. Pero credo ſia bene le. 
vare una confuſione di Conſigli, che ſong 
Nati un tempo nella voſtra Citta; e quali 
ſono ſtati fatti non perchè fuſſino neceſ- 
ſarj al vivere civile, ma per paſcere con 
quelli piu Cittadini, e paſcerli di coſa, 
che infatti non importava coſa alcuna al 
bene eſſere della citta, perche tutti per 
via di Sette ſi potevano corrompere. 
Volendo adunque ridurre una Repu- 
blica a punto con tre membra, mi pare 
da annullare i Settanta, il C., ed il Con- 
ſiglio del Popolo e del Comune; ed in 
cambio di tutti queſti citare un Conſi- 
glio di dugento di quaranta anni forniti; 
quaranta per la minore, e centoſeſſanta 
per la maggiore, non ne potendo eſſere 
neſſuno de ſeſſantacinque. E ſteſſino a 
vita, e fuſſi chiamato il Conſiglio degli 
Scelti, il quale Conſiglio inſieme con e 
ſeſſantacinque nominati faceſſi tutte quelle 
coſe, ed aveſſi tutta quella Autorita, che 
hanno oggi e ſopraſcritti Conſigli, che 
fuſſino per virtu di queſto annullati; e 
queſto fuſſi il ſecondo Grado dello Sta- 
to: e tutti fuſſino eletti da Voſtra Santità. 
Onde per far queſto, e per mantenere, e 


regolare e' fopraſcritti ordini, e quelli che 


di ſotto ſi diranno, e per piu ſecurta dell 
Autorita e degli amici di Voſtra Santira ft 
defi alla Santita Voſtra ed al Cardinale 
Reverendiſſimo de” Medici per la Balia 
tanta Autorita, durante la vita d' ambi- 
dua, quanta ha tutto il Popolo di Fi- 
renze. | 


Che il Magiſtrato degli Otto di Guar- 
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dia e Balla fi creaſſi per autorita di Voſtra 


dantità di tempo in tempo. 


Anco per più ſecurtà dello Stato, e de- 


gli Amici di Voſtra Santità fi divideſſi P 


ordinanza delle Fanterie in due bande, 
alle quali Voſtra Santita di ſua Autorita | 


deputaſſi dua Commiſſarj, un Commiſſa- 
rio per banda. Fart 
edeſi per le ſopradette coſe come fi 


e fatisfatto a dua qualita di uomini, e come 


e 1 è corroborata la voſtra Autorita in 
quella città, e quella de ſuoi Amici, aven- 


do P armi, e la giuſtizia criminale in ma- 


no, le leggi in petto, ed i capi dello Stato 
tutti ſua. 


* 


Reſta hora a ſatisfare al terzo, ed ulti- 


mo grado degli uomini, il quale è tutta la 
univerſalita de i Cittadini, a' quali non fi 
ſatisfarà mai, e chi crede altrimenti non e 
ſavio, ſe non fi rende loro, o promette 
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di render la loro Autorita ; e perchè al 
renderla tutta ad un tratto non ci ſarebbe 
la ſicurtà degli Amici voſtri, ne il mante- 
nimento dell' Autorita della Santità Voſ- 
tra, è neceſſario parte renderla, e parte 
promettere di renderla, in modo che ſie- 
no al tutto certi di averla a riavere: e pero 
N che ſia neceſſario di riaprire la Sa- 
del Conſiglio de' mille, o almeno de 
ſeicento Cittadini, e' quali diſtribuiſſino 
in quel modo, che gia diſtribuivano tutti 
gli offizj e magiſtrati, eccetto che i pre- 
nominati ſeſſantaci » Dugento, ed 
Otto di Balia, e' quali durante la vita di 
Voſtra Santità e del Cardinale fuſſino de- 
putati da Voi. E perche gli voſtri Amici 
fuſſino certi andando a partito nel Conſi- 
80 d' eſſere imborſati, depuraſh Voſtra 
antità otto Accoppiatori, che ſtando al 
ſecreto poteſſino dare el partito a chi e 
voleſſino, e non lo poteſſino torre ad al- 
euno. E perchè I univerſale credeſſe che 
fuſſero imborſati quelli che lui vinceſſi, ſi 
prometteſſi che il Conſiglio mandaſſi al 
ſecuro dua Cittadini ſquittinati da lui per 
eſſere teſtimoni delle imborſazioni. 
Senza fatisfare all' univerſale non fi fe- 
ce mai alcuna Republica ſtabile. Non ſi 
ſatisfarà mai all' univerſale de i Cittadini 


„% „„ eee _ a cn, wr £2 wvewd 


1 1 1 2 4 —_— G ww RT em unn -— 


— 


n I 8-6. 


DELLO STATO DI FIRENZE. 407 


Fiorentini ſe non ſi riapre la Sala; pero 
conviene al volere fare una Republica in 
Firenze riaprire queſta Sala, e rendere 
queſta diſtribuzione all' univerſale. E ſap- 
pia Voſtra Santità che qualunque penſerà 
di torle lo Stato, penſerà innanzi ad ogni 
altra coſa di riaprirla, e pero è partito mi- 
gliore che quella T apra con termini e 
modi ſecuri, e che la tolga queſta occa- 
fone a chi fuſſi ſuo nimico di riaprirla con 
diſpiacere ſuo e deſtruzione e rovina de 
ſuoi amici. 8 
Ordinato cosi lo Stato, quando la San- 
tita Voſtra, e Monſign. Reverendiſſimo 
aveſſi a vivere ſempre, non ſarebbe ne- 
ceſſario provvedere ad altro, ma avendo 
a mancare, e volendo che rimanga una 
Republica perfetta, e che ſia — 
da tutte le debite parti, e che ciaſcuno 
vegga, ed intenda ch' egli abbia ad eſſer 
cosi, acciocchè l' univerſale (e per quello 
che ſe gli rende, e per quello che ſe gli 
promette) {i contenti, è neceſſario di piu 
ordinare. 
Che gli ſedici Gonfalonieri delle com- 
pagnie del Popolo fi creino nel modo e 
per il tempo, che ſi ſono creati fino ad 
ora, facendoli o d Autorita di Voſtra San« 
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tita, o laſciandoli creare al Conſiglio; 
come a quella piaceſſe, ſolo accreſcendo 
e Divieri accio ſi allargaſſino piu per la 
città; ed ordinaſſi che non ne poteſſi eſ- 
ſere alcuno de' ſeſſantacinque Cittadini. 
Citati che fuſſino ſi traeſſi di loro quattro 
Propoſti, che ſteſſino un meſe, tale ch 
alla fine del tempo fuſſino ſtati tutti Pro- 
poſti; di queſti quattro ſe ne traeſſi uno, 
il quale faceſſi reſidenza una Settimana in 
Palazzo con li nove Signori reſidenti, tale 
che alla fine del meſe aveſſino fatto reſi- 
denza tutti quattro: non poteſſino detti 
Signori reſidenti in Palazzo fare coſa al- 
cuna lui aſſente, e quello non aveſſi a ren- 
dere partito, ma ſolo eſſere teſtimone del. 
le azioni loro; poteſſi bene impedire loro, 
e deliberare una cauſa e demandarla a tutti 
e'trentadue inſieme. Cosi medeſimamente 
non poteſſino e' trentadue deliberare coſa 
alcuna ſenza la pręſenza di dua de' detti 
Propoſti, e loro non vi aveſſino altra au- 
torità che fermare una deliberazione, che 
ſi trattaſſi infra loro, e demandarla al Con- 
ſiglio degli Scelti; ne il Conſiglio de' du- 
ewe poteſſi fare coſa alcuna, ſe non vi 
almeno 6 de' ſedici coꝰ dua Propoſti, 
dove non poteſſino fare alcuna altra _ 
C 
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che levare da quel Conſiglio una cauſa, e 
demandarla al Conſiglio grande, quando 
fuſſino tre di. loro d' accordo a farlo: non 
fi poteſſi ragunare el Conſiglio grande, 
ſenza. dodici de' detti Gonfalonieri, ſen» 
do infra loro almeno tre Propoſti, dove 
poteſſino rendere il partito come gli altri 
Cirtadini. a 

Queſto ordine di queſti Collegj cosi 
fatto è neceſſario dopo * vita di Voſtra 
Santita, e di Monſignore Reverendiſſimo 
per dua coſe: Þ una perchè la Signoria, 
o l' altro Conſiglio non deliberando una 
coſa per diſunione, o praticando coſe 
contra al bene comune per malizia, ab- 
bia appreſſo chi le tolga quella autorità, 
e demandila ad un altro; perchè e' non 
e bene che una ſorta di Magiſtrato, o di 
Conſiglio poſſa fermare una azione ſenza 
eſſervi chi poſſa a quella medeſima pro- 
vedere. Non e anche bene che e' Citta- 
dini non abbino chi gli oſſervi, e chi gli 
facci, aſtenere dall' opere non buone ; I' 
altra ragione e, che togliendo all' univer- 
ſalita de' Cittadini, levando la Signoria 
come ſi fa hoggi, il potere eflere de i 
Signori, è neceſſario reſtituirgli un grado, 
che ſomigli quello che ſe gli toglie; e 
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410 DISCORSO SULLA RIFORMA 
queſto è tale ch' egli e maggiore, più utile 
alla Repubblica * piu — e, che 
quello: E per al preſente farebbe da ci. 
tare queſti Gonfalonieri per mettere la 
Citta negli ordini ſuoi, ma non permettere 
faceſſino l' uficio loro ſenza licenza di 
Voſtra Santità, la quale ſe ne potrebbe 
ſervire per farſi riferire le azioni di quelli 
ordini per conto dell Autoritaà e ſtato ſuo. 

Oltra di — per dare perfezzione 
alla Repubblica dopo la vita di Voſtia 
Santità, e di Monſignore Reverendiſſi- 
mo acciò non le mancaſſi parte alcuna, 
è neceſſario ordinare un ricorſo agli Otto 
di Guardia, e Balia di trenta Einadini 
da trarli dalla Borſa de' dugento, e de 
ſecento inſieme. Il qual /ricorſo poteſſi 
chiamare l' accuſatore, e il reo infra cer- 
to tempo, il quale ricorſo durante le vite 
voſtre non lo laſciereſti uſare ſenza voſtra 
licenz a. 

E neceſſarie in una Repubblica queſto 
ricorſo, perche i pochi Cittadini non han- 
no ardire di punire gli uomini grandi, e 
pero biſogna che a tale effetto concor- 
reſſino afl Cittadini, acciocchè il giu- 
dicio fi naſconda, e naſcondendoſi ciaſ- 


cuno fi poſſa ſcuſare; ſervirebbe ancora] 
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tale ricorſo durante le vite voſtre a fare 
che gli Otto ſpediſſino le cauſe e faceſſi- 
no gtuſtizia ; 22 per paura che Voi 
non permette n il ricorſo, giudicarebbo- 
no _ rettamente, e perche non fi ricor- 
reſſi d' ogni coſa fi potrebbe ordinare che 
non {i poteſſi ricorrere per coſa pertinente 
alla fraude, che non importaſſe almeno 
einquanta Ducati, ne per coſa pertinente 
a violenza, che non vi fuſſi ſeguito o frat- 
tura d' oſſo, o effuſione di ſangue, o aſ- 
cendeſſi il danno alla ſomma di. Ducati 


Parei, conſiderato tutto queſto Ordine 
come Repubblica, e ſenza la voſtra Auto- 
rita, che non le manchi coſa alcuna, ſe - 
condo che di ſopra fie a lungo diſputato e 
diſcorſo; ma ſe {1 conſidera vivente la San- 
tità Voſtra, e Mon. Rev. ella 6 una Mo- 
narchia, perchè Voi comandate all' armi, 
—— — — F — 
leggi in „ u iu ſi 
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vede ancora di quello che i voſtri amici, 
che ſono buoni, e che vogliono vivere 
del loro, habbino da temere, rimanendo 
Voſtra Santita con tanta Autorità, e tro- 
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412 D1SCORSO SULLA RIFORMA 
verno; non veggiamo ancora come Þ Uni. 
verſalità de i Ekeradini non ſi aveſſi a con. 
tentare, veggendoſi rendute parte delle 
diſtribuzioni, e V altre vedendo a poco 
a poco caderſi in mano; perchè Voſtra 
Santita | 26/258 qualche volta laſciare 
fare al Conſiglio qualcuno de' feſſanta- 
cinque che man e cosi de dugen- 
to, ed alcuni farne Lei ſecondo i tempi; 
e ſono certo che in poco tempo, mediante 
T Autorità di Voſtra Santità, che timo- 
neggerebbe tutto, che queſts Stato pre- 
ſente ſi convertirebbe in modo in quello, 
e quello in queſto, che diventerebbe una 
medeſima coſa, e tutto un corpo con pace 
della città e fama perpetua di V oftra San- 
tità, perche ſempre I Autorità di quella 
potrebbe ſoccorrere à difetti, che ſur- 
geſſino. 

Io credo che il maggiore onore, che 
poſſono avere gli uomini, ſia quello che 
vdluntariamente è loro dato dalla loro 
Patria, credo che il maggiore bene 
ſi faccia, e il più grato 1 quello, 
che ſi fa alla ſua Patria. Oltra di queſto 
non è eſaltato alcuno uomo tanto in al- 
Cuna ſua azione, quanto ſono quegli, che 
hanno con Leggi, e con Iſtituti refor- 
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mato le Repubbliche eiR ſi 1o- 
ng, dopo duell che fone? Rar Tad A 
primi laudati, e perche e' ſono ſtati ö 
chi, che abbino avuta occaſione di far- 
lo, e —— quelli lo abbino ſaputo 
fare, ſono piccolo numero quelli che lo 
abbino fro; ed èͤ ſtata ſtimata tanto queſ- 

— — dagli . „che non hanno at- 
teſo ad altro che a gloria, che non aven- 
do paſſuto fare una Repubblica in atto, I 
hanno fatta in ſcritto, come Ariſtotile A 
Platone e molti altri, e e' quali hanno vo- 
luto moſtrare al Mondo, che ſe come So- 
lone, e Licurgo non hanno potuto fun- 
dare un vivete civile, non è mancato 
dalla ignoranza loro, ma dalla * 
di metterlo in atto. 

Non da adunque il Cielo -ma iore 
dono ad uns uomo, ne gli può moſtrare 
glorioſa via di queſta, ed infra tante 
icith, che ha — Dio alla Caſa vo- 
2 ed — perſona — — Santità, 

eſta la ore di darle potenza e 
Aliens d. kalt immortale, e ſuperare 
di lunga per _— via la paterna e la 
avita gloria, ideri dunque Voſtra 
Santita in prima come nel tenere la citta 


di Firenze in queſti preſenti termini, vi 
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414 DISCORSO SULLA RIFORMA 
. fi corre, venendo accidenti, mille peri- 
coli, ed avanti che venghino , la Voſtra 
Santità ha da ſopportare mille faſtidj in- 
ſo abili a qualunque uomo, de' quali 
faitidj vi fark la Reverendiſſima Si- 
gnoria del Cardinale, ſendo ſtato queſti 
meſi paſſati in Firenze; e' quali naſcano 
parte da molti Cittadini, che ſono nel 
chiedere proſuntuoſi ed inſopportabili, 
parte da molti a' quali non parendo, ſtan - 
do cosl, vivere ſicuri, non fanno altro 
che ricordare che fi pigli ordine al Go- 
verno, e chi dice che ſi allarghi, e chi 
che {i reſtringa, e neſſuno viene 4 parti- 
eulari del modo del reſtringere, o dell 
allargare; perche ſono tutti confuſi, e 
non parendo loro vivere ſecuri nel modo 
che ſi vive, come lo vorrebbero accon · 
elare non ſanno, a chi ſapeſſi non cre- 
dono: tale che con la confuſione loro ſono 
atti a confondere ogni regolato cervello, 
Per volere dunque fuggire queſti — 
non ei ſono ſe non dua modi, o ritirarſi 
eon I audienze, e non dare loro animo 

nd di chiedere, etiam ordinariamente, nd 
di parlare ſe non ſono domandati, come 
face va la illuſtre memoria del Duca, ov - 
vero ordinare lo Stato in modo che per 
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ſe medeſimo-fi amminiſtri, e ch! alla San». 
tità Voſtra baſti tenervi la metà di un oc» 
chio volto ; de' quali modi queſto ultimo 
vi libera ſolo da' pericoli, e da faſtidj, 
quell altro vi libera ſolo da faſtidj. Mz 
per tornare à pericoli, che fi portano 
ſtando cosi, io voglio fare un pronoſtico, 
che ſopravenendo uno accidente, e la 
città non ſia altrimenti riordinata, e' fi 
farà una delle due coſe, o tutte a due in- 
ſieme, o e fi fara un capo tumultuario e 
ſubitaneo, che con le armi, e con vio- 
lenza defenda lo Stato, o una parte cor- 
rerà ad aprire la Sala del Conſiglio e 
dari in preda f altra; e qualunque di 
queſte due coſe ſegua, che Dio guardi, 
penſi Voſtra Santità quante morti, i 
eſilj, quante eſtorſioni ne ſeguirebbe, da 
fare ogni crudeliſſimo uomo, non che 
Voſtra Santità, che è pietoſiſſima, mo- 
rire di dolore. Ne ci è altra via da fug- 
ire queſti mali, che fare in modo che 
gli ordini della citta per loro medeſimi 
poſſino ſtare fermi ; e ſtaranno ſempre 
fermi quando ciaſcheduno vi avera ſo- 
pra le mani, e _— ciaſcuno ſaperrà 
quello eh' egli abbi a fare, ed in che gli 
abbi a confidare, e che neſſuno grado di 
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Delle coſe contes ite in queſto ſecond 
iomo. 


6 2 ttro libri dell Iſftorie Fi tore 
yo 0 4 pag. 1. alla pag. 388. 


Dip ſopra la riforma dello Stato di 


Firenze, 389, 


